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#ST# 75.099 Messaggio
del Consiglio federale all'Assemblea federale

concernente la legge federale
sulla previdenza professionale per la vecchiaia,

i superstiti e l'invalidità

(Del 19 dicembre 1975)

Onorevoli signori presidente e consiglieri,

Abbiamo l'onore di sottoporre alla vostra attenzione, accompagnato dal
presente messaggio, il disegno della nuova legge sulla previdenza professio-
nale per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità (LPP).

1 Cenni preliminari

II 3 dicembre 1972, il popolo svizzero ha accettato il nuovo testo dell'
articolo 34 quater della Costituzione federale. In tal modo, fu ancorato nella
Costituzione il cosiddetto concetto dei tre pilastri della previdenza per la
vecchiaia, i superstiti e l'invalidità.

In questo sistema complessivo, l'assicurazione statale (AVS e AI fede-
rali) costituisce il primo pilastro. Essa deve «compensare adeguatamente il
fabbisogno vitale». Questa meta fu in gran parte raggiunta con l'ottava
revisione dell'AVS.

La previdenza professionale rappresenta il secondo pilastro. Essa deve
permettere «alle persone anziane, ai superstiti e agli invalidi di mantenere
in modo adeguato il loro precedente tenore di vita, tenuto anche conto
delle prestazioni dell'assicurazione federale», Il secondo pilastro deve essere
obbligatorio per i lavoratori dipendenti, e contemporaneamente accessibile
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alle persone che esercitano un'attività lucrativa indipendente a condizioni
equivalenti.

La Costituzione federale prevede, infine, anche di promuovere il terzo
pilastro, cioè la previdenza individuale, con provvedimenti, particolarmente,
in materia di fisco e di proprietà privata. Questo vale specificamente per le
persone che esercitano un'attività lucrativa indipendente e che non sono
sottoposte al sistema obbligatorio del secondo pilastro.

Nella nostra proposta si tratta dell'applicazione dei principi che sono
ancorati nella Costituzione a proposito del secondo pilastro. La sua realizza-
zione sarà in primo luogo di competenza degli stessi istituti di previdenza,
che dovranno essere amministrati pariteticamente dai datori di lavoro e dai
lavoratori dipendenti. I compiti, a cui dev'essere adempito su piano nazio-
nale, vengono affidati a due fondazioni costituite ed amministrate dai con-
traenti sociali. Al finanziamento dovranno provvedere i datori di lavoro, i
lavoratori dipendenti e gli altri assicurati, ma non gli enti pubblici.

I numeri 3 e 4 formano la parte centrale del messaggio. Il numero 3
pone l'accento sugli aspetti di matematica attuariale, finanziari e economici
del disegno; nel numero 4 vengono trattati i problemi giuridici più impor-
tanti comprese le questioni di diritto fiscale. Segue poi il commento ai sin-
goli articoli e gli usuali capitoli sulle conseguenze finanziarie, sulla costitu-
zionalità del disegno e sulla cancellazione dal ruolo di postulati pendenti.
Infine al numero 9 esponiamo i motivi che ci hanno indotto a sottoporre
alla vostra attenzione questo disegno nonostante il peggioramento della si-
tuazione economica.

2 Cenno storico

21 La situazione prima della revisione costituzionale del 1972

La previdenza professionale è un concetto moderno, che esprime una
prassi esistente da molto tempo. Sin dal diciannovesimo secolo sono apparse
le prime casse per le pensioni, le casse di soccorso e altri istituti di previ-
denza in favore dei lavoratori dipendenti, e questo sia nel settore privato, sia
nel settore delle aziende e amministrazioni pubbliche. Questa forma di pre-
videnza divenne sempre più importante nel corso degli anni, e questo anche
grazie a provvedimenti fiscali presi a suo favore. Troverete un riassunto di
questa evoluzione, tra l'altro, nel messaggio del 10 dicembre 1956 sulla legge
federale che completa le disposizioni applicabili ai contratti di lavoro e al
diritto delle fondazioni (istituzioni di previdenza a favore del personale)
(FF 7956 II 825 e segg. in tedesco; FF 1956 II 845 in francese; non incluso
nel FF in italiano).

Dopo l'attuazione dell'AVS e dell'Ai si è posta sempre più la questione
del rapporto tra le forme di previdenza statali e quelle private. Il cosiddetto
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concetto dei tre pilastri ne è stata la risposta. A questo riguardo, si può leg-
gere quanto segue nel nostro messaggio del 16 settembre 1963 concernente
la sesta revisione dell'AVS: «La sicurezza del nostro popolo contro le con-
seguenze economiche della vecchiaia, della morte e dell'invalidità si attua
prevalentemente, se si prescinde dalle obbligazioni morali e dal diritto di
famiglia, in tre modi: con l'autoassistenza (risparmio, assicurazione indivi-
duale), l'assicurazione professionale collettiva (casse pensioni, assicurazioni
di gruppi e d'associazioni) l'assicurazione sociale e le provvidenze comple-
tive» (FF 1963 II1212).

A quell'epoca, ogni datore di lavoro era libero di attuare o no dei
provvedimenti di previdenza a favore del suo personale. Malgrado lo svi-
luppo favorevole delle casse per le pensioni, delle assicurazioni di gruppo e
degli istituti similari, per una parte relativamente importante della popola-
zione, il secondo pilastro mancava, o non era sufficientemente sviluppato.
Da queste riflessioni sulla necessità di ovviare a tale stato di cose, nacque
l'idea di dichiarare obbligatoria la previdenza professionale. Un'iniziativa
del Sindacato cristiano sociale svizzero, depositata il 26 agosto 1966, conte-
neva, specificamente delle proposte in tal senso. A quei tempi, queste racco-
mandazioni apparivano difficilmente realizzabili. L'iniziativa predetta fu
ritirata in seguito all'approvazione della settima revisione dell'AVS (FF 1968
II 877). Contemporaneamente, il Consiglio nazionale accolse un postulato
che invitava il Consiglio federale «ad esaminare la possibilità di rinforzare
e consolidare, in tempo utile, i'1 secondo pilastro» (postulato n. 9898/II del
23 settembre 1968).

Nel 1969, il Dipartimento federale dell'interno nominò una commis-
sione federale di esperti, con l'incarico di esaminare tutte le questioni solle-
vate dal postulato al Consiglio nazionale. Nel suo rapporto del 16 luglio
1970, questa commissione di esperti propose di rendere obbligatoria l'assi-
curazione per le pensioni dei lavoratori dipendenti, stimando che solo con
tale provvedimento si potevano completare in un prossimo futuro le lacune
esistenti nel secondo pilastro. Questo rapporto vi è stato sottoposto il 2 set-
tembre 1970 (FF 1970 II 459 e segg.). Le sue conclusioni furono approvate
il 27 gennaio 1971 dal Consiglio nazionale (Boll. sten. CN 1971 pag. 71) e il
17 marzo 1971 dal Consiglio degli Stati (BoU. sten. CS 1971 pag. 201). Il
presente progetto è fondato, in gran parte, su dea principi già espressi nel
rapporto della commissione federale degli esperti.

22 La revisione dell'articolo 34quater della Costituzione federale

A conclusione delle discussioni consacrate al rapporto della commis-
sione federale degli esperti per il promovimento della previdenza profes-
sionale per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità, il Consiglio federale fu
incaricato d'avviare la revisione dell'articolo 34 quater della Costituzione
federale. Si trattava non soltanto di porre le basi per la realizzazione della
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previdenza professionale obbligatoria, ma anche di rispondere a tre nuove
iniziative popolari depositate rispettivamente il 2 dicembre 1969, il 18 marzo
1970 e il 13 aprile 1970, aventi tutte come oggetto il problema della previ-
denza per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità.

Il nuovo articolo 34 quater presentato dal Consiglio federale (v. il mes-
saggio del 10 novembre 1971, FF 7977 II 1205 e segg.) fu approvato il 30
giugno 1972 dalle Camere federali, e fu accettato nella votazione popolare
del 3 dicembre dello stesso anno con 1 393 797 voti contro 418018 e all'
unanimità dai Cantoni. Contemporaneamente, il popolo e i Cantoni respin-
sero l'iniziativa popolare presentata dal partito svizzero del lavoro per vere
pensioni popolari. Per quanto riguarda le due altre iniziative sulla stessa
materia, esse furono ritirate in seguito: quella del partito socialista svizzero
il 22 febbraio 1974, e quella del comitato interpartitico il 12 agosto 1974.

23 I lavori preparatori della sottocommissione per la previdenza
professionale nella Commissione federale dell'AVS e dell'Ai

I lavori preliminari per una legge federale sulla previdenza professio-
nale furono già iniziati nei primi mesi del 1972, cioè prima ancora che il
progetto di revisione costituzionale avesse superato l'iter parlamentare. In
seno alla Commissione federale dell'assicurazione per la vecchiaia, i super-
siti e l'invalidità fu creata una sottocommissione della previdenza professio-
nale. Essa era composta da 29 membri e comprendeva, in primo luogo, i
rappresentanti delle organizzazioni centrali dei lavoratori dipendenti e dei
datori di lavoro, delle casse per le pensioni e degli istituti di assicurazione,
degli assicurati, delle organizzazioni femminili, dei Cantoni e della Confe-
derazione (v. l'appendice n. 2). Secondo le necessità furono chiamati esperti
e rappresentanti delle autorità interessate. La presidenza fu tenuta comune-
mente dal signor Dr. Max Frauenfelder, direttore dell'Ufficio federale delle
assicurazioni sociali e dal professore Dr. Ernst Kaiser, consigliere matema-
tico delle assicurazioni sociali. Dei gruppi distinti di lavoro, costituiti nell"
ambito della sottocommissione, furono incaricati di esaminare le seguenti
materie specifiche: problemi di matematica attuariale, questioni giuridiche,
soprassicurazione e concorso delle prestazioni, revisione del codice delle
obbligazioni (diritto del contratto di lavoro), posizione dei lavoratori stra-
nieri, amministrazione del patrimonio, costituzione di una fondazione cen-
trale e provvedimenti atti ad evitare gli abusi. Una commissione di reda-
zione si occupò, inoltre, della revisione redazionale del testo della legge.
La sottocommissione in seduta plenaria si riunì 14 volte (36% giorni), e i
gruppi di lavoro 44 volte (36 giorni).

La sottocommissione per la previdenza professionale fu, in un primo
tempo, incaricata di esporre e formulare dei principi, che avrebbero dovuto
portare ad un disegno preliminare della legge. Il 25 settembre 1972, i lavori
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erano già tanto progrediti da permettere la pubblicazione dei principi della
futura legge, accompagnati da un commento. Questo documento intitolato
«La previdenza professionale obbligatoria per la vecchiaia, i superstiti e l'in-
validità — Rapporto e principi in vista di una legge federale» aveva un
duplice scopo. Da un lato, esso doveva informare l'opinione pubblica sulla
portata dell'articolo 34 quater della Costituzione federale, con riguardo alla
votazione popolare del 3 dicembre 1972. Dall'altro lato, esso costituì la base
per la procedura ufficiale di consultazione e permise ai Cantoni, alle asso-
ciazioni centrali dell'economia, ai partiti politici e alle altre organizzazioni
interessate di esprimere la loro opinione per quanto riguardava la direzione
da seguire per la futura legislazione.

Questa prima procedura di consultazione mostrò, che se regnava un
accordo quasi generale per quanto concerneva la meta da raggiungere, que-
sto non vi era, però, per quanto riguardava i mezzi da scegliere. Anzi su
questo punto apparvero evidenti delle divergenze fondamentali, che la sot-
tocommissione della previdenza professionale cercò, in seguito, di appianare.

Alla fine del mese di giugno 1974, la sottocommissione della previdenza
professionale era in grado di presentare un disegno preliminare alla legge
sulla previdenza professionale, con un breve rapporto, che furono sottoposti
ad una nuova procedura di consultazione (v. il n. 25).

24 I lavori preparatori della Commissione incaricata di studiare
il problema delle facilitazioni fiscali a favore

del secondo e terzo pilastro della previdenza per la vecchiaia

(Commissione Mugglin)

Nell'estate 1973 il Dipartimento federale dell'interno d'intesa con il
Dipartimento federale delle finanze e delle dogane e la Conferenza dei diret-
tori cantonali delle finanze, ha nominato una commissione incaricata di esa-
minare la possibilità di accordare delle facilitazioni fiscali a favore del se-
condo e terzo pilastro della previdenza per la vecchiaia, e di determinarne
le ripercussioni finanziarie. Il terzo pilastro fu anche incluso in questo stu-
dio, allo scopo di evitare che l'adozione di provvedimenti fiscali limitati a
favore della previdenza professionale collettiva potesse pregiudicare la pre-
videnza individuale. La commissione fu presieduta dal Consigliere di Stato
Dr. Carl Mugglin, direttore del Dipartimento delle finanze del Cantone di
Lucerna. Ad essa appartennero rappresentanti dell'economia e delle ammi-
nistrazioni federali e cantonali.

Nel suo rapporto, presentato il 16 settembre 1974, la Commissione
Mugglin ha raccomandato, a maggioranza, di includere nel disegno di legge
sulla previdenza professionale delle disposizioni speciali sulle facilitazioni
fiscali da accordare. Essa esprime, inoltre, il parere, che la previdenza indi-
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viduale debba essere trattata sotto l'aspetto fiscale allo stesso modo della
previdenza professionale collettiva, in quanto sia dello stesso valore di quella
prevista dal disegno di legge. Essa raccomanda, quindi, di sottoporre le
forme di previdenza individuale, appartenenti alla previdenza per la vec-
chiaia, i superstiti e l'invalidità secondo l'articolo 34 quater della Costitu-
zione federale, allo stesso sistema fiscale previsto per le istituzioni della
previdenza professionale.

Dopo essere stati completati e modificati dalla sottocommissione della
previdenza professionale, le disposizioni proposte dalla Commissione
Mugglin sono state inserite nel disegno preliminare della legge.

25 La procedura di consultazione

II disegno preliminare della legge federale sulla previdenza professio-
nale per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità approntato dalla sottocom-
missione della previdenza professionale è stato sottoposto a procedura di
consultazione presso i Cantoni, i partiti politici, le associazioni centrali dell'
economia ed altre organizzazioni. Le cinquantasette risposte ricevute con-
fermarono la tendenza già apparsa in occasione della consultazione del 1972
con riguardo ai principi generali. Lo scopo costituzionale da raggiungere,
cioè il mantenimento in modo adeguato del precedente tenore di vita, non è
contestato; benché in certi ambienti si ritenga troppo elevato lo scopo delle
prestazioni previsto nel disegno preliminare, se si tiene conto dell'anda-
mento presente della congiuntura.

Come c'era d'aspettarsi, delle divergenze sorsero per quanto» riguarda
i mezzi da usare per raggiungere lo scopo proposto e le singole modalità
specifiche di attuazione. Specialmente i compiti da assegnare alla Fonda-
zione centrale per la compensazione degli oneri fecero l'oggetto di' contro-
versie. Nelle risposte dei Cantoni e delle associazioni si riscontrarono, in
certi punti, le medesime divergenze di opinioni che erano già apparse nell'
ambito della sottocommissione della previdenza professionale. Nella parte
principale del messaggio ritorneremo dettagliatamente su questi problemi.
Si trattò essenzialmente dell'età di inizio dell'assicurazione e del diritto alle
prestazioni nella previdenza per la vecchiaia, del limite inferiore e superiore
del salario coordinato, della forma delle prestazioni (rendita o indennità in
capitale), dei mezzi per facilitare l'accesso alla proprietà, del modo di cal-
colo e della forma della prestazione di libero passaggio, del sistema delle
prestazioni (primato dei contributi o delle prestazioni), del grado di forma-
zione del capitale, e della situazione speciale delle casse pubbliche.

La procedura di consultazione fece apparire dei desideri legittimi, di cui
si è tenuto conto nel limite del possibile. Così, l'entrata in vigore della nuova
legge non deve in nessun caso condurre a delle posizioni arretrate rispetto
alla protezione sociale offerta dagli istituti di previdenza già esistenti. La
fondazione centrale per la compensazione degli oneri dovrà avere un fun-
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zionamento semplice ed efficace. L'impegno finanziario dovrà essere au-
mentato gradatamente, con riguardo alle aziende, le quali sono sprovviste
della previdenza professionale.

Il problema del trattamento fiscale della previdenza professionale ha
suscitato delle prese di posizione contrastanti. Gli ambienti economici e le
associazioni professionali hanno reclamato all'unanimità l'immediata realiz-
zazione delle riforme promesse in occasione dell'accettazione del nuovo
articolo 34 quater delia. Costituzione federale. Dall'altro lato, numerosi Can-
toni hanno espresso di loro timore, che gli esoneri fiscali previsti avrebbero
accresciuto ancora di più le loro difficoltà di bilancio. La procedura di con-
sultazione ha, quindi, portato ad un riesame del problema, e alla formula-
zione di proposte più equilibrate, che saranno commentate al n. 43.

Per finire, in diverse risposte ricevute è espressa la richiesta, che siano
studiati con la massima attenzione i possibili effetti del sistema obbligatorio
sul piano economico, specificamente per quanto riguarda il mercato dei
capitali. Il problema della capacità finanziaria di certi rami della produzione
di sopportare l'accrescersi degli oneri sociali, è pure fonte di grandi preoc-
cupazioni, questo specialmente negli ambienti più colpiti dalle difficoltà
economiche del momento presente. È anche stata fatta la proposta d'intro-
durre l'assicurazione obbligatoria a fasi successive. Consideriamo anche noi
che questo problema è della massima importanza, per cui lo riprenderemo
al n. 37.

26 Messa a punto del disegno di legge

La sottocommissione della previdenza professionale ha preso cono-
scenza dei pareri ricevuti nel corso della procedura di consultazione, e ha
modificato in vari punti il suo disegno preliminare di legge. Il testo riveduto
lo inoltrò poi al Consiglio federale. In seguito, il professore Dr. Thomas
Pleiner, dell'Università di Friburgo, è stato incaricato di rivedere la forma
e la redazione del testo, allo scopo di ottenere un tenore più comprensibile
per i non specialisti.

Nel suo insieme, il presente disegno corrisponde al progetto preliminare
della sottocommissione della previdenza professionale. Per alleggerire la
legge abbiamo tuttavia rinviato all'ordinanza la regolazione dettagliata di
certe questioni e fissato nella legge soltanto i principi fondamentali. Inoltre,
noi abbiamo introdotto nel disegno una nuova disposizione, che deve per-
mettere al Consiglio federale di tenere conto della situazione economica al
momento dell'entrata in vigore della legge.

27 Altre proposte legislative

Contemporaneamente al disegno della sottocommissione della previ-
denza professionale, un gruppo di lavoro, sotto la direzione dell'ex Consi-
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gliere nazionale Dr. Brunner, ha elaborato un controdisegno di «legge fede-
rale sulla previdenza completiva» sotto il titolo di «Alternativa II». Il Dipar-
timento federale dell'interno ha incoraggiato gli sforzi di questo gruppo nell'
intento di poter tener conto di una larga gamma di idee per la prepara-
zione della legge.

Il 28 settembre 1973, il gruppo di lavoro Brunner ha presentato il suo
disegno di legge al Capo del Dipartimento federale dell'interno, che ha
incaricato la sottocommissione della previdenza professionale di esaminarlo.
Quest'ultima si è sforzata di conciliare le proposte contenute nel progetto
di alternativa con i concetti fondamentali, che si sono cristallizzati nel corso
delle deliberazioni e della procedura di consultazione. A questo scopo eb-
bero luogo dei colloqui tra la sottocommissione predetta e il gruppo> di la-
voro Brunner. Essi misero in evidenza il carattere inconciliabile dei due pro-
getti. La sottocommissione della previdenza professionale ha stimato di
non poter aderire al progetto di alternativa particolarmente per le ragioni
seguenti: la mancanza di un importo di coordinamento, combinata con la
riduzione delle prestazioni in caso di soprassicurazione, rischierebbe di dan-
neggiare gli assicurati di condizione modesta; la posizione predominante
data all'ultimo datore di lavoro dell'assicurato al momento dell'assegna-
zione delle prestazioni potrebbe compromettere la posizione dei lavoratori
anziani sul mercato di lavoro; il considerare le prestazioni dell'AVS e dell'
AI nell'adeguare le prestazioni al rincaro rischierebbe di rompere l'equilibrio
ancorato costituzionalmente tra il primo e il secondo pilastro; la mancanza
di un limite superiore nell'obbligo di pagare i contributi diminuirebbe il
significato del terzo pilastro; per finire, secondo l'opinione della sottpcom-
missione, il sistema consigliato dal gruppo di lavoro Brunner sarebbe di
applicazione più complicata del progetto ufficiale, e obbligherebbe la mag-
gior parte degli istituti di previdenza esistenti a degli adeguamenti giudicati
intollerabili.

Nel presente messaggio, abbiamo coscientemente rinunciato ad un'ana-
lisi comparativa dei due disegni di legge. In effetti, noi abbiamo, da un lato,
un progetto ufficiale, che rappresenta un'opera di sintesi realizzata nel
corso di discussioni durate degli anni tra contraenti sociali e rappresentanti
di gruppi di interessati i più disparati, e dall'altro dato un progetto di alter-
nativa elaborato con l'aiuto di esperti qualificati, ma di cui nessuno può
pretendere, che esso abbia l'appoggio delle organizzazioni mantello dell'eco-
nomia. Orbene, un tale benestare dei contraenti sociali ci sembrava la con-
dizione indispensabile per il successo del secondo pilastro. La nostra prefe-
renza per il progetto della sottocommissione della previdenza professionale
è fondata, quindi, essenzialmente su considerazioni politiche, e non su argo-
menti di matematica attuariale, tecnici e giuridici.

Per finire è bene rilevare, che il signor Dr. Brunner ha presentato, il 27
novembre 1974, due iniziative parlamentari ispirate agli stessi concetti fon-
damentali. Si tratta di una «Iniziativa per una soluzione transitoria della
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previdenza professionale obbligatoria», e di una «Iniziativa concernente la
compensazione dell'età sul piano nazionale per la previdenza professionale».
L'ufficio del Consiglio nazionale ha deciso di togliere dal ruolo queste ini-
ziative, dato che il loro autore non fa più parte del Consiglio stesso.

3 Caratteristiche del progetto

In questo capitolo noi commenteremo, soprattutto, i principi basilari
su cui si fondano le nostre proposte. Un tale esame richiede prima di tutto
di conoscere le nozioni specifiche nell'ambito delle casse per le pensioni.
A questo scopo servono anche le 19 tavole numeriche dell'appendice 1.

31 Finalità

311 Situazione iniziale

La situazione iniziale è caratterizzata nel miglior modo possibile dai
risultati della statistica delle casse per le pensioni, i cui dati di sviluppo più
importanti figurano nella tavola n. 1 dell'appendice. Si può costatare, che
durante il periodo di sviluppo esaminato dal 1941 al 1973, cioè nel corso di
un periodo di 32 anni, per esempio, il numero dei membri attivi è aumen-
tato di due volte e mezzo, quello degli istituti di previdenza è quadruplicato;
per quanto riguarda le entrate dei contributi essi sono quindici volte supe-
riori. Così nella sua statistica progressiva delle casse per le pensioni l'Ufficio
federale di statistica valuta a circa 17000 il numero degli istituti di previ-
denza esistenti nel 1973, a cui era affiliato soltanto un milione e mezzo di
membri attivi. La somma annua delle entrate dei contributi ha raggiunto
l'ammontare di 4,8 miliardi di franchi, e la sostanza netta accumulata è di
circa 50 miliardi di franchi. Come paragone rileviamo, che nello stesso anno
l'AVS e l'Ai federali avevano incassato circa 6 miliardi di franchi come
contributi da parte di 3,2 milioni di assicurati, e che il fondo di compensa-
zione superava, allora, il limite dei 10 miliardi.

Tutti questi dati sono molto impressionanti; malgrado ciò esistono an-
cora tre lacune sociali per quanto riguarda la protezione assicurativa. In
primo luogo circa il 20 per cento dei lavoratori sottoposti (1 800 000) a con-
tribuzione nell'AVS, e che sarebbero assicurabili secondo il sistema della
previdenza professionale obbligatoria proposto, non sono ancora assicurati
(v. le tavole n. 1 e 2 dell'appendice). In secondo luogo, di 1 400 000 per-
sone già assicurate (delle persone dichiarate nella statistica delle casse per
le pensioni del 1973 (1 500 000), non tutte sono sottoposte al sistema obbli-
gatorio) soltanto poco più della metà è affiliato ad una cassa ben svilup-
pata. In terzo luogo, si deve osservare, che solamente una parte delle casse
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per le pensioni accorda delle prestazioni per tutt'e tre gli eventi assicurati:
vecchiaia, invalidità e morte. È compito dell'assicurazione obbligatoria di
colmare queste tre lacune.

312 Scopo delle prestazioni

Come abbiamo già rilevato, il 3 dicembre 1972 il popolo e i Cantoni
hanno accettato di ancorare costituzionalmente il principio dei tre pilastri
della previdenza per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità. Le prestazioni del
primo pilastro (previdenza di stato, cioè l'AVS, l'Ai e le PC federali) de-
vono compensare adeguatamente il fabbisogno vitale, mentre quelle del se-
condo pilastro (previdenza professionale = assicurazione per le pen-
sioni) devono, tenuto conto delle prestazioni del primo pilastro, permettere
alle persone anziane, ai superstiti e agli invalidi di mantenere in modo ade-
guato il loro precedente tenore di vita. È compito del terzo pilastro (previ-
denza individuale con il risparmio e le assicurazioni private) di completare
i provvedimenti collettivi dei due pilastri secondo le esigenze personali.

È riconosciuto in numerosi ambienti — questo è dimostrato dalle di-
chiarazioni fatte in occasione della votazione del 3 dicembre 1972, e dalle
iniziative presentate da tre diverse parti — che il mantenimento del prece-
dente tenore di vita, il quale deve essere reso possibile dal primo e secondo
pilastro, può essere garantito con l'assegnazione di una rendita globale nella
misura del 60 per cento del salario, ciò per le persone sole, e sino alla con-
correnza di un limite salariale ragionevole. Si tratta, in media, del 60 per
cento dell'ultimo salario lordo di una carriera professionale normale, vale a
dire di circa il 70 per cento del salario netto di cui l'interessato resta privato.
Nel caso delle persone sposate, si deve ancora aggiungere il supplemento per
i coniugi previsto nell'AVS o nell'Ai. Per quanto riguarda una riduzione
temporanea dello scopo delle prestazioni, daremo al n. 372.3 più precise
spiegazioni.

La ripartizione di questo 60 per cento salariale tra il primo e il secondo
pilastro è molto diversa .secondo le scale del salario, dato il valore scalare,
percentuale delle rendite dell'AVS. Se ci riferiamo ai valori validi per il
1975, costatiamo che la rendita semplice di vecchiaia pagata dall'AVS su-
pera o raggiunge il 60 per cento prefissato sino ad un salario di 12000
franchi annui, vale a dire, in questo caso, lo scopo della prestazione è rag-
giunto con il solo primo pilastro. Soltanto dopo tale scala di salario, il va-
lore della rendita semplice di vecchiaia è inferiore al predetto 60 per cento;
per questa ragione il secondo pilastro deve intervenire oltre il salario limite
di 12 000 franchi.

Per calcolare le rendite da prevedere nel sistema obbligatorio, si deve
tenere conto dei seguenti elementi:
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11 salario limite di 12000 franchi di cui si è parlato poco prima —
riferito alla situazione dell'AVS nell'anno 1975 — è chiamato importo
di coordinamento. Il secondo pilastro deve soltanto assicurare la parte
del salario superiore a detto importo, parte che sarà definita salario
coordinato o salario assicurato. Questo corrisponde al salario dell'AVS
dedotto l'importo di coordinamento. L'importo di coordinamento deve
essere adattato al livello generale dei salari, in modo che la relazione
del «salario coordinato rispetto al salario dell'AVS» non sia disturbata
dall'evoluzione generale dei salari, ciò che comporterebbe per tutti i
gruppi scalari una rendita complessiva superiore al 60 per cento. Si
ottiene questo adeguamento fissando l'importo di coordinamento sem-
pre uguale al doppio del minimo della somma della rendita semplice
annua di vecchiaia pagata dall'AVS. Se, per esempio, la rendita sem-
plice minima dell'AVS è aumentata del 10 per cento, l'importo di coor-
dinamento sale del 10 per cento (secondo la tavola n. 2 dell'appendice)
da 12000 franchi a 13200 franchi. Per permettere alle persone delle
categorie di salario inferiore di ricevere una rendita complessiva un po'
superiore al 60 per cento, è possibile, dopo un periodo d'introduzione,
ridurre di un sesto l'importo di coordinamento per via di ordinanza.

Il salario annuo massimo su cui è calcolata la rendita dell'AVS, è di
36000 franchi per il 1975. Il disegno di legge prevede che questa som-
ma, diminuita dall'importo di coordinamento, costituisca il salario mas-
simo assicurato nella previdenza obbligatoria. Questo ammonta, quindi,
a 24 000 franchi, e per avere un adeguamento costante all'andamento
dei salari, deve sempre rappresentare quattro volte la somma annua
della rendita semplice minima di vecchiaia pagata dall'AVS. Anche in
questo caso, un aumento del 10 per cento della rendita minima semplice
pagata dall'AVS ha come conseguenza un aumento del salario limite
dell'AVS del secondo pilastro da 36 000 franchi a 39 600 franchi e del
salario massimo assicurato che passa da 24 000 franchi a 26 400 franchi.
Questo salario massimo assicurabile obbligatoriamente non limita sol-
tanto le rendite più alte, ma contrariamente a ciò che è il caso nell'AVS,
anche i contributi. Soprattutto, i rappresentanti delle associazioni degli
impiegati si sono adoperati affinchè il salario massimo assicurabile sia
fissato più alto, allo scopo di adattare meglio l'assicurazione obbliga-
toria alle reali condizioni salariali dei lavoratori dipendenti qualificati.
La competente sottocommissione dell'AVS respinse con 13 voti contro
6 una proposta di aumentare il salario massimo di cui si deve tener
conto da 36 000 a 42 000 franchi. A questa richiesta di aumento de!
salario massimo assicurabile, che può apparire giustificata, si deve con-
trapporre, che un simile aumento comporterebbe un maggior onere
finanziario di notevole importanza.

Nell'allegato disegno di legge è prevista come meta delle prestazioni di
vecchiaia una rendita obbligatoria uguale al 40 per cento del salario
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coordinato. Se si tiene conto, che la rendita annua semplice di vecchiaia
pagata dall'AVS per il 1975 si compone di un importo fisso di 4 800
franchi e di una parte variabile del 20 per cento del salario di determi-
nazione rivalutato con riferimento all'AVS, la somma delle rendite del
primo e del secondo pilastro, per le scale di salario dell'AVS da 12000
a 36 000 franchi, da realmente, come scopo della prestazione, un im-
porto corrispondente al 60 per cento del salario lordo, quando si am-
mette, che il medesimo salario sia la base per i due rami di assicura-
zione. Anche in questo caso gli importi fissi detti valgono soltanto per
il 1975, e si riferiscono alla rendita semplice minima dell'AVS di 6000
franchi per il 1975. Se per il 1977 si tiene, per esempio, conto di un au-
mento del 10 per cento di questa rendita, raggiungendo così 6 600
franchi, la meta finale delle rendite del 60 per cento del salario lordo
sarà raggiunto per i salari dell'AVS compresi fra 13200 e 39600
franchi.

La tavola n. 4 dell'appendice illustra con dei dati numerici tali regole di
calcolo, e questo in modo separato per le persone sole e per le persone
sposate e per le condizioni di salario del 1977. Per un salario dell'AVS
medio di 33 000 franchi, per esempio, la persona sola riceve comples-
sivamente il 60 per cento, di cui i ys sono forniti dall'AVS e i ys dalla
previdenza professionale. Le persone sposate, con lo stesso salario, rice-
vono in seguito al supplemento dell'AVS per i coniugi, il 78 per cento
del salario lordo, cioè circa il 90 per cento del salario netto; in questo
caso, l'AVS prende a suo carico i 7/10 dell'importo della rendita com-
plessiva, mentre soltanto i 3/10 sono a carico della previdenza profes-
sionale.

La stessa tavola n. 4 espone anche il grado di assicurazione, cioè il sala-
rio assicurato (coordinato) nel secondo pilastro rappresentato in per-
centuale del salario dell'AVS. Esso è uguale allo O per cento fino a un
salario dell'AVS completo di 13 200 franchi, e cresce con l'aumento dei
salari fino al 67 per cento per un salario massimo assicurato di 39 600
franchi. In seguito il grado di assicurazione diminuisce di nuovo.

313 Direttive

II disegno di legge è fondato su i seguenti tre principi fondamentali:

La legge deve disciplinare soltanto la parte obbligatoria dell'assicura-
zione professionale per le pensioni. Le disposizioni imperative riguar-
dano soprattutto le prestazioni minime richieste, il finanziamento e
l'organizzazione. Gli istituti di previdenza riconosciuti possono struttu-
rare Uberamente delle prestazioni maggiori.
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— Il principio, che vorremmo realizzare con il secondo pilastro, è il rispet-
to più ampio possibile del concetto assicurativo. Si tratta, essenzial-
mente, dell'equivalenza individuale tra la prestazione e la contropresta-
zione, contrariamente a ciò che è il caso nell'AVS, dove predomina il
principio della solidarietà. Il rispetto del concetto assicurativo permette
di salvaguardare la caratteristica essenziale dell'assicurazione per le
pensioni.

— La combinazione del sistema di finanziamento tra il primo e il secondo
pilastro deve permettere di raggiungere un buon risultato. Si terrà così
conto delle reazioni opposte del sistema di ripartizione dei capitali di
copertura, e del sistema di capitalizzazione sul piano demografico e
sul piano economico. Nel caso del primo pilastro è predominante il
sistema di ripartizione dei capitali di copertura, mentre al contrario,
sino ad oggi gli istituti di previdenza applicano prevalentemente il si-
stema della capitalizzazione. Ma, dato che con questo sistema si riscon-
trano delle difficoltà quando si tratta di finanziare determinate presta-
zioni, quali soprattutto quelle destinate alla prima generazione e alle
indennità di rincaro, si dovrà prevedere una compensazione degli oneri
con le caratteristiche della ripartizione.

314 Principio del nuovo sistema nell'ambito degli istituti
di previdenza

In Svizzera esiste, al momento presente, un gran numero di istituti di
previdenza dei tipi più svariati. Questa diversificazione è una delle caratte-
ristiche essenziali del secondo pilastro. Essa permette di tenere conto dei
bisogni particolari dei singoli rami dell'economia e delle aziende, e di sce-
gliere la soluzione migliore in ogni singolo caso. La futura legge sulla previ-
denza professionale deve mantenere, in quanto possibile, i vantaggi deri-
vanti da detta forma di organizzazione. Si tratta, quindi, di costruire, da una
parte, sulle basi già esistenti, e di trarre profitto per il futuro dalle espe-
rienze del passato, pur adattando la previdenza alle nuove condizioni poste
con l'introduzione dell'assicurazione obbligatoria. Questo concetto fonda-
mentale ancorato nell'articolo 34 quater della Costituzione federale, è con-
fermato dall'articolo 47 del disegno.

Per poter partecipare all'attuazione del sistema della previdenza obbli-
gatoria, un istituto di previdenza deve farsi riconoscere dalle autorità di
vigilanza competenti. Soltanto dopo tale riconoscimento esso sarà sottoposto,
alle norme della legge federale sulla previdenza professionale per la vec-
chiaia, i superstiti e l'invalidità (LPP). Se, invece, un istituto di previdenza
già esistente al momento presente rinuncia a partecipare all'attuazione del
sistema obbligatorio e si limita a dei provvedimenti di previdenza al di fuori
del sistema stesso, è libero di farlo. È sufficiente, che esso non richieda il



126

riconoscimento. Le prestazioni assegnate da un tale istituto non potranno,
tuttavia, essere reputate in tutto o in parte per l'adempimento della previ-
denza obbligatoria. Esse rappresentano delle prestazioni suppletive e indi-
pendenti da quelle previste dalla legge predetta.

D'altra parte, anche gli istituti di previdenza sottoposti alla legge sono
liberi di assegnare ai loro assicurati dei vantaggi supplementari, come per il
passato, che si aggiungono a quelli previsti dalla legge. Essi possono, per
esempio, stabilire delle prestazioni maggiori, ridurre l'età alla quale l'assi-
curato ha diritto alla rendita, aumentare il salario computabile e rinunciare
alle riduzioni delle prestazioni previste dalla legge. Questi istituti possono
chiedere dei contributi maggiori quali controprestazione per tali vantaggi
supplementari.

Il suddescritto settore della protezione suppletiva da parte degli istituti
di previdenza riconosciuti non è toccato dalla legge, salvo che questo sia
richiesto dalla sicurezza finanziaria, o dalla esatta attuazione della previ-
denza professionale secondo la LPP. Per questa ragione, il secondo capo-
verso dell'articolo 47 del disegno di legge contiene un'enumerazione esau-
riente delle norme legali applicabili all'attività complessiva degli istituti di
previdenza. Le altre norme riguardano unicamente il settore della previ-
denza obbligatoria. Per questa ragione la fondazione centrale che si occupa
della compensazione degli oneri su piano nazionale, a favore della prima
generazione, dell'adeguamento delle rendite correnti al rincaro, e della ga-
ranzia delle prestazioni legali in caso di insolvenza di un istituto di previ-
denza deve tenere soltanto presente nei suoi regolamenti di conti con gli
istituti affiliati, quegli aspetti che si riferiscono alla previdenza obbligatoria.

La legge sulla previdenza professionale è una lex specialis (legge spe-
ciale) le cui norme hanno la priorità sulle disposizioni generali del Codice
civile svizzero e del Codice delle obbligazioni. In conseguenza, la legisla-
zione comune troverà anche in seguito applicazione per regolare le que-
stioni di diritto non previste dalla legge sulla previdenza professionale. Que-
sto vale sia per la previdenza supplementare, sia per i rapporti giuridici
insorti prima dell'entrata in vigore della legge.

Gli istituti di previdenza possono assegnare non soltanto delle presta-
zioni maggiori alle esigenze legali in caso di vecchiaia, morte e invalidità,
ma, come ne è già oggi il caso, svolgere anche altri compiti nell'ambito dalla
previdenza a favore del personale. Ricordiamo, a questo proposito, che già
oggi alcuni istituti di previdenza dispongono di fondi speciali, per esempio,
in materia di assistenza in caso di malattia, infortunio e disoccupazione, o
dei fondi, che hanno come scopo di sostenere finanziariamente le istituzioni
di utilità pubblica a favore del personale, quali i nidi d'infanzia e le orga-
nizzazioni per l'impiego del tempo libero. Queste istituzioni potranno esi-
stere anche in seguito, purché non nuocciano all'esatta attuazione della pre-
videnza professionale. Questa previdenza supplementare o volontaria deve
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essere chiaramente distinta dall'assicurazione facoltativa secondo l'articolo 6
del disegno che è attuata, di regola, secondo le stesse disposizioni dell'assi-
curazione obbligatoria.

32 Assicurati e assicuratore

321 Persone assicurate

Secondo il nuovo articolo costituzionale, il disegno di legge disciplina
sia l'assicurazione obbligatoria per i lavoratori dipendenti, sia l'assicurazione
facoltativa per i lavoratori dipendenti non sottoposti al sistema obbligatorio
e per le persone che esercitano un'attività lucrativa indipendente, e ciò con
la possibilità data ad alcuni gruppi di tali persone di chiedere l'assoggetta-
mento al sistema obbligatorio.

A prescindere dal carattere obbligatorio dell'assicurazione professio-
nale per le pensioni, due tipi di condizioni hanno un ruolo predominante
per quanto riguarda il campo di validità personale; cioè le condizioni dell'
età e del salario.
— Per quanto riguarda la condizione dell'età, la procedura di consulta-

zione ha chiaramente dimostrato, che l'età di 25 anni per l'inizio dell'
assoggettamento degli uomini e delle donne è stata preferita a quella
di 20 anni, proposta come variante. Si è tenuto conto di tale prefe-
renza. Questa soluzione è tanto più sostenibile se si pensa, che l'età
d'inizio dell'assicurazione obbligatoria per gli eventi morte e invalidità
è fissata già a diciotto anni.

— Le condizioni salariali sono una conseguenza delle spiegazioni fornite
al n. 312 per quanto riguarda l'importo di coordinamento. Le persone
con salari annui inferiori a 12 000 franchi non sono obbligatoriamente
assicurate. Questo dato corrisponde, come già detto precedentemente,
alla formula di rendita dell'AVS del 1975, e deve essere adeguato se-
condo la sua evoluzione futura.

322 Gli organi dell'assicurazione obbligatoria

I soggetti principali amministrativi della previdenza professionale per
la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità, sono gli istituti di previdenza ricono-
sciuti. Per essere riconosciuti, questi istituti devono avere dei regolamenti
conformi ,alle norme legali. Tra l'altro essi devono avere un'amministra-
zione peritetica, e devono offrire garanzie per quanto riguarda la sicurezza
finanziaria. Questi istituti possono sia coprire essi stessi i rischi, sia incari-
care di tale compito, in tutto o in parte, un'impresa di assicurazione.

Inoltre, è previsto, che dei compiti speciali saranno affidati a due fon-
dazioni sottoposte alla vigilanza della Confederazione, le quali devono es-
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sere costituite dalle organizzazioni generali dei lavoratori dipendenti e dei
datori di lavoro, e amministrate in modo paritetico:

— Un istituto collettore deve garantire che tutti i lavoratori dipendenti
siano posti al beneficio della previdenza professionale. Questo istituto
non ha una posizione privilegiata nei confronti degli altri istituti. F.sso
deve essere amministrato secondo i principi validi per altri istituti di
previdenza. Specificamente, esso non riceverà dei sussidi, e non potrà
nemmeno essere finanziato secondo il principio della cassa aperta, dato
che non adempie le cosiddette condizioni di perennità (v. il n. 333).

— D'altra parte, è prevista una fondazione centrale per la compensazione
degli oneri, che ha il compito di assumersi la compensazione degli oneri
nell'ambito dei tre settori: cioè quello riguardante la prima genera-
zione, quello delle indennità di rincaro, e in caso d'insolvibilità di un
istituto di previdenza. Invece, non crediamo sia necessario prevedere
una compensazione degli oneri per i rischi particolari in caso di morte
e d'invalidità, dato che ci si può aspettare da istituti di previdenza di
una certa grandezza, che essi si assumano dei rischi più elevati. Sotto
l'aspetto finanziario il peso di tali rischi non è molto importante, dato
che la prestazione è limitata nell'ambito dell'assicurazione obbligatoria.
Inoltre, i piccoli e medi istituti di previdenza hanno la possibilità di
riassicurarsi presso gli istituti di previdenza esistenti.

Per la summenzionata compensazione degli oneri è necessario, che gli
istituti di previdenza partecipino obbligatoriamente al meccanismo di com-
pensazione, allo scopo, che la solidarietà nazionale auspicata non sia una
parola vana, e che la condizione necessaria di perennità sia adempita. Delle
eccezioni possono essere fatte soltanto per gli istituti di previdenza, che a
causa della loro struttura non sono né gravati né alleggeriti dalla compensa-
zione degli oneri; in caso contrario si metterebbe in causa il principio di
solidarietà. Al n. 35 daremo ulteriori dettagli a tale riguardo.

33 Basi di matematica attuariale

331 Basi di calcolo

I calcoli preventivi degli effetti finanziari individuali e collettivi del
sistema obbligatorio sono fondati su ipotesi di natura demografica ed eco-
nomica. Qui di seguito vogliamo richiamare l'attenzione su due importanti
aspetti riguardanti la prevista evoluzione dei salari.

II modello della presunta evoluzione dei salari riferiti agli indici è indi-
cato nella tavola n. 3 dell'appendice, nella quale è posta in evidenza l'in-
fluenza sia individuale sia generale sul salario dell'AVS e sul salario coordi-
nato da questi derivato.
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II tasso di accrescimento generale annuo dei salari è composto dall'
incremento della produttività e dall'aumento dei prezzi; quest'ultimo defi-
nisce l'entità dell'inflazione. Se questo tasso di accrescimento dei salari è
della stessa altezza della rendita patrimoniale annua, si parla della regola
d'oro, per la quale la predetta parità delle due grandezze si può spostare su
livelli diversi. Nei modelli di calcolo presi come base si presume per le due
grandezze un tasso del 4 per cento. La regola d'oro non significa una rego-
larità economica imperativa; vari motivi parlano, però, a favore della sua
importanza centrale:

— Dalla sua ammissione si ottiene, in generale, l'esigenza basilare per il
processo di risparmio e d'investimento, secondo la quale la rendita
patrimoniale deve essere maggiore del tasso d'inflazione, dato che sol-
tanto tenendo conto dell'incremento di produttività si ottiene la parità
richiesta dalla regola d'oro. Fondandosi su osservazioni di lunga du-,
rata può essere dimostrato, che la rendita patrimoniale, salvo poche
eccezioni di breve durata, è rimasta al di sotto del tasso d'incremento
dei prezzi. Questo può essere documentato specificamente fondandosi
sull'evoluzione del tasso d'interesse ipotecario e della rendita delle ob-
bligazioni di stato, come pure in base ad osservazioni dell'AVS.

— Con l'ammissione della regola d'oro ad un'altezza del 4 per cento, può
essere caratterizzata un'evoluzione economica normale. In realtà, un
tasso annuo d'incremento dei salari, e di conseguenza una rendita an-
nua del 4 per cento, permette di ammettere al massimo un tasso d'incre-
mento dei prezzi, avente un aspetto non inflazionistico, dal 2 al 3 per
cento annuo, dato che l'incremento della produttività dovrebbe com-
portare dall'I al 2 per cento al massimo per anno. Da quanto precede
risulta evidente, che per esempio, già l'ammissione di un tasso di evolu-
zione dei salari duraturo del 6 per cento comporterebbe come conse-
guenza un tasso d'incremento dei prezzi duraturo dal 4 al 5 per cento,
ciò che significherebbe, a lungo andare, un impulso inflazionistico
marcato.

— I tassi direttivi dei contributi indicati nel disegno di legge sono stati
calcolati fondandosi sull'evoluzione economica normale più sopra men-
zionata. Non avrebbe senso andare oltre, perché in tal modo si tiene
già conto di un'evoluzione dei salari abbastanza generale, ciò che non è
il caso nel modo di calcolare normalmente i tassi dei contributi presso
la maggior parte delle casse per le pensioni. In tal modo si può rinun-
ciare, in generale, alla riscossione particolare di contributi suppletivi nel
caso di aumenti dei salari, tanto più che i tassi dei contributi indicati
tengono anche conto di un tasso d'incremento dei salari individuale
aggiuntivo.

Foglio federale 1976, Voi. I 10
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332 Principio di equivalenza individuale

332.1 Primato delle prestazioni e dei contributi

Sia la struttura delle prestazioni, sia il finanziamento dell'assicura-
zione professionale per le pensioni sono fondati, di regola, sul principio di
equivalenza individuale, ciò che richiede l'equivalenza sotto l'aspetto della
tecnica assicurativa delle prestazioni promesse con i contributi. Questo prin-
cipio può essere applicato in due modi diversi. Quando le prestazioni sono
fissate già da principio, si parla del primato delle prestazioni, e i contributi
devono adeguarsi secondo quest'ultime. Se invece sono i contributi ad essere
determinati già da principio, si tratta del primato dei contributi, e in questo
caso sono le prestazioni che risultano dai contributi.

Osserviamo, in primo luogo, quali sono le ripercussioni del primato
delle prestazioni, sistema secondo il quale i contributi devono essere calco-
lati in modo da permettere di finanziare, a determinate condizioni, le pre-
stazioni di vecchiaia delle quali si è parlato al n. 312 nella misura del 40 per
cento del salario coordinato, come pure le rendite d'invalidità e per i super-
stiti correlative che ne derivano. I tassi dei contributi sono, prima di tutto,
in funzione dell'età di entrata, e dell'evoluzione dei salari. Facciamo seguire
a quanto predetto alcune osservazioni, in cui i dati numerici si basano su un
tasso di interesse tecnico del 4 per cento:

—• L'influenza dell'età di entrata sul tasso dei contributi è considerevole.
Se si tiene conto di un caso statico consueto — in cui l'evoluzione gene-
rale dei salari non è considerata a priori, dato che le sue ripercussioni •
sono, per esempio, finanziate con un apporto unico — un tasso di con-
tributo di appena il 9 per cento del salario coordinato è sufficiente per
un assicurato di 25 anni, mentre se l'età di entrata è di 55 anni esso am-
monta a quasi il sestuplo. Questo dato fornisce già un'idea delle diffi-
coltà poste all'assicurazione dalle persone in età avanzata facenti parte
della prima generazione e non assicurate.

— Anche l'influenza del movimento generale dei salari sul tasso dei contri-
buti è molto sorprendente. Se si include a priori l'evoluzione generale
dei salari, si deve applicare per un uomo con l'età di entrata obbliga-
toria di 25 anni, un tasso di contributi uniforme (compresa la copertura
del rischio) di circa il 18 per cento del salario coordinato, a condizione,
che intervenga la regola d'oro. Se, però, l'effettivo tasso d'incremento
dei salari è per esempio del 2 per cento superiore al tasso d'interesse,
è necessario un contributo suppletivo di quasi il 6 per cento, per cui si
ottiene un contributo complessivo di quasi il 24 per cento del salario
coordinato. È, quindi, possibile adeguare i tassi dei contributi all'anda-
mento generale dei salari soltanto in una misura limitata, se si vuole
che i contributi siano ancora economicamente sopportabili. Per la prima
generazione si verifica un cumulo delle ripercussioni, cioè quelle dovute
al salario e quelle dovute all'età.
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II primato dei contributi ha degli effetti, che si sviluppano in senso
opposto. In questo caso, non si può più partire da un tasso di rendita uni-
forme del 40 per cento; anzi, al contrario, è meglio prevedere un tasso di
contributi uniforme, diciamo, per esempio, del 16 per cento del salario
coordinato. Si dovranno, allora, osservare le influenze dei due elementi di
calcolo summenzionati sui tassi delle rendite prendendo ancora come base
un tasso d'interesse tecnico del 4 per cento:

— L'influenza dell'età di entrata sul tasso delle rendite è molto evidente.
Se, sotto l'aspetto statico è assicurata a un uomo di 40 anni una ren-
dita del 40 per cento con un tasso di contributi del 16 per cento del
salario coordinato, l'uomo di 50 anni non potrà contare che su una
rendita del 20 per cento, con tale tasso, mentre all'età di 60 anni si arri-
verà soltanto al 6 per cento. Questi tassi sono molto inferiori alle ren-
dite minime richieste per la prima generazione.

— Non si deve nemmeno sottovalutare l'influenza dell'evoluzione gene-
rale dei solari sul tasso delle rendite. Come detto più sopra, se a un
assicurato di 40 anni, per esempio, si può ancora garantire una rendita
del 40 per cento quale controprestazione di un tasso di contributi fis-
sato al 16 per cento del salario coordinato, prescindendo dall'anda-
mento generale dei salari, invece a un assicurato della stessa età, si può
garantire soltanto una rendita del 25 per cento, calcolando su un tasso
d'accrescimento dei salari del 4 per cento.

Come si vede, ad un'applicazione rigorosa sia del primato delle presta-
zioni, sia di quello dei contributi sono, quindi, posti dei limiti di natura
economica e sociale. Nel caso si dovesse verificare un'allontanamento a
lungo andare troppo marcato dalla regola d'oro, per il fatto che il tasso d'ac-
crescimento dei salari supera quello degli interessi, gli effetti del primato
delle prestazioni diventano insopportabili sotto l'aspetto economico, e quelli
della priorità dei contributi lo diventano sul piano sociale.

552.2 Tassi dei contributi dei singoli istituti di previdenza
riconosciuti

Premesso, che i problemi speciali siano risolti per mezzo di provvedi-
menti straordinari presi su piano nazionale, si può indicare come deve essere
formato nell'ambito di una singola cassa il finanziamento secondo il prin-
cipio dell'equivalenza individuale.

Dato che il disegno di legge intende lasciare agli istituti di previdenza
la più ampia libertà possibile nella scelta del loro piano di finanziamento,
non sono fissati per legge dei tassi contributivi. Per questa ragione, si deve
regolare il modo di calcolare le prestazioni di libero passaggio, affinchè vi
sia uniformità nell'ambito dell'assicurazione obbligatoria. Di conseguenza
nella legge sono fissate le aliquote determinanti per il calcolo degli accredi-
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lamenti di libero passaggio. Esse servono, quindi, come valori indicativi per
i tassi dei contributi delle prestazioni di vecchiaia, che saranno fissati nei
regolamenti degli istituti di previdenza. I singoli istituti di previdenza sono
liberi di scegliere altri tassi dei contributi, purché sia garantito lo stanzia-
mento delle prestazioni di b'bero passaggio prescritte.

Deve essere sempre posto in primo piano il concetto di «normale svi-
luppo economico e demografico». È presente un tale sviluppo quando i dati
effettivi non divergono in misura notevole dalle ipotesi descritte al n. 331.
Sotto l'aspetto demografico ciò significa specificamente, che le condizioni
di mortalità e d'invalidità si mantengono entro un margine relativamente
ristretto, vale a dire, che essi non differiscono troppo dai dati forniti dalle
tavole di matematica attuariale scelte. Al n. 331 spiegando il principio della
regola d'oro, si è già parlato di un normale sviluppo economico.

Giustamente, venne, quindi, richiesta una regolamentazione legale dei
tassi di contributi determinanti per il calcolo delle prestazioni di libero pas-
saggio, secondo cui, nel caso di un normale sviluppo demografico ed econo-
mico, si può raggiungere la meta prevista nell'ambito delle rendite di vec-
chiaia. I tassi dei contributi necessari saranno, così, noti già da principio e le
aziende ne possono tenere conto nella loro pianificazione economica evi-
tando in tal modo delle spiacevoli sorprese. Il principio del primato dei con-
tributi è, quindi, applicato in questo caso.

Molti istituti di previdenza esistenti sono, però, finanziati secondo il
primato delle prestazioni. Senza intervenire in un modo o nell'altro, il risul-
tato di ognuno dei due metodi potrebbe differire in maniera notevole. Per
questa ragione, nel disegno di legge è richiesta implicitamente una equiva-
lenza di principio tra il primato delle prestazioni e il primato dei contributi.
Infatti, si cerca di raggiungere la stessa meta delle prestazioni nei due casi,
quando lo sviluppo demografico ed economico è normale; con il primato
delle prestazioni la meta deve essere raggiunta nel caso particolare, mentre
con il primato dei contributi deve esserlo nella media nazionale. Se gli
sviluppi reali si allontanano da quelli previsti, si dovranno modificare nei
due casi — entro certi limiti — i tassi di contribuzione. Se lo sviluppo effet-
tivo dovesse una volta allontanarsi dalle ipotesi presunte a tal punto, che la
meta delle prestazioni non potesse più essere raggiunta, malgrado l'adegua-
mento dei tassi dei contributi, si potrebbero allora prendere dei provvedi-
menti eccezionali, che andrebbero oltre la compensazione nazionale. Tali
provvedimenti richiederebbero una corrispondente modificazione della leg-
ge. Se per raggiungere la meta delle prestazioni le spese non dovessero più
essere sopportabili per l'economia nazionale, il Consiglio federale può cor-
rispondentemente ridurre la predetta meta (v. il n. 372.3).

L'inclusione nella legge di norme riguardanti i tassi dei contributi, se-
condo una equivalenza tra il primato dei contributi e quello delle presta-
zioni, si riferisce soltanto alle prestazioni di libero passaggio e, quindi, alle
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prestazioni di vecchiaia. Invece, per delle ragioni di politica sociale è neces-
sario applicare soltanto il primato delle prestazioni quando si tratta di pre-
stazione per i rischi (rendite d'invalidità e per i superstiti). Infatti, se le pre-
stazioni per i rischi fossero fissate secondo un economico primato dei con-
tributi, alle persone divenute invalide in giovane età sarebbero accordate,
per esempio, a causa dei pochi anni di contribuzione, delle rendite molto
basse. È compito di ogni singolo istituto di previdenza, fissare nei suoi rego-
lamenti i tassi di contributi per l'assicurazione dei rischi. Questi tassi non
saranno molto alti, dato che le rendite per i superstiti, il cui diritto inizia
con la morte dei beneficiari di rendite di vecchiaia oltre i 65 anni, sono fi-
nanziate con i contributi riguardanti le prestazioni di vecchiaia. Inoltre, i
capitali di risparmio delle persone che sono morte o divenute invalide prima
del tempo, permettono di ridurre il costo dell'assicurazione dei rischi. Nella
media svizzera, il tasso dei contributi per l'assicurazione dei rischi, è per gli
uomini e le donne insieme, di circa il 2 per cento del salario coordinato, se
le rendite d'invalidità sono assegnate soltanto nei casi previsti nel disegno
di legge.

L'inclusione nella legge di norme per il calcolo delle prestazioni di
libero passaggio determinanti per i tassi dei contributi per le prestazioni di
vecchiaia secondo il primato delle prestazioni è fondata su un tasso medio
dei contributi di circa il 15 per cento del salario coordinato, che dovrebbe
essere pagato in tutte le classi di età. Questo tasso è calcolato con dei criteri
puri di risparmio, che permettono di approntare una rendita di vecchiaia del
40 per cento del salario di determinazione coordinato, e le rendite per i
superstiti che ne derivano, ben inteso, nel caso di uno sviluppo demogra-
fico ed economico normale, secondo le basi di calcolo indicate al n. 331.
Questo tasso di contributo del 15 per cento da pagarsi sin dall'inizio, per-
metterebbe, per esempio, di finanziare in anticipo per un assicurato un au-
mento del salario del 4 per cento annuo, durante 40 anni.

Presso la maggior parte delle casse con il primato delle prestazioni non
è, però consuetudine, al presente, finanziare in anticipo gli effetti di una
evoluzione dei salari di lunga durata con questi tassi medi costanti; al con-
trario, si coprono, di mano in mano, le conseguenze degli aumenti di salari
già verificatisi. Nel caso delle casse esistenti con il primato delle prestazioni
si forma, per questa ragione, nel corso di una carriera individuale, una ri-
serva molto più piccola che se si applicasse sempre il contributo medio non
graduato. Per questa ragione per il calcolo delle prestazioni di libero pas-
saggio è prevista nel disegno di legge una graduazione dei contributi se-
condo l'età, ciò che permette di ottenere dei tassi di riserva delle casse con
il primato dei contributi molto simili a quelli delle casse con i primati delle
prestazioni. Senza questa graduazione dei contributi, la legge obbligherebbe
le casse esistenti con il primato delle prestazioni, a modificare il loro sistema
di finanziamento, ciò che dovrebbe essere evitato, dato che a determinate
circostanze ciò potrebbe eventualmente condurre ad un aumento dei contri-
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buti o ad una diminuzione delle prestazioni. Sul problema della gradua-
zione ecco alcune osservazioni:
— Nel fissare con dei valori numerici il tasso dei contributi graduati se-

condo l'età furono seguiti due principi. In primo luogo, la classe di età
massima deve comprendere 15 anni di età, allo scopo che gli assicurati
più anziani non siano danneggiati sul mercato del lavoro. In secondo
luogo, l'aliquota per la classe massima non può superare di due volte e
mezza l'aliquota per la classe minima d'età. Questo rapporto non corri-
sponde, però, all'onere economico delle diverse classi di età. Se si tiene
anche conto dei contributi per l'assicurazione dei rischi e per la com-
pensazione degli oneri, i contributi della classe di età massima do-
vrebbero superare non del 150 per cento, ma dal 70 al 90 per cento
quelli che sono alla scala minima. La graduazione prevista secondo i
principi predetti ha, quindi, la conformazione seguente, tenendo conto,
che le varie classi di età non devono essere considerate come età di en-
trata, nel qual caso i tassi indicati restano costanti sino al raggiungi-
mento dell'età di pensionamento, ma come l'età man mano raggiunta;
per questa ragione, quando si passa in una classe nuova vale un tasso
di contributo più alto. La graduazione prevista è la seguente:

Classidietà Tasso di contributo
Uomini Donne (in 0/0 del salario coordinato

25 -
30 -
35 -
40 -
45 -
50 -

29
34
39
44
49
64

25
27
32
37
42
47

- 26
- 31
- 36
- 41
- 46
- 61

8
10
12
14
16
19

Si potrà così costatare, che per le donne — prescidendo da una leggera
differenza di graduazione secondo l'età — sono previsti gli stessi tassi
di contributi degli uomini, dato che, in questo modo, si raggiunge una
media nazionale svizzera della stessa altezza di rendita di quella degli
uomini. I tassi di contributi comuni sono calcolati in modo da ottenere
una rendita uguale al 40 per cento del salario coordinato medio dei
precedenti tre anni civili, e questo non soltanto per gli uomini, ma anche
per le donne, con le basi di calcolo speciali applicate per loro. Tenendo
conto del margine di sicurezza nelle basi di calcolo, si potrebbe anche
prevedere un tasso di contributi del 18 per cento del salario coordinato
per la classe di età massima.
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Vogliamo rilevare, che questi tassi dei contributi sono obbligatori sol-
tanto per il calcolo degli accreditamenti di libero passaggio, di cui si
parlerà al n. 341. Ogni cassa è libera di scegliere una graduazione spe-
cifica a uso proprio, o anche di adottare dei tassi indipendenti dall'età,
purché essa sia in grado, anche in tal modo, di garantire la prestazione
di libero passaggio richiesta. D'altra parte, la graduazione obbligatoria-
mente prescritta allo scopo di calcolare la prestazione di libero passag-
gio permetterà di ridurre il costo per la compensazione degli oneri, a
favore della prima generazione, dato che per la classe di età massima
sono previsti dei contributi più alti.
Se lo sviluppo demografico ed economico dovesse in realtà differire da
quello presunto al n. 331, si dovrà adattare, in conseguenza, il tasso di
contributi. Nel fare questo i tassi dei contributi adattati devono tuttavia
corrispondere, per principio, alla graduazione prevista nel quadro più
sopra riportato.
Al n. 372.3 si fa presente, che il Consiglio federale avrà la competenza
di adeguare, a certe condizioni, lo scopo delle prestazioni, e di conse-
guenza i tassi per il calcolo degli accreditamenti di libero passaggio,
alla situazione economica.

333 Procedura di finanziamento

La procedura di finanziamento ha per compito di pianificare nel tempo
le entrate dei contributi in modo che siano coperte a lungo andare le uscite
causate dalle rendite. Soprattutto sono conosciuti due metodi estremi, cioè
quello della ripartizione delle spese e il sistema di ripartizione dei capitali di
copertura. Nel caso della ripartizione delle spese, i contributi annui sono
fissati in modo da essere appena sufficienti per coprire le spese causate dalle
reridite, che ne derivano ogni anno; non si forma, quindi, nessun fondo.
All'opposto, il sistema di ripartizione dei capitali è caratterizzato da una
importante formazione di fondi; dato che i contributi sono fissati in modo,
che al momento dell'insorgenza del diritto alla rendita di vecchiaia siano a
disposizione di ogni assicurato dei fondi necessari per coprire, grazie al
capitale risparmiato, le rendite giunte a scadenza.

Di conseguenza, è il grado di capitalizzazione che distingue fondamen-
talmente i due sistemi di finanziamento estremi. Per le prestazioni previste
nel sistema obbligatorio, questo grado è dello O per cento della somma dei
salari coordinati nel caso della ripartizione delle spese, e raggiunge dal 400
al 500 per cento nel caso del sistema di ripartizione del capitale, tenendo
presente che la percentuale più alta dovrebbe essere raggiunta quando i
tassi dei contributi non sono scaglionati secondo l'età, e che le indennità di
rincaro sono finanziate in anticipo (almeno parzialmente) durante il pe-
riodo di attività.
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Tra questi due estremi, esiste un gran numero di cosiddetti sistemi fi-
nanziari misti, nei quali il grado di capitalizzazione medio varia tra quello
della ripartizione delle spese e quello di capitalizzazione dei capitali di co-
pertura. Il sistema misto più conosciuto è quello-della ripartizione dei capi-
tali di copertura, secondo il quale il valore delle nuove rendite è ripartito
tra coloro che in un determinato momento pagano i contributi. Detto siste-
ma avrà un ruolo determinante per il finanziamento delle prestazioni della
prima generazione tramite la fondazione centrale per la compensazione
degli oneri.

Durante lungo tempo le opinioni degli specialisti sull''opportunità di
applicare l'uno o l'altro sistema di finanziamento differirono. Oggi, la situa-
zione per quanto riguarda i vantaggi e gli svantaggi dei due sistemi è chiara
sotto l'aspetto scientifico; si deve, quindi, soltanto ancora esaminare, quale
sistema risponde meglio alle condizioni pratiche. In primo piano, deve essere
naturalmente posta la questione dell'altezza dei tassi di contributi necessari
nei diversi sistemi finanziari. Facciamo seguire qualche osservazione gene-
rale al riguardo:

—• Nella fase di sviluppo, il sistema di ripartizione richiederà, per principio,
dei contributi inferiori di quello della capitalizzazione, perché con que-
sto sistema non si deve soltanto coprire le spese correnti, ma permet-
tere, anche, la formazione di capitali.

— Una volta terminita la fase di sviluppo, tutto dipende, essenzialmente,
dalla reazione delle componenti economiche e demografiche. Quando
l'effettivo degli assicurati attivi è costante, e quando si può applicare la
regola d'oro i tassi dei contributi, dopo la fase di sviluppo, sono> della
stessa altezza nei due sistemi. Quando lo sviluppo economico si scosta
dalla norma, si rende necessario, se del caso, un adattamento dei tassi di
contributi del sistema della capitalizzazione. Se il tasso di sviluppo
annuo della somma dei salari è superiore al tasso di rendimento effet-
tivo della cassa, i tassi dei contributi calcolati con la capitalizzazione
sono superiori a quelli che derivano dal sistema di ripartizione; nel caso
opposto vale il contrario.

— Tenendo conto dell'andamento globale, cioè se si riuniscono gli effetti
della fase di sviluppo a quelli della fase finale, si può dire, che il si-
stema di ripartizione e quello di capitalizzazione, in media, a lungo
andare, richiedono lo stesso onere contributivo quando il tasso annuo
di sviluppo della somma dei salari è inferiore al tasso effettivo del ren-
dimento.

Per quanto riguarda il problema delle basi demografiche, facciamo se-
guire ancora alcune osservazioni, tenendo presente, che l'elemento decisivo
è quello di sapere, se la pianificazione finanziaria ha luogo in una cassa
chiusa o in una cassa aperta. Si parla di una cassa chiusa, quando l'equili-
brio finanziario è garantito soltanto per gli assicurati esistenti in un deter-
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minato momento, vale a dire, che i calcoli sono eseguiti senza tenere conto
di nuove affiliazioni, cioè senza rinnovamenti. Nel caso delle casse aperte,
si tiene, invece, conto del rinnovamento, così che si può contare con un
certo effettivo permanente di persone obbligate al pagamento dei contributi.
In tale caso è adempita la cosiddetta condizione di perpetuità.

— Se il pericolo di liquidazione di un istituto di previdenza non è escluso,
si deve calcolare secondo il principio della cassa chiusa, affinchè in caso
di chiusura, la cassa disponga del capitale necessario non soltanto per
finanziare le rendite già assegnate, ma, anche, per poter pagare le in-
dennità globali fondate sui diritti acquisiti a favore delle persone attive.
In queste condizioni, si può tenere conto soltanto del sistema della
capitalizzazione. Questo è segnatamente il caso per gli istituti di previ-
denza aziendali. Non avrebbe senso di ricorrere al finanziamento con
il sistema di ripartizione dei capitali di copertura; d'altronde, in questo
caso i due sistemi sarebbero ugualmente costosi, perché i contributi più
bassi pagati all'inizio del sistema di ripartizione dovrebbero essere com-
pletati in caso di liquidazione con dei capitali speciali, che praticamente
non sarebbero più recuperabili.

— Se, al contrario, si può ammettere che è adempita la condizione di per-
petuità, come ne è il caso per molte casse pubbliche, può essere dero-
gato dal principio della cassa chiusa. Così, alle condizioni fissate dal
Consiglio federale, l'autorità di vigilanza può autorizzare gli istituti di
previdenza di corporazioni di diritto pubblico a derogare dal principio
della cassa chiusa.

— Nel caso della modificazione della consistenza numerica, è necessario
l'adeguamento dei tassi di contributi del sistema di ripartizione. Se l'ef-
fettivo delle persone attive diminuisce, i tassi di contributi di detto
sistema devono essere superiori a quelli calcolati con il sistema di capi-
talizzazione; se al contrario, l'effettivo delle persone attive aumenta,
si potranno diminuire i tassi di contributi del sistema di ripartizione.

Le considerazioni summenzionate dovrebbero dimostrare, che il prin-
cipio esposto al n. 313, — secondo il quale, per la parte obbligatoria delle
assicurazioni svizzere per le pensioni nella combinazione tra capitalizza-
zione e ripartizione, il sistema di capitalizzazione del capitale di copertura
deve essere posto in primo piano —• è giustificato anche teoricamente. Sol-
tanto in questo modo si ottiene, che il primo e il secondo pilastro presi
insieme, portino ad una combinazione ragionevole tra il sistema di capitaliz-
zazione e quello di ripartizione. Questa combinazione è necessaria, dato che
né lo sviluppo economico, né lo sviluppo demografico sono regolari; ma
essi mostrano un andamento a sbalzi. Si può, anche, impedire, che il sistema
di ripartizione rispetto alle ripercussioni sull'effettivo numerico, da un lato,
e quello di capitalizzazione rispetto alle fluttuazioni inflazionistiche, dall'
altro lato, abbiano il loro pieno effetto. In conseguenza, nel secondo pila-
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stro, il sistema di capitalîzzazione deve essere adottato presso le singole
casse.

Al contrario, il sistema della ripartizione deve essere applicato, so-
prattutto, dalla fondazione centrale prevista per la compensazione degli
oneri. Pertanto si potranno risolvere in modo economicamente sopporta-
bili i due problemi speciali della prima generazione, e quello di accordare
delle indennità di rincaro; due tipi di prestazioni, che dalle singole casse
possono essere finanziate, in anticipo, soltanto mediante contributi supple-
tivi.

Riassumendo, avremmo il seguente spettro della procedura di finanzia-
mento, nell'ambito del secondo pilastro:

—• II previsto sistema di capitalizzazione per via di aspettativa dell'assicu-
razione per la vecchiaia (compresa l'assicurazione per i superstiti dei
pensionati) nei singoli istituti di previdenza specificamente negli istituti
di previdenza aziendali, come pure nell'istituto collettore.

— Il sistema della ripartizione dei capitali di copertura per la compensa-
zione degli oneri delle spese particolari della prima generazione nell'
ambito dei diversi istituti di previdenza e, eventualmente, nell'assicu-
razione per la vecchiaia (compresa l'assicurazione per i superstiti dei
pensionati) presso certi grandi istituti pubblici di previdenza.

— Il sistema di ripartizione delle spese nella fondazione centrale per la
compensazione degli oneri in tutt'e tre i settori (cioè la prima genera-
zione, l'indennità di rincaro e il rischio d'insolvenza), e nelle singole
casse per quanto riguarda la compensazione degli oneri dovuta al rin-
caro e al rischio d'insolvenza.

Per finire, vorremmo ancora rilevare, che non si potrebbe prevedere per
il finanziamento, un grado di ripartizione più grande di quello previsto nel
disegno di legge. Se si riduce in misura ancora maggiore la parte di finan-
ziamento fondata sulla capitalizzazione, si metterebbe in pericolo il sistema
di assicurazione decentrato che richiede un finanziamento diversificato, e
adattato alle particolari necessità delle professioni, delle aziende e degli
assicurati. In effetti, gli istituti di previdenza devono disporre in ogni tempo
dei capitali sufficienti, per il fatto che in caso di una loro liquidazione o in
caso di trasferimento delle prestazioni di libero passaggio ad altri istituti di
previdenza, il regolare pagamento delle rendite in corso deve essere sempre
garantito. Ricordiamo, inoltre, che il finanziamento di diverse categorie di
prestazioni è fondato praticamente sul sistema di ripartizione: prestazioni in
caso di morte e d'invalidità, prestazioni suppletive a favore della prima
generazione, indennità di rincaro, compensazione della parte dei contributi
interi non incassata durante i primi cinque anni. Riducendo ancora il grado
di capitalizzazione, si metterebbe in forse l'autonomia delle casse esistenti,
la qual cosa non sarebbe conciliabile con lo spirito del nuovo articolo
34 quater della Costituzione.
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34 Struttura delle prestazioni

341 Prestazioni di libero passaggio

Di proposito le prestazioni di libero passaggio sono poste alla testa dei
vari tipi delle prestazioni prescritte dalla legge. Questo corrisponde al ruolo
centrale, che il disegno di legge attribuisce a tali prestazioni nell'ambito
della previdenza. Vogliamo porre in risalto tre aspetti:

In primo luogo, la prestazione predetta garantisce il mantenimento dei
diritti acquisiti al momento dello scioglimento del rapporto di lavoro. Que-
sto è indispensabile, perché il fatto di uscire da un istituto professionale
riconosciuto non deve comportare dei pregiudizi per l'assicurato uscente,
per quanto riguarda il futuro calcolo della sua rendita di vecchiaia. A tal
proposito, osserviamo quanto segue:
— Secondo il disegno di legge, la prestazione di libero passaggio deve

corrispondere in ogni momento alla somma capitalizzata dei contributi
conformemente ai tassi di contributi indicati al n. 332.2. Dato che
questi tassi comprendono soltanto l'assicurazione per la vecchiaia, nes-
suna prestazione di libero passaggio è prevista per le componenti pure.
dei rischi, dato che questi, di fatto, sono finanziati con il sistema di
ripartizione, ciò che risponde alla natura delle rendite per i rischi.

— La prestazione di libero passaggio è, di regola, trasferita ad un altro
istituto di previdenza, che dovrà garantire la continuazione armoniosa
del rapporto obbligatorio di assicurazione. Se l'assicurazione obbliga-
toria non è più continuata, si potrà consegnare con la prestazione di
libero passaggio una corrispondente polizza di libero passaggio. Il pa-
gamento in contanti è preso in considerazione soltanto eccezionalmente,
specificamente quando un assicurato lascia definitivamente la Svizzera,
o quando una donna sposata cessa la sua attività lucrativa.

— Nel caso di questa soluzione fondata sul primato delle prestazioni, per
ogni aissicurato della stessa età, a un certo momento, con una durata
ininterrotta di contribuzione, la prestazione di libero passaggio, fissata
in per cento del salario è la stessa, se l'evoluzione individuale del sa-
lario è la medesima. La rappresentazione grafica della prestazione di
libero passaggio espressa in per .cento del salario, è influenzata dallo
scaglionamento determinante dei contributi (v. la tavola n. 7 dell'ap-
pendice). Dato il rapporto da 1 a 2,5 tra la classe di età minima e quel-
la massima, tale curva grafica non differisce notevolmente da quella
ottenuta in una cassa con il primato delle prestazioni normalmente
finanziata. Quindi, anche in questo caso, si è cercato di ottenere l'equi-
valenza tra il primato delle prestazioni e il primato dei contributi.
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In secondo luogo, la prestazione di libero passaggio fissa l'entità delle
prestazioni di vecchiaia, quando la durata di contribuzione è completa.

—• Nel caso del primato dei contributi questa rendita corrisponde al va-
lore finale della prestazione di libero passaggio, al momento in cui l'età
determinante è raggiunta. Come abbiamo già avuto occasione di os-
servare, i tassi di contributi determinanti per il calcolo della presta-
zione di libero passaggio devono essere fissati in modo tale, che in
caso di sviluppo economico e demografico normale sia raggiunta all'
età del diritto alla rendita la meta del 40 per cento del salario coordi-
nato medio dei precedenti tre anni civili nella media nazionale svizzera.

— Alla prestazione di libero passaggio compete il ruolo di una garanzia
minima per le rendite di vecchiaia presso le casse con il primato delle
prestazioni, dato che il valore della rendita assicurata, del 40 per cento
del salario coordinato medio dei precedenti tre anni civili, non deve
in nessun caso essere inferiore al valore finale della prestazione di li-
bero passaggio all'età del diritto alla rendita.

In terzo luogo, la prestazione di libero passaggio è decisiva per quanto
riguarda il calcolo delle rendite di vecchiaia a favore della prima genera-
zione, come sarà esposto al n. 343.2.

342 Prestazioni normali

342.7 Condizioni

II diritto alle prestazioni è subordinato alle seguenti condizioni:
— Il diritto alle rendite di vecchiaia sorge, come per FAVS, al sessantacin-

quesimo anno di età per gli uomini e al sessantaduesimo anno di età
per le donne. L'inizio del pagamento della rendita può essere rinviato
su richiesta dell'interessato, se la rendita aggiornata è aumentata in
conseguenza.

— Il diritto a delle rendite per i superstiti ha inizio con la morte di un
assicurato, o di un beneficiario di una rendita di vecchiaia o d'invali-
dità. Come nell'AVS, sono previste delle rendite per le vedove e per
gli orfani. Contrariamente a quanto è il caso nell'AVS, all'età di 62
anni, la rendita di vecchiaia non sostituisce la rendita per le vedove,
ma quest'ultima continua ad essere pagata, come oggi è d'uso presso
gli istituti di previdenza. La rendita per gli orfani è pagata, di regola,
fino al diciottesimo anno di età, e fino al venticinquesimo anno di età
compiuto per i figli che sono ancora a tirocinio, o agli studi, o se l'or-
fano è incapace di esercitare un'attività lucrativa.

— Il diritto alle rendite d'invalidità dipende dall'incapacità di guadagno
dell'assicurato. La regolamentazione dell'assicurazione federale per l'in-
validità si applica, così, in larga misura. Il regolamento può anche
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prevedere, che ci si deve fondare sull'incapacità di lavoro. Come la
rendita per le vedove, anche la rendita d'invalidità non è sostituita
all'età di 62 rispettivamente di 65 anni da una rendita di vecchiaia. Si
tratta, quindi, di prestazioni a vita.

342,2 Importo delle prestazioni normali non ridotte

II diritto alle prestazioni normali non ridotte presuppone una durata
assicurativa ininterrotta con inizio dall'età minima del sistema obbligatorio
fino alla sopravvivenza dell'evento assicurato. In conformità a quanto è
esposto al n. 312 per ciò che riguarda la meta delle prestazioni, ricordiamo
brevemente le disposizioni correlative, più importanti, completandole se
necessario:

— È ritenuta quale livello della prestazione per la rendita di vecchiaia di
una persona sola, la combinazione delle prestazioni del primo e secon-
do pilastro conformemente alla costituzione, che deve raggiungere cir-
ca il 60 per cento del salario lordo di cui un assicurato è privato, que-
sto nel caso di uno sviluppo demografico ed economico normale. Per
le persone sposate, si deve aggiungere il supplemento dell'AVS per
coniugi, così da ottenere un complesso di prestazioni medie di circa
l'80 per cento del salario lordo; cioè circa il 90 per cento del salario
netto. Le rendite d'invalidità e per i superstiti sono fissate in con-
formità.

•— La struttura della rendita di vecchiaia che deve essere garantita dalla
previdenza professionale per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità, ri-
sulta, nel caso del primato delle prestazioni, per principio, dalla.diffe-
renza «tra il 60 per cento del salario di determinazione e la rendita
semplice di vecchiaia dell'AVS», da cui risulta la rendita di vecchiaia
del 40 per cento del salario coordinato nel sistema dell'assicurazione
professionale per le pensioni (v. la tavola n. 4 dell'appendice). I salari
di determinazione dell'AVS e i salari di determinazione non coordinati
della previdenza professionale non differiscono molto gli uni dagli altri.

•— II calcolo delle rendite d'invalidità e per i superstiti non è fondato
sulla durata effettiva di contribuzione, ma nel caso di una contribu-
zione completa, sulla durata, che sarebbe stato possibile raggiungere
sino al momento dell'assegnazione di una rendita di vecchiaia. Così,
un'uscita anticipata a seguito della realizzazione del rischio non com-
porta una riduzione della rendita. Nel caso di una durata di contri-
buzione incompleta, la rendita sarà ridotta in conseguenza. Come per
la rendita di vecchiaia, il tasso della rendita completa d'invalidità è
del 40 per cento, mentre per le vedove e per gli orfani la rendita cor-
risponde, rispettivamente, ai 3/5 e ad 1/5 del tasso completo o ridotto
della rendita d'invalidità.
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— Per quanto riguarda il problema dell'adeguamento delle rendite dell'
assicurazione professionale per le pensioni all'evoluzione dei salari e
dei prezzi si dovrà distinguere, di regola, tra le nuove rendite da asse-
gnare e le rendite in corso, cioè tra nuove e vecchie rendite. Per il
fatto, che la formula della rendita è essenzialmente proporzionale al
salario, e che il salario coordinato è costantemente adeguato, propo-
niamo, che le nuove rendite siano dinamizzate, cioè che seguano l'evo-
luzione generale dei salari. Dal momento in cui nasce il diritto alle
rendite in corso, esse sono riferite all'indice (rendite da indice), l'ade-
guamento ha, quindi, luogo secondo l'evoluzione dei prezzi. Il loro
finanziamento è fatto tramite la fondazione centrale per la compensa-
zione degli oneri (v. il n. 352).

342.3 Importo delle prestazioni ridotte

Secondo le regolazioni del principio di equivalenza individuale, di cui
si è parlato al n. 332, le rendite obbligatorie prescritte sono finanziate per
gli uomini, ad esempio, fondandosi su una durata di contribuzione di 40
anni. Le prestazioni devono essere ridotte corrispondentemente qualora i
40 anni non siano raggiunti. Si devono distinguere due diverse ragioni di
riduzione:

— La riduzione della durata di contribuzione condizionata dalla genera-
zione, consistente nel fatto, che l'assicurato in questione ha superato
l'età normale di adesione di 25 anni al momento dell'introduzione del
sistema obbligatorio. Questo stato di cose, comporta dei problemi spe-
cifici per la prima generazione, di cui si parlerà in seguito.

— La riduzione della normale durata di contribuzione dovuta ad altre
ragioni, che può essere fondata su diverse cause quali un soggiorno
all'estero, o sul fatto che per un certo periodo non sono state adem-
pite le condizioni di affiliazione al sistema obbligatorio, per esempio,
a motivo dell'esercizio di un'attività indipendente. Questa regolazione
riveste una grande importanza, per esempio, per uno svizzero dell'
estero, che rientrando in patria è qui occupato per un breve periodo di
tempo quale lavoratore dipendente. Si vuole così evitare, che egli possa
beneficiare della stessa rendita, di un altro lavoratore che ha pagato
durante 40 anni contributi all'assicurazione per la vecchiaia.

343 Prestazioni per la prima generazione

343.1 Norme legali

Fanno parte della prima generazione tutte le persone, che al momento
dell'entrata in vigore della legge hanno compiuto il venticinquesimo anno,



143

e non hanno ancora raggiunto l'età per aver diritto alla rendita. Si tratta,
quindi, di 40 classi di età nel caso degli uomini e di 31 nel caso delle donne.

La prima generazione non raggiunge comunque la durata normale di
contribuzione. Ciò malgrado, e come lo prova la ricapitolazione seguente,
essa beneficia — secondo la regolazione generosa delle disposizioni transi-
torie della Costituzione federale — di un calcolo più favorevole dei tassi
per le rendite di vecchiaia. A questo proposito rileviamo, che gli importi
indicati corrispondono alle condizioni per l'anno 1975, e che in seguito essi
dovranno essere adattati. Gli importi tra parentesi si riferiscono alle con-
dizioni del 1977 quali sono state previste (condizioni 1975 + 10%).

— Per i solari dell'AVS 1975 di 20000 franchi e minori, (1977 = 22000
franchi e minori) sono sufficienti 10 anni di contribuzione possibile per
ottenere le prestazioni normali non ridotte del 40 per cento del salario
coordinato corrispondente, che per il 1975 è di 8 000 franchi al massi-
mo (risp. 8 800 franchi nel 1977). Nel caso degli uomini sono, quindi,
30 classi di età, che possono beneficiare di una completa prestazione.
Se questa durata minima necessaria, non è raggiunta, si assegnerà una
rendita del 4 per cento del salario di determinazione coordinato per
ogni anno di contribuzione.

— Per i solari dell'AVS 1975 di 36000 franchi e maggiori (1977 = 39 600
franchi e maggiori), la durata necessaria corrispondente per avere di-
ritto a delle rendite non ridotte pari al 40 per cento del salario coor-
dinato massimo di 24 000 franchi nel 1975 (26 400 franchi nel 1977) è
di 20 anni, così che, per esempio, tutti gli uomini di 45 anni e meno
appartengono a questo gruppo. Se la durata è più corta, viene asse-
gnata una rendita del 2 per cento annuo del salario di determinazione
coordinato.

— Per i solari dell'AVS delle classi salariali intermedie, la durata neces-
saria per l'assegnazione di una prestazione normale è tra 10 e 20 anni.
Con un numero di anni inferiore, saranno ottenute delle rendite annue
maggiori del 2 per cento, ma minori del 4 per cento del salario di
determinazione coordinato.

— La tavola n. 5 dell'appendice illustra i dati numerici delle condizioni
nel 1977.

Le rendite d'invalidità e per i superstiti da assegnare alla prima gene-
razione sono, pure, calcolate in maniera molto generosa. Infatti, non ci si
fonda sugli anni di contribuzione compiti sino al verificarsi dell'evento
assicurato, ma sul numero di anni, che l'assicurato avrebbe potuto teori-
camente compiere se fosse arrivato fino al limite di età per avere diritto
alla rendita di vecchiaia. In conseguenza di ciò, soltanto l'età dell'assicurato
è decisiva, a condizione, tuttavia, che sino al verificarsi dell'evento assicu-
rato non vi siano delle lacune assicurative.
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343.2 Solari di determinazione specifici

II calcolo di una rendita non richiede soltanto delle percentuali, ma
anche un salario di determinazione sul quale applicarle. Vogliamo, dap-
prima osservare qui, per la prima generazione una deroga alle regolamen-
tazioni normali, secondo le quali per le casse con il primato delle presta-
zioni la media dei precedenti tre anni civili è determinante per il calcolo
delle rendite di vecchiaia. Facciamo osservare, soprattutto, l'effetto delle
promozioni in età avanzata; in simili casi i contributi normali sono pagati
sui salari aumentati poco prima del pensionamento, e soltanto per un breve
periodo di tempo, in modo che l'aumento che ne risulta per la rendita
non è completamente coperto. Nel caso della regolamentazione prevista
per le prestazioni normali, si può compensare la copertura insufficiente,
per esempio, con dei pagamenti posticipati. Invece, il disegno di legge pre-
vede, in favore della prima generazione, una compensazione degli oneri,
per mezzo della quale una parte più o meno importante di ogni rendita
sarà coperta con dei contributi di solidarietà dalla fondazione centrale per
la compensazione degli oneri. In questo caso, non sarebbe stato ammissibile
finanziare con dei contributi di solidarietà gli effetti di un aumento reale
del salario accordato in età avanzata.

Per questa ragione, se si vuole raggiungere una soluzione soddisfa-
cente, per la prima generazione non ci si deve fondare sui salari finali in-
dividuali, altrimenti si incorrerebbe nel rischio di abusi. Al contrario, si
deve stabilire per ogni anno di età il salario di determinazione della rendita
partendo dal valore finale della prestazione di libero passaggio, e questo
in modo tale, che allo stesso valore finale della prestazione di libero pas-
saggio corrisponda lo stesso salario di determinazione, anche se i salari fi-
nali effettivi non sono identici. Questo avviene per ogni generazione me-
diante dei fattori di conversione calcolati secondo la tecnica attuariale, e
riguardano i tassi di contributi determinanti per le prestazioni legali di li-
bero passaggio, gli interessi, l'evoluzione del livello generale dei salari e
la carriera professionale individuale media (tavola n. 8 dell'appendice).
Questi fattori di conversione devono essere calcolati in modo tale, che i
salari di determinazione da essi risultanti devono corrispondere, in media,
ai salari finali effettivi. Come nel caso dell'AVS, si ottiene, quindi, il salario
di determinazione della rendita con l'aiuto di una carriera media teorica.
Da questo metodo di calcolo ne consegue che si può stabilire periodica-
mente una tavola, che permetta di vedere quale è il salario di determina-
zione corrispondente a qualsiasi valore finale della prestazione di libero
passaggio, come ciò è precisato con la tavola n. 9 dell'appendice.

Per finire, vorremmo rilevare l'effetto di politica sociale dell'enunciata
regola di calcolo. Nel caso di un lavoratore dipendente con poca influenza
personale sul suo salario, il salario di determinazione della rendita è più
alto del suo salario finale effettivo, mentre nel caso di carriere individuali,
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che si sviluppano rapidamente, avviene il contrario, in modo da escludere
specificamente l'effetto degli aumenti di salari di grande importanza accor-
dati in età avanzata.

343.3 Calcolo della rendita

II calcolo del salario finale determinante, e della rendita corrisponden-
te, è semplice sotto l'aspetto amministrativo. Come è dimostrato dall'esem-
pio fornito dalla tavola n. 9 dell'appendice, la rendita corrisponde al pro-
dotto tra il salario di determinazione specifico e il tasso di rendita corre-
lativo (v. i n. 343.1 e 2).

Le tavole n. 5 e 6 dell'appendice mostrano a quale risultato espresso
in dati numerici può condurre il calcolo delle rendite per la prima genera-
zione. Una delle tavole indica un certo numero di tassi di rendita e l'altra
fornisce un esempio di combinazione di rendita dell'AVS con quelle della
previdenza professionale, dopo una durata di contribuzione di cinque anni.

35 Compensazione degli oneri su piano nazionale

351 Compensazione degli oneri per la prima generazione

351.1 Sussidi di compensazione

In occasione dell'esame del principio di equivalenza individuale al
n. 332.1, e del commento, esposto al n. 343.1 delle norme legali sulle pre-
stazioni alla prima generazione, abbiamo ripetutamente fatto osservare che
i contributi previsti permettono di coprire soltanto una parte delle presta-
zioni particolarmente favorevoli che per questa generazione si hanno di
mira.

351.2 Compensazione degli oneri su piano nazionale

II capitale di risparmio accumulato per l'assicurato (prestazione di li-
bero passaggio) non è sufficiente, raggiunta l'età che da diritto ad una
rendita, a coprire il capitale necessario al pagamento delle rendite di vec-
chiaia dovute (valore in contante della rendita legale). Dato che la co-
pertura di questa lacuna del finanziamento con il metodo classico del pa-
gamento di una somma unica di riscatto può portare, in certi casi, a degli
oneri economici insopportabili, proponiamo di risolvere tale questione con
una compensazione degli oneri su piano nazionale.

È compito della fondazione centrale per la compensazione degli oneri
di finanziare la parte del valore attuale della rendita non coperta con i
contributi. A questo scopo, tutti gli istituti di previdenza devono essere
gravati con i corrispondenti contributi di ripartizione. D'altra parte — ci
teniamo a farlo osservare — nei limiti delle norme legali minime, tutti gli

Foglio federale 1976, Voi. I 11
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istituti di previdenza beneficeranno delle prestazioni per la prima genera-
zione.

La tavola n. 10 dell'appendice fornisce le necessarie indicazioni di det-
taglio sul metodo di calcolo e sull'ammontare dei sussidi di compensazione.
Questi sussidi sono indicati nella tavola, non soltanto in franchi, ma anche
in per cento del capitale di libero passaggio accumulato nelle singole casse,
ciò che permette di misurare la lacuna finanziaria esistente. Questa impor-
tanza relativa dei sussidi aumenta fortemente con il crescere dell'età di
entrata, diminuisce, però, con l'aumentare dei salari.

557.3 Effetti finanziari della compensazione degli oneri

Specialmente gli istituti di previdenza esistenti, desiderano conoscere
quale somma essi dovranno pagare per la prevista compensazione degli
oneri in favore della prima generazione, e se il loro equilibrio finanziario
ne risulterà compromesso o no. A prescindere dalla possibilità dell'esen-
zione che esiste per un istituto di previdenza, dall'obbligo di partecipare al
meccanismo della compensazione degli oneri, di cui si riparlerà al n. 354,
le spiegazioni in seguito menzionate sono indicative a tale riguardo.

La somma dei contributi di ripartizione da pagare alla fondazione
dipende principalmente dal tempo trascorso dopo l'introduzione della pre-
videnza obbligatoria, dato che inizialmente saranno assegnate soltanto delle
rendite ridotte (v. la tavola n. 5 dell'appendice); e solamente dopo venti
anni, tutti gli assicurati con una durata di assicurazione ininterrotta rice-
veranno, indipendentemente dal loro salario, una rendita uguale al 40 per
cento del salario coordinato di determinazione. La tavola n. 11 dell'appen-
dice indica i contributi di ripartizione da prelevare. Per i primi 20 anni, il
tasso di ripartizione medio dovrebbe essere di circa il 2 per cento, cioè
pressappoco 1/10 del tasso dei contributi totali medi. I tassi menzio-
nati, si riferiscono al salario coordinato e tengono, anche, conto dell'intro-
duzione progressiva dei contributi, secondo il n. 361.2. Per misurare il
valore economico di tali contributi, questi devono essere riferiti al salario
globale dell'AVS, i tassi si riducono, in questo caso, per l'insieme della
Svizzera, circa della metà.

Per quanto riguarda il finanziamento della compensazione degli oneri
vogliamo rilevare, in primo luogo, che essendo la fondazione centrale fi-
nanziata con il sistema della ripartizione pura, non si ottiene alcuna for-
mazione di fondi, dato che le entrate annue sono uguali alle uscite annue.
La stessa cosa vale anche, di regola, per le singole casse, dato che a causa
della compensazione alcune sono accreditate (per registrazione contabile)
con capitale superiore, mentre altre con corrispondente capitale inferiore.
Dato che con la fondazione centrale di compensazione degli oneri non si
finanziano soltanto le uscite di un solo anno, ma il valore in contanti della
lacuna finanziaria, le casse sono costrette, in questo campo, ad applicare
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il sistema di ripartizione dei capitali di copertura; ciò che comporterà una
formazione di capitale un po' più importante di quella che si avrebbe per
le casse applicando il sistema di ripartizione puro. In tal modo, all'inizio
del pagamento delle rendite di vecchiaia l'istituto dispone per ogni assicu-
rato dei capitali necessari per coprire le rendite scadute (non comprese le
indennità di rincaro finanziate con il sistema della ripartizione).

Per poter giudicare gli effetti finanziari della compensazione degli oneri
per ogni istituto di previdenza, è indispensabile ricorrere a dei modelli di
calcolo. Precisiamo, prima di tutto, che la compensazione degli oneri non
ha luogo con dei pagamenti in contanti, ma mediante delle registrazioni
contabili (v. il n. 422.21). Alla tavola n. 12 dell'appendice sono rappresen-
tati tre tipi di istituti di previdenza, un istituto A con una struttura di età
e di salario corrispondente alla media per l'insieme del paese, un istituto B
con un effettivo giovane e dei salari alti (giovani/ricchi) e un istituto di
previdenza C con un numero relativamente alto di assicurati in età avan-
zata e con dei salari bassi (vecchi/poveri). L'istituto di previdenza A è una
cassa neutra, nella quale i crediti e gli impegni si bilanciano. All'istituto
di previdenza B (giovani/ricchi) le somme accreditategli dalla fondazione
sono inferiori alle somme addebitategli; invece per l'istituto di previdenza
C (vecchi/poveri) si verifica il contrario.

Per finire, ecco alcune osservazioni per quanto riguarda le obiezioni
sollevate durante la procedura di consultazione nei confronti della com-
pensazione degli oneri per la prima generazione.
— Poniamo una grande importanza nel dichiarare, che non si tratta di

una solidarietà di istituti esistenti a favore di nuovi istituti di previ-
denza da creare, ma piuttosto di una solidarietà degli istituti con una
struttura di età e di salari favorevole nei confronti di quelli con una
struttura sfavorevole per quanto riguarda l'età e i salari. Anche le nu-
merose casse di risparmio esistenti con degli aderenti che sono in mag-
gior parte vecchi, profitteranno di questa solidarietà.

— D'altra parte, richiamiamo l'attenzione sulla differenza che sembra
esistere soprattutto presso le casse con il primato delle prestazioni,
tra il salario di determinazione per le prestazioni normali, e quello
valido per le prestazioni alla prima generazione. Questi istituti di pre-
videnza possono, però, applicare anche per la prima generazione il
salario di determinazione per le prestazioni normali; essenziale è, che
il calcolo conduca almeno alle prestazioni richieste secondo il metodo
summenzionato (v. n. 343). D'altra parte, non è proibito alle casse,
con il primato dei contributi, di fondarsi anche per le prestazioni
normali sul salario di determinazione previsto per le prestazioni alla
prima generazione; a questo proposito si deve ricordare, che al più
tardi dopo 40 anni non è più prevista una compensazione ulteriore
degli oneri per delle prestazioni normali, eventualmente insufficienti.
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È stato espresso il timore, che a causa della compensazione degli oneri
potrebbero rendersi necessari tra i singoli istituti di previdenza degli
importanti spostamenti di capitali. Dalla tavola n. 12 dell'appendice
si può rilevare, che l'istituto di previdenza B (giovani/ricchi) è debitore
di un contributo per la compensazione degli oneri del 3,14 per cento
dei salari coordinati, mentre le è accreditato soltanto l'I,34 per cento
di detti salari. Essa contribuisce, quindi, con l'I,8 per cento della som-
ma dei salari coordinati alla compensazione degli oneri, e la fonda-
zione centrale per la compensazione degli oneri le può chiedere di
pagarle l'equivalente di questo valore percentuale in franchi. In questo
modo, anche per un istituto di previdenza con spiccata struttura di
età giovane e con alti salari, la compensazione comporta soltanto un'
ingerenza minima nelle sue risorse finanziarie.
In seguito è richiamata l'attenzione sull'effetto poco importante della
ripartizione. Questa affermazione non è giusta, perché sotto l'aspetto
del singolo assicurato l'effetto della ripartizione per classi di età è
molto grande, segnatamente per gli assicurati di oltre quarant'anni
facenti parte della prima generazione. Questi necessitano e ricevono
notevoli sussidi dalla fondazione centrale per la compensazione degli
oneri, onde assicurare finanziariamente, congiuntamente ai contributi
insufficienti, lo scopo delle prestazioni previsto e ancorato alla Costi-
tuzione. I sussidi ai beneficiari di nuove rendite di questa generazione
sono ottenuti con il sistema della ripartizione da parte degli obbligati
a pagare i contributi, che vivono nello stesso tempo, da cui risulta la
ripartizione dei redditi tra le persone che svolgono un'attività e i be-
neficiari di rendite. Questa ripartizione riguardante l'assicurazione ob-
bligatoria è eseguita, in parte, nell'ambito delle singole casse. Ritenere
ciò un funzionamento a vuoto vuoi dire ignorare, che una cassa azien-
dale isolata, il cui finanziamento è fondato, per forza maggiore, sul
sistema del capitale di copertura, non sarebbe in condizione di finan-
ziare questo «funzionamento a vuoto» del sistema di ripartizione, salvo
che essa voglia ricorrere, in quanto possibile, a mezzi ottenuti prima
della previdenza obbligatoria. Anche la compensazione all'interno del-
le casse può essere giustificata solamente grazie ad una solidarietà
nell'ambito nazionale, perché soltanto sul piano nazionale sarà possi-
bile garantire la perennità di consistenza necessaria per reperire le
prestazioni di solidarietà. Questa compensazione è necessaria sin dal
primo anno di assicurazione, dato che già i sessantaquattrenni hanno
bisogno di sussidi per coprire lo scopo delle prestazioni ridotte, che
è loro dovuto.
Un'altra critica riguarda il dispendio amministrativo troppo grande
della compensazione degli oneri richiesta. Anche questa obiezione può
essere meno grave. Le disposizioni da prendere, in ogni singolo caso,
per il calcolo di sussidi di compensazione sono infatti molto semplici,
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dato che è possibile riferirsi alla già nota prestazione di libero pas-
saggio di ogni singolo interessato, come pure alle indicazioni, in ogni
caso necessarie, per il calcolo della rendita. Vogliamo inoltre ricordare,
che si tratta di semplici procedimenti contabili, e che la compensazione
in contanti deve avvenire soltanto periodicamente con il saldo.

352 Compensazione degli oneri per le indennità di rincaro

Prima di tutto ricordiamo le nostre spiegazioni al n. 342.2 riguardanti
l'adeguamento delle rendite in corso all'evoluzione dei prezzi. Mentre le
nuove rendite seguono l'andamento generale dei salari, vale a dire, che
esse dovranno essere dinamizzate, è previsto per le rendite in corso un ade-
guamento all'evoluzione dei prezzi, cioè esse dovranno essere riferite all'
indice. La tavola n. 13 dell'appendice indica gli effetti del riferimento all'
indice nei confronti dell'andamento dinamico, che nella previdenza profes-
sionale è da escludere per ragioni di costi.

La riduzione relativa dei costi che risulta dall'ammontare delle rendite
riferite all'indice dipende, essenzialmente, dalla differenza di crescita annua
dei salari, e del corrispondente aumento annuo dei prezzi.

Gli oneri necessari per coprire le indennità di rincaro dipendono, in
primo luogo, dall'importanza dell'aumento dei prezzi. In caso di situazione
economica normale i costi dovrebbero aumentare, con il tempo, dal 2 al
3 per cento della somma dei salari coordinati secondo la tavola n. 14 dell'
appendice nella quale si è tenuto conto — essendo l'aumento generale dei
salari del 4 per cento e l'aumento del tasso d'interesse del 4 per cento •—
di un tasso d'aumento dei prezzi del 2 per cento. Al contrario, durante i
primi anni, si potrà parlare di un aggravio appena percettibile.

Al n. 361.3, troverete maggiori indicazioni sugli effetti finanziari di
un maggior aumento del tasso dei prezzi. Precisiamo, per ora, soltanto che
un più forte aumento del tasso dei prezzi comporterà, in un certo senso,
delle spese suppletive nella compensazione degli oneri per le indennità di
rincaro; questi possono essere il più delle volte bilanciati con i guadagni
d'interesse sui capitali dei beneficiari di rendite, dato che i tassi di rincaro
aumentati comportano spesso dei tassi d'interesse più alti, come è stato
chiaramente dimostrato negli ultimi anni.

Dovendo coprire le indennità di rincaro per le rendite obbligatorie
della previdenza professionale, la fondazione centrale per la compensazione
degli oneri necessita di contributi speciali di ripartizione. La tavola n. 14
da, pure, delle indicazioni al riguardo. Da essa si possono rilevare, sia i
tassi dei contributi secondo il sistema di ripartizione delle spese, sia quelli
che risultano dall'applicazione del sistema di ripartizione dei capitali di
copertura. Nel caso del sistema di ripartizione delle spese, le spese annue
effettive sono costantemente coperte, mentre con il sistema di ripartizione
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dei capitali di copertura, il valore in capitale del rincaro suppletivo costa-
tato nel corso di un anno deve essere fornito dalle persone tenute al paga-
mento dei contributi. La maggioranza della commissione dell'AVS e dell'Ai
raccomanda l'applicazione del primo dei due sistemi menzionati, e questo
partendo dalla considerazione, che in tale modo le spese iniziali sono al-
quanto inferiori, e che si potrà, così, evitare una formazione suppletiva di
capitale. La minoranza vorrebbe l'applicazione del sistema di ripartizione
del capitale di copertura, perché si permetterebbe, così, agli istituti di pre-
videnza di adottare lo stesso sistema a cui essi sono abituati nel caso delle
indennità di rincaro, e inoltre, perché con questo sistema non è necessario
ricorrere ad una compensazione degli oneri su piano nazionale per gli anni
in cui non si verifica un rincaro o quando il rincaro è poco sensibile, così
che si richiederebbero delle minori spese.

Dato che durante i primi dieci anni si pagheranno soltanto delle ren-
dite di vecchiaia ridotte, la compensazione dovuta al rincaro per queste
prestazioni obbligatorie relativamente modeste, non richiederà ancora de-
gli importanti mezzi finanziari speciali. Del resto, questo fatto è confer-
mato dai dati della tavola n. 14 dell'appendice; i contributi supereranno il
tasso dell'uno per mille del salario, soltanto dopo un periodo da 7 a 8 anni.
Sarebbe, quindi, giustificato di aggiornare durante qualche anno il prele-
vamento dei contributi di ripartizione per il conguaglio del rincaro. Il Con-
siglio federale riceverà le competenze necessarie a questo riguardo.

Le critiche formulate contro la compensazione degli oneri per il finan-
ziamento delle indennità di rincaro richiedono ancora qualche considera-
zione. Queste critiche sono in. gran parte fondate su delle indicazioni nume-
riche troppo esagerate. È possibile che dopo un lungo periodo di godimento,
la compensazione del rincaro possa raggiungere il 50 per cento delle rendite,
ma nello stesso anno d'assegnazione ci sono anche dei beneficiari giovani
per i quali l'indennità di rincaro non sarà che di qualche per cento. La
copertura delle indennità di rincaro con il sistema della ripartizione non è
una novità. Anche oggi le indennità predette sono coperte con il sistema
della ripartizione, e cioè, di regola, direttamente dal datore di lavoro. Dato
che la soluzione proposta alleggerirebbe i datori di lavoro, non ne risulte-
rebbe, sotto l'aspetto economico, un nuovo aggravio importante.

353 Compensazione degli oneri in caso d'insolvenza

Alla fondazione centrale per la compensazione degli oneri è affidata
pure una funzione di compensazione in un terzo campo. Si tratta della ga-
ranzia dei diritti acquisiti degli assicurati e dei beneficiari di rendite in
caso d'insolvenza di un istituto di previdenza. Nell'ordinanza saranno fis-
sate le condizioni alle quali, in caso di insolvenza saranno assegnate agli
istituti di previdenza delle prestazioni provenienti dalla compensazione de-
gli oneri.
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II caso più importante è quello della liquidazione di una cassa. In si-
mile Decorrenza, si dovrà approntare un bilancio di liquidazione, nel quale
dovranno figurare, al passivo, le prestazioni di libero passaggio acquisite
a favore degli assicurati come pure il valore in capitale delle rendite an-
cora dovute. Può succedere, che l'istituto di previdenza non disponga, o
disponga soltanto in parte, delle risorse necessarie per far fronte ai suoi
impegni di liquidazione. La fondazione centrale per la compensazione de-
gli oneri dovrà, allora, intervenire. La fondazione ha un diritto di regresso
nei confronti degli istituti divenuti insolventi.

Anche per questa compensazione degli oneri, si devono mettere a di-
sposizione della fondazione i mezzi finanziari necessari in forma di contri-
buti suppletivi di ripartizione. A questo riguardo, non disponiamo in Sviz-
zera di dati risultanti dall'esperienza. Si dovrebbe trattare al massimo dell'
uno per mille della somma dei salari coordinati, e questi contributi saranno
richiesti soltanto saltuariamente. Affinchè la fondazione possa intervenire
in tempo, dovrebbe essere opportuno accumulare, innanzitutto, un fondo
modesto, dal quale poter prelevare i mezzi necessari al primo caso di in-
solvenza.

354 Possibilità di esenzione dalla compensazione degli oneri

Può succedere, che i contributi di ripartizione dovuti da certi istituti
di previdenza per la compensazione degli oneri riguardante la prima gene-
razione, e quelli delle indennità di rincaro, siano uguali alle prestazioni che
devono essere loro accreditate. Si tratta di casse neutre, come è indicato
dall'esempio della tavola n. 12 dell'appendice per la prima generazione.
Certi istituti dovrebbero, dunque, poter essere esentati a determinate con-
dizioni dall'obbligo di partecipare alla compensazione degli oneri, allo sco-
po di evitare un lavoro amministrativo privo di ogni utilità.

Si capisce, che per la compensazione degli oneri dovuti ad insolvenza
non è possibile prevedere una esenzione. Effettivamente, in questo campo,
non è mai possibile raggiungere l'effetto di neutralizzazione.

Al contrario, la sottocommissione della commissione federale dell'AVS
e dell'Ai è, nella sua maggioranza, dell'avviso che si dovrebbe ammettere
un'esenzione dalla partecipazione alla compensazione degli oneri per quanto
riguarda la prima generazione e le indennità di rincaro. Questa esenzione
può tuttavia essere accordata soltanto, se da un lato non ne è colpita la
solidarietà fondata sulla compensazione degli oneri, e se dall'altro lato
l'istituto di previdenza esentato è nella condizione di far fronte da solo alle
prestazioni per la prima generazione e per il rincaro. Il Consiglio federale
fisserà al riguardo delle condizioni precise.
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36 Problemi di finanziamento

361 Oneri causati dai contributi

361.1 Oneri globali in caso di evoluzione normale

Uno degli scopi principali della matematica attuariale è la determina-
zione dei contributi nell'ambito dei vari sistemi di finanziamento. Per que-
sta ragione, tale argomento è già stato messo in evidenza nei capi 33 e 35.
Qui si tratta soltanto di fissare ancora la somma totale dei contributi che
devono essere pagati ai singoli istituti di previdenza, e di quelli dovuti alla
fondazione centrale per la compensazione degli oneri. A questo scopo, si
deve distinguere tra i tassi dei contributi, che si riferiscono ai salari co-
ordinati, e quelli, che a titolo di indicatori economici sono posti in rela-
zione con tutti i salari dell'AVS.

La tavola n. 16 dell'appendice indica i contributi globali in per cento
dei salari coordinati, precisando anche le varie componenti. Si può avere
tra i contributi degli uomini e delle donne una differenza dell'uno per cento
del salario coordinato. Se si tiene conto di una struttura di età corrispon-
dente alle basi di calcolo demografiche menzionate al n. 331, si ottiene, in
media delle classi di età, una contribuzione uniforme del 15 per cento del
salario coordinato nell'assicurazione per la vecchiaia, a cui si devono ag-
giungere i contributi per l'assicurazione dei rischi e per la compensazione
degli oneri. Dopo 10 anni, il tasso globale sarebbe del 20 per cento del
salario coordinato, e dopo 20 anni, di circa il 22 per cento.

Per valutare gli effetti economici di questi contributi per una azienda,
rispettivamente per il singolo assicurato, è indispensabile, fondarsi non più
sul salario coordinato, ma sull'intero salario dell'AVS. In tal modo, si pos-
sono calcolare i contributi globali in per cento dei salari dell'AVS. La con-
versione dei tassi in per cento, che figura nella tavola n. 16 dell'appendice,
dipende in una forte misura — come lo indica la tavola n. 17 — dalle di-
verse graduazioni dei salari, in cui il grado di assicurazione oscilla tra lo
O e il 67 per cento. Nella media nazionale, il grado di assicurazione dovreb-
be essere di circa il 48 per cento della somma dei salari assoggettati all'
AVS. Dopo 10 anni, si raggiungerebbero, quindi, nella media nazionale,
dei tassi di onere di circa il 10 per cento della somma dei salari dell'AVS,
e dopo 20 anni, di circa FU per cento.

A questo riguardo, si deve, però, far rimarcare, che si tratta di una
media nazionale. Per i singoli istituti di previdenza i tassi dei contributi me-
di dipendono dalla struttura dell'età e dei salari. Per gli istituti di previ-
denza di nuova fondazione, si dovrà tenere conto, secondo i casi, di un
effettivo di assicurati vecchi i cui contributi dovuti all'istituto dovranno
essere calcolati, per la maggior parte, secondo i tassi delle due classi di età
superiori ai 45 anni, che sono, rispetto al salario coordinato, del 16 e del
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19 per cento soltanto per l'assicurazione per la vecchiaia, vale a dire in
media dall'8 al 9 per cento del salario dell'AVS. Ci saranno, però, anche
degli istituti di previdenza di nuova fondazione, che potranno affiliare
soprattutto degli assicurati giovani, di meno di 45 anni, per i quali i tassi
dei contributi richiesti sono situati tra l'8 e il 14 per cento del salario co-
ordinato, cioè, in media circa il 5 per cento del salario dell'AVS.

Degli esempi ricavati dall'attività delle società di assicurazione sulla
vita ci informano sulle ripercussioni che possono essere esercitate da un
effettivo degli assicurati la cui struttura di età si allontana in misura mi-
nore o maggiore dalla media nazionale. Senza tenere conto dei contributi
dovuti alla fondazione centrale per la compensazione degli oneri, i contri-
buti annui all'assicurazione per la vecchiaia e all'assicurazione dei rischi si
aggirerebbero tra il 10,7 e il 18,4 per cento del salario coordinato, tenendo
conto di 20 diverse composizioni di strutture di età scelte, mentre nella
media nazionale, secondo la tavola n. 16 dell'appendice sarebbe necessario
circa il 16,5 per cento. Gli esempi ricavati dalla pratica confermano i cal-
coli teorici della media nazionale.

361.2 Introduzione graduale dei contributi determinanti
per il calcolo della prestazione di libero passaggio

I tassi di contributi indicati al n. 332.2, che sono graduati in sei classi
di età, sono dei tassi completi, i quali garantiscono, nel caso di sviluppo
demografico ed economico normale, il finanziamento di una prestazione
normale di vecchiaia del 40 per cento del salario coordinato, come pure
della rendita, in parte ridotta, per la generazione di entrata.

II pagamento immediato di questi tassi completi, sin dall'inizio dell'
introduzione della previdenza obbligatoria, potrebbe comportare, special-
mente per le aziende che occupano soprattutto dei lavoratori in età avan-
zata, un aumento repentino degli oneri, che, secondo i casi, sarebbero eco-
nomicamente difficili da sopportare. Per questa ragione, le disposizioni
transitorie riguardanti l'articolo 34quater della Costituzione federale pre-
vedono, che i contributi necessari alla copertura delle prestazioni dovranno
raggiungere l'altezza completa al più tardi dopo un periodo di cinque anni.

Per questa ragione, la sottocommissione della commissione dell'AVS e
dell'Ai raccomanda all'unanimità un'introduzione graduale dei contributi
completi determinanti per il calcolo delle prestazioni di libero passaggio.
Nel primo anno è previsto per tutte le classi di età unicamente il tasso dei
contributi completo dell'8 per cento del salario coordinato fissato per la
classe minima. Nel secondo anno, questo tasso dovrebbe valere soltanto
ancora per la classe minima, mentre per le classi da 2 a 6, sarebbe valido
un tasso del 10 per cento. Nel terzo anno sarebbe applicato un nuovo tasso
del 12 per cento per le classi da 3 a 6 eccetera. Soltanto dopo il sesto anno
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entrerebbero in vigore i sei diversi tassi di contributi, dall'8 al 1.9 per cento
del salario coordinato. La tavola n. 15 dell'appendice permette di rendersi
conto di questo procedimento d'introduzione graduale.

L'introduzione graduale dei tassi dei contributi determinanti per il cal-
colo delle prestazioni di libero passaggio non deve naturalmente comportare
una riduzione delle rendite previste. Per raggiungere questo scopo, deve
intervenire la fondazione centrale per la compensazione degli oneri, aff in-
chè le rendite della prima generazione siano portate all'altezza prevista. I
contributi suppletivi necessari a questo scopo sono di poca importanza e
raggiungerebbero, temporaneamente, al massimo l'uno per cento del salario
coordinato; essi sono già contemplati nei numeri indicati nelle tavole n. 11
e 16 dell'appendice. Inoltre l'articolo 96 del disegno conferisce al Consiglio
federale la competenza di ridurre, al momento dell'entrata in vigore della
legge, lo scopo delle prestazioni, e con ciò gli oneri necessari, se la situa-
zione economica lo richiede (v. il n. 372.3).

367.3 Oneri contributivi in caso di cambiamento
delle basi di calcolo

Tutte le indicazioni, che abbiamo fornito più sopra con riguardo ai
tassi dei contributi sono fondate sulle basi di calcolo descritte al n. 331
corrispondenti ad uno sviluppo demografico ed economico normale. Ri-
cordiamo, specificamente, che per lo sviluppo dei salari è stato previsto un
tasso di accrescimento del 4 per cento annuo, percentuale identica a quella
prevista dal tasso d'interesse tecnico, ciò che caratterizza la regola d'oro.
Tuttavia, dato che questo non si fonda su uno sviluppo economico impe-
rativo, è indispensabile considerare gli effetti finanziari, che potrebbero
derivare da uno spostamento nei confronti delle basi di calcolo ammesse.

Si ha un primo spostamento, allorché la regola d'oro interviene ad un
livello superiore del 4 per cento, vale a dire quando un tasso d'accresci-
mento dei salari del 5 o 6 per cento comporta anche dei tassi d'interesse
corrispondenti. Il tasso d'interesse superiore non produce effetto soltanto
durante il periodo di attività dell'assicurato — epoca in cui egli elimina la
ripercussione di un tasso di aumento generale dei salari della stessa entità
ma anche nel corso del godimento della rendita. Questo può avere delle
ripercussioni sotto due aspetti. In primo luogo si potrebbe pensare ad una
riduzione del tasso medio dei contributi per la rendita di vecchiaia, che
sarebbe riportato dal 15 per cento (tasso di accrescimento dei salari = tasso
d'interesse = 4%) del salario coordinato ad appena il 14 per cento (tasso
di accrescimento dei salari = tasso d'interesse = 5%) o a circa al 12,5 per
cento (tasso di accrescimento dei salari = tasso d'interesse = 6%) e ad
una riduzione corrispondente dei tassi dei contributi scalari. Sarebbe anche
possibile non ridurre i tassi dei contributi, ma impiegare gli utili sugli inte-
ressi, durante il godimento della rendita, per pagare i contributi alla fon-
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dazione centrale per la compensazione degli oneri. A causa dei tassi di
aumento dei prezzi pure in rialzo, questi contributi potrebbero pesare mag-
giormente sulla bilancia. Da quanto detto risulta chiaramente, che l'effetto
della regola d'oro, su un livello superiore, non può che avere delle conse-
guenze favorevoli.

Può anche darsi, che l'allontanamento nei confronti delle basi di cal-
colo sia dovuto al fatto di non rispettare la regola d'oro, dato che, speci-
ficamente, il tasso di accrescimento dei salari è superiore al tasso d'inte-
resse. Prendiamo, per esempio, un tasso di accrescimento annuo dei salari,
a lunga scadenza, del 6 per cento e un tasso d'interesse del 4 per cento.
— Il tasso dei contributi per le rendite di vecchiaia determinante per il

calcolo della prestazione di libero passaggio dovrebbe, in media, essere
portato dal 15 per cento del salario coordinato a circa il 20 per cento,
dato che i contributi subirebbero un aumento scalare, in funzione dell'
età, di ben il 10 per cento per raggiungere il 25 per cento appena, e
non dell'8 per cento al 19 per cento.

— Inoltre, è necessario avere delle indicazioni sugli effetti finanziari do-
vuti agli aumentati tassi d'accrescimento dei prezzi. Secondo le tavole
n. 14 e 16 dell'appendice, si deve tener conto di un tasso di accresci-
mento dei prezzi a lungo termine, del 2 per cento annuo, ciò che
comporterebbe dei contributi a favore della fondazione centrale per la
compensazione degli oneri, che dovrebbero passare, successivamente,
in 40 anni, dallo O per cento a poco più del 3 per cento del salario
coordinato. Se il tasso di accrescimento dei salari fosse del 6 per cento,
e quello dei prezzi del 4 per cento, il tasso del contributo passerebbe,
in 40 anni, dallo O per cento a poco più del 5 per cento.

— Al contrario, per la compensazione degli oneri per la prima genera-
zione i contributi sarebbero inferiori. Invece di raggiungere, dopo 20
anni, il 4 per cento circa dei salari coordinati, essi non dovrebbero
raggiungere che poco più del 3 per cento, a causa dei tassi dei contri-
buti maggiori per le rendite di vecchiaia.

— Tenendo conto dei contributi per l'assicurazione dei rischi, pure leg-
germente ridotti, il cui massimo sarebbe di circa il 2 per cento del sa-
lario coordinato, il tasso medio dei contributi complessivi sarebbe, do-
po 10 anni, del 24 per cento (invece del 20%), dopo 20 anni, di circa
il 27 per cento (invece del 22%) e dopo 40 anni, del 26 per cento
(invece del 19,5%). Si dovrà quindi aumentare il tasso dei contributi
dal 4 al 6 per cento del salario coordinato, o dal 2 al 3 per cento del
salario dell'AVS.

362 Situazione finanziaria globale

Per delle ragioni economiche, è indispensabile potersi rendere conto
degli effetti globali della previdenza professionale obbligatoria. A questo
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scopo, sono state eseguite delle stime sul possibile sviluppo della situazione
finanziaria nella previdenza obbligatoria. Le percentuali salariali sono più
importanti delle espressioni numeriche assolute, dato che esse non sono
troppo influenzate dalle presenti ipotesi di sviluppo. Dato che le indicazioni
espresse in franchi, non permettono un quadro esatto della situazione eco-
nomica, e provocano, a volte, dei malintesi, esse non figurano, nella mag-
gior parte dei casi, nelle tavole in appendice del presente messaggio.

È interessante soprattutto rendersi conto dello sviluppo della situazione-
finanziaria della previdenza obbligatoria a sé stante. Le indicazioni a questo
riguardo figurano nella tavola n. 18 dell'appendice.

Se si desidera avere una visione d'insieme della situazione finanziaria
dell'assicurazione per le pensioni in Svizzera si dovrà, all'inizio, partire
dalla situazione degli istituti esistenti alla quale si integrerà, a poco a poco,
la situazione finanziaria della previdenza obbligatoria. La situazione gene-
rale dovrebbe evolvere nel senso indicato dalla tavola n. 19 dell'appendice.

Per quanto riguarda l'evoluzione della situazione finanziaria se si do-
vesse far ricorso ad altre ipotesi di calcolo, prendiamo un esempio in dero-
gazione alla regola d'oro: tasso di aumento generale dei salari del 6 per
cento, tasso di aumento dei prezzi del 4 per cento e tasso d'interesse del
4 per cento, e costatiamo quanto segue:
— Il reddito nazionale passa, se il tasso di aumento generale dei salari è

del 4 per cento, da 155 miliardi di franchi, il primo anno di assicura-
zione, a 400 miliardi di franchi in cifra tonda per il venticinquesimo
anno; se il tasso di aumento generale dei salari è del 6 per cento, il
reddito nazionale sarà di 630 miliardi di franchi in cifra tonda per il
venticinquesimo anno. Il caso è analogo per il reddito di lavoro sotto-
posto all'assicurazione obbligatoria, che equivale a circa la metà del
reddito nazionale (1977: 71,1 miliardi di franchi). Questo prova, che
vi sono delle grandi differenze per quanto riguarda gli effetti assoluti.
I contributi, le spese e la consistenza del capitale sono molto più alti
che nel caso del modello fondato sulla regola d'oro.

— Le differenze sono minori, quando si tratta degli effetti relativi. Se si
ammette che l'incremento della produttività rimane del 2 per cento, il
tasso delle spese sarà costante. Al contrario, nei limiti della previdenza
obbligatoria sarà necessario un aumento dei tassi dei contributi dal 2
al 3 per cento dei salari dell'AVS. Malgrado questi aumentati tassi dei
contributi, il valore relativo del capitale non raggiungerà del tutto,
nella fase di stabilità, l'importo indicato nelle tavole 18 e 19 dell'ap-
pendice; dato che trattandosi di tassi d'accrescimento dei salari si ren-
dono necessario delle spese maggiori per l'adattamento del capitale alle
somme dei salari più alti.



157

37 Aspetti di economia politica

371 Considerazioni di principio

Lo sviluppo continuo dell'assicurazione sociale svizzera nel corso degli
ultimi decenni ha avuto come effetto l'ampliamento della sua importanza
economica. Così, al presente, le entrate di queste assicurazioni sono di circa
25 miliardi di franchi annui, che possono essere stimati a circa il 29 per
cento dell'insieme del reddito di attività lucrative. Ciò non significa, che
questa somma deve essere reperita unicamente con i contributi dei lavo-
ratori dipendenti e dei datori di lavoro, essa comprende anche i sussidi
degli enti pubblici e gli interessi. Dopo l'entrata in vigore della previdenza
professionale obbligatoria (cioè del secondo pilastro) secondo le proposte
previste nel presente messaggio, e quando l'assicurazione contro gli infor-
tuni e le malattie sarà stata sviluppata in misura accettabile, le assicurazioni
sociali dovrebbero, in un futuro non troppo lontano, assorbire circa il 40
per cento del reddito da attività lucrative, ciò che corrisponde a circa il
25 per cento del reddito nazionale. Di essi — in base alle due sorgenti sup-
pletive di reddito suindicate — dovrebbero essere messi a disposizione sol-
tanto i 3/4 con contributi dei lavoratori e dei datori di lavoro.

La summenzionata crescita economica delle assicurazioni sociali, ri-
scontrabile praticamente in tutti gli Stati industrializzati esige, che il loro
ulteriore sviluppo sia seguito con un'attenzione crescente, anche sotto l'aspet-
to dell'economia politica. Ogni progresso sociale deve, quindi, essere pre-
ceduto da una pianificazione di economia politica a lunga scadenza. Ma
questo significa, anche, che non si potrebbero giudicare le ripercussioni
economiche nazionali dalla prospettiva della situazione economica del mo-
mento. Sarebbe anche sbagliato di fondarsi sia sulla crescita dei passati
decenni, dovuta in parte all'inflazione, sia sulla recessione del momento
presente. Questa è una delle ragioni, per le quali i calcoli, che illustrano
il commento al presente messaggio si fondano sull'ipotesi della «regola
d'oro».

Vista l'importanza della legislazione proposta, ne abbiamo già stu-
diato, in dettaglio, gli effetti economici correlativi, in occasione della nuova
stesura dell'articolo 34 quater della Costituzione federale, accettato nella
votazione popolare del 3 dicembre 1972, e con il quale è stato ancorato il
concetto dei tre pilastri della previdenza. Possiamo richiamare quello che
dicevamo, al riguardo, nel nostro messaggio del 10 novembre 1971, e che
riassumiamo come segue:
— Prima di tutto, si deve tenere conto dell'onere totale, che risulta dal

primo e dal secondo pilastro stimato, all'inizio della previdenza obbli-
gatoria, ad un quarto circa del reddito da attività lucrative, ciò che può
costituire un onere importante per le aziende economicamente deboli.
Al contrario, per le aziende che hanno già degli istituti di previdenza
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sviluppati, l'introduzione della previdenza professionale obbligatoria
non comporterebbe degli oneri suppletivi e neanche degli oneri im-
portanti.

— In secondo luogo, la formazione di capitale sarebbe influenzata positi-
vamente e il risparmio forzato, che ne deriva, potrebbe guadagnare
sempre più importanza. Già, al presente, un quarto del risparmio è
apportato dalle assicurazioni sociali, specificamente dagli istituti di
previdenza professionale.

— La formazione di capitale summenzionata contribuisce, a lungo termi-
ne, alla crescita dell'economia nazionale. Per poter mantenere una sana
e produttiva economia nazionale, una parte sempre maggiore del pro-
dotto nazionale lordo dovrebbe essere impiegato per investimenti, ciò
che renderebbe possibile, sotto l'aspetto dei capitali, una crescita reale,
per esempio, del 3 per cento annuo.

— I capitali accumulati tramite il secondo pilastro dovrebbero, specifi-
camente, permettere lo sviluppo delle infrastrutture e l'impiego nella
costruzione di alloggi. Ciò costituirebbe per gli istituti di previdenza un
impiego sicuro in valori reali.

Queste riflessioni possono oggi essere ancora precisate in seguito a
discussioni e ricerche recenti. I due grandi problemi che si pongono sono
quelli dell'onere globale e della formazione di capitale.

372 Problema dell'onere economico dovuto ai contributi

572.7 Aspetto macro-economico

La prima questione che si pone, è quella del carico globale suppletivo
dovuto ai contributi. Le persone non ancora assicurate col secondo pilastro
sono in numero di circa 400 000; esse rappresentano, dunque, pressappoco
il 12 per cento dell'effettivo totale delle persone obbligate a pagare i con-
tributi all'AVS; ma la loro parte dovrebbe, però, equivalere a circa il 10
per cento della somma dei salali dell'AVS, dato che si tratta, in maggio-
ranza, di persone il cui salario è situato alle scale inferiori (v. le tavole n. l
e 2 dell'appendice). Previa deduzione dell'importo di coordinamento, la
nuova somma del salario sottoposta al sistema obbligatorio raggiunge circa
il 5 per cento della somma dei salari dell'AVS. Di questa somma, il 20 per
cento, al massimo, sarebbe da pagare quale contributo, in modo che sarà
necessario ancora nella media nazionale l'I per cento suppletivo dei salari
dell'AVS. Si devono poi aggiungere i contributi suppletivi degli istituti di
previdenza esistenti, le cui prestazioni sono ancora inferiori ai minimi pre-
scritti, ciò che corrisponde ad un altro 1 per cento dei salari dell'AVS, e
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di conseguenza, si ottiene un onere suppletivo totale pari al 2 per cento
dei salari dell'AVS. L'introduzione della previdenza professionale obbli-
gatoria non può, quindi, causare un rivolgimento economico importante.

572.2 Aspetti micro-economici

Non si potrebbero applicare, senz'altro, le riflessioni di carattere ma-
cro-economiche più sopra esposte ai vari responsabili della produzione,
vale a dire alle diverse aziende. Sotto l'aspetto micro-economico, gli effetti
possono essere molto differenti, a seconda che il personale faccia già parte
di una cassa per le pensioni, o no.

— La maggior parte delle aziende e il relativo personale pagano già degli
importanti contributi in favore della previdenza professionale, che,
per certuni di loro, superano sensibilmente i contributi che dovranno
essere destinati alla previdenza obbligatoria. In questi casi, non si deve
temere alcuna ripercussione economica.

— Le condizioni sono diverse in molte aziende, i cui dipendenti non sono
ancora affiliati ad un istituto di previdenza professionale. Per loro, l'in-
troduzione della previdenza professionale obbligatoria comporta un
onere suppletivo, che tuttavia, a lungo termine, non dovrebbe superare
il 10 per cento del salario dell'AVS in generale, e che dovrà essere
ripartito tra l'azienda e gli assicurati. L'introduzione graduale, durante
i primi cinque anni, dei contributi determinanti per il calcolo della
prestazione di libero passaggio, come pure della compensazione degli
oneri per la prima generazione, dalla quale traggono vantaggio le
aziende il cui personale supera di molto l'età media, permettono l'in-
staurazione e lo sviluppo della previdenza professionale a delle con-
dizioni economicamente sopportabili. Per il fatto, che la previdenza
professionale diventa obbligatoria, queste aziende e i lavoratori dipen-
denti da esse occupati beneficeranno, a un prezzo estremamente favo-
revole, di una previdenza per il personale degna del suo nome.

572.3 Riduzione temporanea dello scopo delle prestazioni

Due disposizioni del disegno danno al Consiglio federale la compe-
tenza di ridurre temporaneamente lo scopo delle prestazioni se, ad un dato
momento, dovesse risultare che gli oneri derivanti da tale scopo non fos-
sero più sopportabili economicamente.

Bisogna, all'occorrenza, fare una distinzione fra due possibilità:

1. Riduzione dello scopo previsto al momento dell'entrata in vigore della
legge (v. l'art. 96).

2. Fissazione d'uno scopo ridotto ad un'epoca ulteriore (v. l'art. 15 cpv. 2).
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372.31 Riduzione dello scopo al momento dell'entrata in vigore
della legge

È pensabile che la flessione attuale della congiuntura economica duri
ancora qualche tempo. Gli oneri supplementari risultanti dal secondo pi-
lastro non devono accrescere ancora le difficoltà economiche esistenti a
quel momento. Per questo l'articolo 96 da al Consiglio federale la compe-
tenza di ridurre d'un quarto, al massimo, il livello di tutte le prestazioni
obbligatorie. Ciò avrebbe i seguenti effetti:

1. Prestazioni per la vecchiaia:
La rendita obbligatoria completa di vecchiaia, equivarrebbe ai 30 per
cento del salario coordinato, in luogo del 40 per cento. Il salario coor-
dinato resterebbe lo stesso.

2. Prestazioni d'invalidità, per i superstiti e per la prima generazione:
Queste prestazioni sarebbero ridotte nella stessa proporzione.

3. Importo dell'insieme delle prestazioni del primo e del secondo pilastro:
Nelle classi di salario poco elevato (1975: fino a 12 000 franchi, 1977:
fino a 13 200 franchi), una persona sola continuerebbe a ricevere il 60
per cento del salario coordinato, poiché lo scopo perseguito, in un si-
mile caso, è raggiunto dal primo pilastro, da solo. In caso di salario
massimo che da diritto alla rendita nell'AVS (1975: 36000 franchi,
1977: 39 600 franchi), una persona sola riceverebbe ancora una rendita
globale del 53'per cento. Si terrebbe così conto, in modo sufficiente,
dei principi costituzionali.

4. Tassi applicabili al calcolo degli accreditamenti di libero passaggio se-
condo gli articoli 27 e 95:
Questi tassi dovrebbero essere ridotti nella stessa proporzione. Ciò si-
gnifica che lo scaglionamento dei tassi secondo l'età non varierà più
dall'8 al 19 per cento, ma si situerebbe, a partire dal sesto anno d'assi-
curazione, fra il 6 e circa il 14 per cento.

5. Tassi dei contributi:
Tutti i tassi dei contributi destinati a finanziare le prestazioni obbliga-
torie potrebbero così essere ridotti d'un quarto.

Quanto all'effetto globale di una tale riduzione, segnaliamo che i tassi
inizialmente ridotti saranno verosimilmente applicati solo durante un pe-
riodo relativamente breve, in modo che né gli assicurati che non appar-
tengono alla prima generazione né i giovani membri della prima genera-
zione non dovranno contare su prestazioni del secondo pilastro troppo
ridotte.
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372.32 Fissazione d'uno scopo ridotto ad un'epoca ulteriore

A differenza della situazione testé esposta, si tratta all'occorrenza di
un'evoluzione economica o demografica straordinaria che interverrebbe
dopo l'introduzione completa del secondo pilastro. Essa impedirebbe di
raggiungere, in materia di prestazioni, lo scopo previsto all'articolo 15 ca-
poverso 1, essendo gli oneri che ne deriverebbero non sopportabili dall'
economia. Per questo l'articolo 15 capoverso 2, da al Consiglio federale la
competenza di fissare uno scopo ridotto per la prestazione di vecchiaia da
accordare a partire da quel momento.

Circa questa misura occorre osservare quanto segue:

1. Essa sarà applicata solo fino a quando durerà la crisi economica che
ha reso necessaria la sua introduzione.

2. Per non mettere in pericolo il mantenimento del tenore di vita ante-
riore, la rendita globale pagata dal primo e dal secondo pilastro ad
una persona sola che riceve dall'assicurazione federale una rendita com-
pleta, non dovrà essere inferiore di molto al 60 per cento dell'ultimo
salario lordo di una carriera professionale normale (v. commento
dell'alt. 1).

3. Non è prevista alcuna riduzione delle prestazioni d'invalidità e delle
prestazioni per i superstiti. Fino a quando la riduzione dello scopo pre-
visto in materia di prestazioni provocherà solo minime diminuzioni
della rendita di vecchiaia, questa soluzione può essere ammessa, tanto
più che le rendite d'invalidità e per i superstiti sono in parte finanziate
secondo il sistema della ripartizione.

4. La questione della riduzione delle prestazioni si pone anche per la pri-
ma generazione. Anche se l'articolo 15 si riferisce solo alle prestazioni
dovute alle persone che non appartengono alla prima generazione, bi-
sognerebbe, inevitabilmente, se un'evoluzione straordinaria dovesse
prolungarsi, ridurre anche le prestazioni dovute alla prima generazione,
al fine di evitare che quest'ultima non si trovi esageratamente favorita
nei confronti della generazione normale. Bisognerebbe procedere ad
una revisione della legge per effettuare un tale adattamento.

373 II problema della formazione di capitale

373.1 Entità della formazione di capitale
dovuta al secondo pilastro

La formazione suppletiva di capitale, che sarebbe causata dalla previ-
denza obbligatoria costituisce il secondo aspetto economico. Rimandiamo,
innanzitutto, alla tavola n. 19 dell'appendice. Da questa si può rilevare, che
dopo qualche decennio gli istituti di previdenza riconosciuti disporranno

Foglio federale 1976, Voi. I 12
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di capitali rappresentanti grosso modo un quarto dell'intero patrimonio
nazionale. Da qualche tempo, delle vive discussioni hanno avuto luogo a
causa di questa formazione di capitale relativamente forte; esse riguardano
sia la quantità, sia la qualità, sia altre caratteristiche del capitale accumulato.

Prima di tutto, alcune osservazioni sotto l'aspetto quantitativo:

Per giudicare del volume globale del capitale accumulato, si parte,
molte volte, da premesse errate, come è dimostrato da recenti pubblicazioni.
A questo riguardo, si deve chiaramente distinguere tra i dati espressi in
franchi e quelli in per cento:
— La valutazione in franchi dei capitali accumulati è fortemente influen-

zata dal tasso d'accrescimento dei salari medi. Così si aveva, prece-
dentemente, calcolato, che con un tasso di accrescimento del 6 per
cento, si sarebbe raggiunto nell'anno 2000 un patrimonio delle casse di
circa 500 miliardi di franchi. Al contrario, nei calcoli validi al presente,
si ottiene per l'anno in questione un patrimonio di appena 350 miliardi,
ciò che è da attribuire all'applicazione di un tasso di accrescimento
del 4 per cento soltanto.

— I dati espressi in franchi non permettono di formarsi un giudizio esatto
sotto l'aspetto dell'economia politica. Al contrario, è indispensabile
fare un confronto con dei dati economici di base, specificamente con
il reddito nazionale e il patrimonio nazionale. Facendo questo, non si
deve, però, commettere l'errore di confrontare, per esempio, il patri-
monio stimato a 500 miliardi di franchi, valutato per l'anno 2000, par-
tendo da un tasso di accrescimento del 6 per cento annuo, con il red-
dito nazionale presente di 140 miliardi, che non tiene ancora conto
dell'accrescimento che si può verificare in un periodo di 25 anni. Ci
si potrà fare un giudizio esatto con il modello di calcolo della tavola
n. 19, nella quale si ammette, ad esempio, per l'anno 2000, un capitale
accumulato pari a circa il 90 per cento del reddito nazionale, ciò che
dovrebbe rappresentare pressappoco il 25 per cento del patrimonio
nazionale esistente in tale momento. Al presente, il capitale accumu-
lato dalle casse per le pensioni (secondo pilastro facoltativo) ammonta
a circa il 42 per cento del reddito nazionale; nel corso dei 25 prossimi
anni, il corrispondente patrimonio delle casse dovrebbe raddoppiare il
valore reale. Un tale raddoppiamento non è, però, soltanto dovuto alla
previdenza obbligatoria; anche senza provvedimenti legislativi il pa-
trimonio delle casse aumenterebbe ancora in forte proporzione.

— Si può anche provare, che una simile formazione di capitale è giusti-
ficata se si fa riferimento alla parte della popolazione svizzera rappre-
sentata dai beneficiari di rendite. Un criterio giusto per una tale valu-
tazione dovrebbe essere rappresentato dalla proporzione dei benefi-
ciari di rendite, che indica il numero dei beneficiari per ogni 100 per-
sone tenute al pagamento dei contributi. Se si tiene conto dei benefi-
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ciari di rendite dell'AVS e dei beneficiari di rendite dell'Ai nel loro
insieme (misurati in unità di rendite) questa proporzione è al presente
del 35 per cento; essa dovrebbe continuare a crescere anche nel pros-
simo avvenire.

Noi desideriamo ancora sottolineare l'entità che ha la quota annua del
risparmio forzato dovuto all'assicurazione. Le rilevazioni statistiche con-
fermano, che la quota di risparmio annua, dovuta al secondo pilastro, rap-
presenta al massimo un quarto del risparmio annuo totale. Se la quota di
risparmio totale è valutata al 25 per cento del reddito nazionale, la
quota di risparmio dovuta al secondo pilastro dovrebbe essere valutata a
circa il 6 per cento del reddito nazionale. Tali dati percentuali sono già
stati costatati nel passato.

Si evita anche una formazione di capitale troppo importante nell'am-
bito del secondo pilastro, includendo nel sistema di assicurazione proposto
una quota sostanziale di ripartizione. In tal modo, per esempio, si rinuncia
alla costituzione di capitali corrispondenti per coprire l'importante am-
manco causato dalla prima generazione; in effetti, si procurano i mezzi
necessari con il sistema della ripartizione tramite la fondazione centrale
per la compensazione degli oneri. Lo stesso dicasi per quanto riguarda le
indennità di rincaro. Si deve inoltre ricordare, che molti istituti pubblici di
previdenza, grazie all'adempimento della condizione di perpetuità sono
finanziati secondo il sistema misto, il cui grado di capitalizzazione è ri-
dotto della metà circa, rispetto al sistema di capitalizzazione.

373.2 Possibilità di impiego dei capitali di risparmio
del secondo pilastro

Si tratta della seguente questione essenziale. Può l'economia svizzera
veramente impiegare il capitale di risparmio forzato dovuto al secondo
pilastro?

La risposta a questa domanda dipende dal bisogno futuro di capitali
nell'economia nazionale. A questo proposito, si dovrebbe poter ammettere,
che le future forme di produzione richiederanno sempre più capitale, e che
le spese per le infrastrutture avranno sempre maggior tendenza ad aumen-
tare. Di conseguenza, l'economia privata e gli enti pubblici avranno sempre
maggior bisogno di capitali. Perciò, si possono stimare favorevoli le possi-
bilità di impiego del patrimonio dovuto al secondo pilastro.

In tempi recenti, ci si preoccupa specialmente della questione della
qualità del capitale costituito dal secondo pilastro. Si fa presente, che il
risparmio forzato nell'ambito della previdenza obbligatoria avrà per risul-
tato un'offerta esagerata di «capitali di garanzia» e, perciò, una diminuzione
dei capitali che si è pronti ad investire correndo dei rischi. A questo pro-
posito, siamo dell'opinione seguente:
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— È molto difficile delimitare i due concetti in questione. Per esempio,
un istituto di previdenza può fare degli investimenti acquistando delle
obbligazioni. Trattasi di «capitali di garanzia» o di «capitali investiti
correndo dei rischi»? Questo dipende dalla forma con cui il denaro
sarà fornito all'economia (p. es., finanziamento della costruzione di
una nuova fabbrica, o investimento sul mercato ipotecario allo scopo
di costruire degli alloggi).

— Le persone che effettuano degli investimenti sono più o meno pronte
a correre dei rischi in relazione all'ammontare del loro salario. Così,
i piccoli risparmiatori — che sono i più numerosi — impiegherebbero
il loro denaro, anche senza la previdenza professionale obbligatoria
«con garanzia», cioè essenzialmente su dei libretti di risparmio.

373.3 Conseguenza dell'inflazione sul risparmio

Inoltre, sono da rilevare le conseguenze sfavorevoli dell'inflazione
sulla formazione del capitale. Questa indicazione è fondata soprattutto
sulla situazione poco soddisfacente di questi ultimi anni, in cui il tasso di
aumento dei prezzi era superiore al tasso d'interesse macro-economico.
Si tratta, però, di condizioni dell'economia nazionale che hanno un carat-
tere passeggero. Un colpo d'occhio sullo sviluppo avutosi dall'introduzione
dell'AVS nell'anno 1948 mostra, che durante i primi 27 anni il tasso di rin-
caro fu di circa il 3 per cento nella media annua, mentre il rendimento to-
tale medio del patrimonio fu di circa il 5 per cento. L'alto tasso di rispar-
mio dopo l'inizio del 1975 mostra, inoltre, che il volume del risparmio non
è influenzato soltanto dal tasso d'inflazione, ma anche da altri fattori, spe-
cificamente psicologici (supposizioni sul futuro dell'economia).

374 Conclusioni sotto l'aspetto economico

Prima di procedere a una innovazione nella legislazione sociale, si deve
provare la necessità sociale dei provvedimenti prospettati. A questo pro-
posito, rileviamo le lacune che esistono ancora nell'ambito della previdenza
per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità, specificamente per le classi di
reddito medio dei salariati e degli impiegati. Per non mettere in pericolo
la pace sociale, si dovranno colmare tali lacune ad una scadenza più o
meno breve.

Alla realizzazione degli obiettivi sociali sono, però, posti dei limiti
economici. A questo proposito vorremmo sottolineare, che le obiezioni
sollevate contro la legislazione proposta si fondano, in gran parte, su dei
dati inesatti e su dei malintesi. Ricordiamo brevemente tre punti: In primo
luogo, il fatto di rendere obbligatorio il secondo pilastro non può causare
un cambiamento fondamentale sotto l'aspetto economico, dato che la pre-
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videnza professionale è già realizzata in larga misura su basi volontarie.
In secondo luogo, le persone, che non sono ancora affiliate ad alcun isti-
tuto, beneficeranno di importanti facilitazioni, specificamente grazie all'
introduzione graduale dell'obbligo di pagare i contributi, e grazie alla rego-
lazione speciale in favore della prima generazione. In terzo luogo, non
soltanto la formazione di capitale nell'ambito del secondo pilastro si man-
terrà entro limiti sopportabili, ma contribuirà all'espansione economica. Al
n. 333 abbiamo già indicato le ragioni per le quali non possiamo ammettere
una quota di ripartizione superiore. Per ultimo, il Consiglio federale può,
fissando temporaneamente uno scopo delle prestazioni ridotto, sia all'en-
trata in vigore della legge, sia a certe condizioni in un tempo successivo,
ridurre le spese necessarie e tenere anche conto, in modo adeguato, della
situazione economica (v. il n. 372.3).

Le nostre spiegazioni hanno mostrato, che in definitiva si tratta di
armonizzare i settori economico e sociale della società. Il principio accet-
tato su piano internazionale «L'economia politica non deve essere antiso-
ciale, ma la sicurezza sociale non deve nemmeno essere antieconomica»
va applicato per la meta da noi prefissata.

Siamo persuasi, che l'introduzione dell'assicurazione professionale ob-
bligatoria per le pensioni, nella forma da noi proposta, sarà sopportabile
per l'economia nazionale svizzera. Se, a vari interessati, sono richiesti degli
sforzi suppletivi, vogliamo ricordare quanto segue: insieme ad un mecca-
nismo ragionevole di adattamento delle rendite dell'AVS e dell'Ai allo
sviluppo economico, che è previsto in un secondo tempo, la nuova assicu-
razione obbligatoria costituirà praticamente la meta ultima dell'espansione
dell'assicurazione sociale per le pensioni; un certo limite di saturazione sarà
raggiunto, senza che la salvaguardia sociale prevista superi le reali necessità
di protezione sociale.

4 Principali problemi di carattere giuridico

41 Diritto materiale

411 Provvedimenti per garantire una previdenza obbligatoria
senza lacune

Tenuto conto della molteplicità degli istituti di previdenza e della mo-
bilità della mano d'opera, v'è il grande rischio, che nella protezione offerta
dalla previdenza obbligatoria si formino delle lacune. Per questa ragione
sono state introdotte nel disegno di legge diverse disposizioni, che hanno
per scopo di evitare il sorgere di tali lacune, o almeno di permettere agli
interessati di porvi rimedio, grazie alla propria collaborazione.
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411.1 L'assicurazione del lavoratore dipendente
quale effetto immediato dell'affiliazione di un datore di lavoro

a un istituto di previdenza

L'obbligo del datore di lavoro di affiliarsi a un istituto di previdenza
riconosciuto, che d'altronde può essere già stato costituito nell'ambito dell'
azienda stessa, costituisce uno dei capisaldi essenziali della nuova previ-
denza professionale. Non appena questo atto giuridico sarà stato eseguito
dal datore di lavoro, tutti i lavoratori alle sue dipendenze, in quanto essi
adempiono le condizioni legali dell'età e del salario annuo computabile,
sono automaticamente assicurati. Questo risulta, espressamente, dall'arti-
colo 10 capo verso 1. Non ha importanza, che un datore di lavoro abbia
annunciato con ritardo l'uno o l'altro dei suoi lavoratori dipendenti all'
istituto di previdenza, o abbia omesso di pagare i contributi dovuti. Mal-
grado questi difetti, al verificarsi di un evento assicurato i beneficiari rice-
veranno ugualmente le prestazioni.

411.2 Intervento sussidiario dell'istituto collettore
in caso di mancanza di un altro istituto di previdenza

Passerà sempre un certo lasso di tempo da quando il datore di lavoro
costituisce la sua azienda e il momento in cui, d'intesa con il suo perso-
nale, sceglie l'istituto di previdenza a cui desidera affiliarsi. Se un evento
assicurato o un caso di libero passaggio dovesse verificarsi durante questo
periodo preliminare, allora l'istituto collettore assegna le prestazioni mi-
nime legali. La protezione offerta dal secondo pilastro, è così garantita sin
dall'inizio (v. l'art. 12). Nella misura in cui il costo di tale operazione non
può essere messo a carico del datore di lavoro o dei suoi lavoratori di-
pendenti sarà coperto dalla compensazione degli oneri per il rischio d'in-
solvenza, vale a dire dall'insieme degli istituti di previdenza (v. l'art. 68
cpv. 2).

411.3 Prolungamento dell'assicurazione contro gli eventi
morte e invalidità

L'assicurato, che cessa di avere la qualità di lavoratore dipendente, o
il cui salario annuo computabile scende al di sotto della somma di 12000
franchi, non è più, per principio, sottoposto alla previdenza obbligatoria.
Tuttavia, il suo diritto a delle prestazioni future di vecchiaia è garantito
con l'aiuto dalle disposizioni sul libero passaggio. Il disegno di legge pre-
vede inoltre vari provvedimenti per mantenere una certa protezione contro
le conseguenze economiche dell'invalidità e della morte a favore dell'assi-
curato o dei suoi superstiti anche dopo la sua uscita dall'assicurazione
obbligatoria.
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Prima di tutto, secondo l'articolo 10 capoverso 3, del disegno, il lavo-
ratore dipendente che lascia l'istituto di previdenza resta assicurato per gli
eventi morte e invalidità per la durata di trenta giorni dopo la fine del rap-
porto di lavoro. Questa disposizione corrisponde all'articolo 62 capoverso 2,
della LAMI, e deve permettere al lavoratore dipendente che cambia oc-
cupazione, rispettivamente alla sua famiglia, di mantenere la copertura
per gli eventi morte e invalidità, almeno temporaneamente, per il periodo
da quando ha lasciato il precedente posto di lavoro e fino all'inizio del la-
voro in una nuova azienda. Le spese che ne derivano devono essere coperte
tramite i normali contributi.

Ai lavoratori dipendenti, che non assumono un nuovo impiego entro
30 giorni, il disegno di legge offre due possibilità di continuare ad essere
assicurati per gli eventi morte e invalidità. Essi possono sia aderire all'
assicurazione facoltativa, secondo l'articolo 46, o fare includere in una
certa misura l'assicurazione degli eventi morte e invalidità nella loro polizza
di libero passaggio (v. l'art. 29 cpv. 3), il che, tuttavia, comporta una certa
riduzione della copertura data dall'assicurazione per la vecchiaia. Gli istituti
di previdenza dovranno attirare l'attenzione degli assicurati su questa pos-
sibilità di mantenere la protezione assicurativa.

Infine, può anche darsi il caso, che un lavoratore dipendente mantenga
il suo impiego, ma che il suo salario subisca una riduzione o persino che
scenda al di sotto del limite computabile di 12000 franchi. Questo può
verificarsi in seguito a malattia, infortunio, o mancanza di occupazione
nell'azienda del datore di lavoro. L'articolo 8 capoverso 3, del disegno di
legge prevede che, in un simile caso, il salario coordinato vigente continui
ad essere valido, a meno che l'assicurato stesso ne richieda la riduzione.

411.4 Possibilità di acquisto degli anni di assicurazione mancanti

Al momento presente è uso, presso le casse per le pensioni, di permet-
tere all'assicurato di «acquistare» gli anni che gli mancano al momento della
sua ammissione, mediante il pagamento di una somma globale di acquisto
o con il versamento posticipato di contributi annui corrispondenti. Il da-
tore di lavoro partecipa sovente a questa operazione di acquisto. In questo
modo, anche l'assicurato, che si affilia tardi ad un istituto di previdenza
può beneficiare di prestazioni assicurative intere al momento in cui si ve-
rifica l'evento assicurato. Questo non sarà possibile nella previdenza obbli-
gatoria, dato che in essa una parte delle prestazioni sarà finanziata, con
il sistema della ripartizione, tramite la fondazione centrale per la compen-
sazione degli oneri, vale a dire dall'insieme degli assicurati. Per questa ra-
gione, nel caso della previdenza obbligatoria si terrà unicamente conto,
per il calcolo delle prestazioni obbligatorie, dei periodi di assoggettamento
effettivi. Al contrario, simili operazioni di acquisto possono essere ammesse
dai regolamenti, nell'ambito di una previdenza più estesa (v. l'art. 47 cpv. 2).
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411.5 Ordinamento speciale a favore dei lavoratori dipendenti
al servizio di diversi datori di lavoro

La previdenza professionale obbligatoria è in primo luogo concepita
per i lavoratori dipendenti occupati in modo regolare e prolungato in una
medesima azienda. Esistono tuttavia numerosi lavoratori dipendenti, il cui
reddito proveniente da un'attività lucrativa è bensì superiore a 12 000 fran-
chi, ma a cui nessuno dei loro datori di lavoro versa un salario superiore
a questo importo, e che, quindi, non adempiono le condizioni di ammis-
sione all'assicurazione obbligatoria. In simili casi, ogni singolo datore di
lavoro ignora, generalmente, il salario che i suoi lavoratori occupati a
tempo parziale ricevono dagli altri datori di lavoro, e non è nemmeno a
conoscenza del loro reddito globale. A queste condizioni non si può nem-
meno esigere dal singolo datore di lavoro, che egli li annunci al suo istituto
di previdenza per la totalità dei loro redditi, e questo tanto meno, dato che
una simile soluzione causerebbe dei casi di doppia o multipla assicurazione.
In queste condizioni, la sola soluzione pratica possibile consiste nell'offrire
a tali lavoratori dipendenti di assicurarsi loro stessi su basi facoltative pres-
so un istituto di previdenza, con la regolazione della partecipazione finan-
ziaria dei loro datori di lavoro. Questo è previsto dall'articolo 45 del di-
segno di legge.

412 Armonizzazione delle disposizioni del CO con quelle della LPP
nell'ambito del libero passaggio

La legge federale del 25 giugno 1971 per la modificazione dei titoli
decimo e decimo bis del codice delle obbligazioni, ha introdotto nel diritto
sul contratto di lavoro gli articoli 331a, 3310 e 331c riguardanti le presta-
zioni di libero passaggio degli istituti di previdenza per i lavoratori dipen-
denti occupati nell'economia privata. Risulta, ora, dai dibattiti parlamentari,
che la regolazione di libero passaggio allora adottata doveva rappresentare
una tappa sulla via dell'introduzione del «secondo pilastro» come previ-
denza obbligatoria. Numerosi interventi parlamentari lo hanno nel frat-
tempo ricordato, chiedendo che sia creato, al momento dell'introduzione
della previdenza professionale obbligatoria, un sistema unitario di libero
passaggio per gli istituti di previdenza del settore privato e quelli del settore
pubblico. Tale bisogno di armonizzare i diversi modi di regolazione del
libero passaggio fu chiaramente espresso anche in occasione della proce-
dura di consultazione. In molte proposte, formulate specialmente dagli
ambienti che si occupano praticamente di previdenza professionale a fa-
vore del personale e delle casse per le pensioni, essa appare in primo piano
quale richiesta più importante.

Tenendo conto di questa situazione di partenza, la sottocommissione
della previdenza professionale ha esaminato diverse soluzioni, che permet-
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terebbero di raggiungere la meta prefissata. Prima di tutto, furono esami-
nate le seguenti proposte: la soppressione pura e semplice degli articoli dal
331 al 33le del CO; la sostituzione di dette disposizioni con una regola-
zione conforme alla LPP per la previdenza precedente al sistema obbliga-
torio, come pure per quella che include delle parti di salario fuori dal si-
stema obbligatorio; la soppressione del carattere relativamente imperativo
degli articoli 331a, 3316 e 331c, o eventualmente soltanto dell'articolo 331c
del CO; al posto dell'articolo 331c, introduzione del diritto di scelta per
il lavoratore dipendente, tra la restituzione in contanti dei contributi propri
e il mantenimento della protezione previdenziale, tenendo conto dei con-
tributi del datore di lavoro, secondo una graduazione fondata sugli anni
di contribuzione; ritorno al concetto di libero passaggio proposto dal Con-
siglio federale nel suo progetto di revisione delle disposizioni concernenti
il contratto di lavoro (v. FF 7967 II 361 e segg., 438 e 439 in tedesco; FF
1967 II 368 e segg., 451 in francese; non incluso nel FF in italiano) con-
cetto secondo cui il mantenimento della protezione previdenziale sarebbe
la regola, la restituzione in contanti dei contributi del lavoratore dipen-
dente l'eccezione, essendo la prestazione di libero passaggio almeno uguale
ai contributi pagati dal lavoratore dipendente a titolo di previdenza per la
vecchiaia.

Dopo approfondito esame delle diverse varianti, la sottocommissione
peritale dovette convincersi, che non è indicato, per la parte non obbliga-
toria della previdenza, di rimettere in questione la protezione giuridica del
lavoratore dipendente in caso di cambiamento del posto di lavoro, come
è stata creata dalla revisione del CO nel 1971. Da un lato, non sembrò, in
effetti, necessario rinforzare questa protezione con una disposizione legale,
data l'introduzione del secondo pilastro come previdenza obbligatoria e il
grado di protezione da raggiungere in tal modo. D'altra parte sarebbe in-
giustificato ridurre il diritto alle prestazioni derivanti dal CO. Infatti, que-
sta regolazione deve, anche in futuro, essere valida come norma legale
minima per le istituzioni, che offrono una previdenza professionale al di
fuori del sistema obbligatorio. Questa previdenza non comprende però
soltanto le prestazioni, che vanno oltre a quelle del sistema obbligatorio,
ma anche prestazioni riguardanti beneficiari con un reddito inferiore al
limite della previdenza obbligatoria. Così gli esperti, ritennero giusto, di
partire dalle vigenti disposizioni del CO, e, senza modificarle fondamen-
talmente, di tendere all'armonizzazione delle due regolazioni riguardanti il
libero passaggio, quella della LPP per la previdenza obbligatoria, e quella
secondo il CO per la parte eccedente l'obbligatorietà.

La coordinazione e la delimitazione reciproca delle prescrizioni della
LPP e del CO nell'ambito del libero passaggio sono regolate dall'articolo
28. Questa disposizione opera una netta distinzione tra la previdenza obbli-
gatoria e una previdenza più estesa. Le norme della LPP riguardanti il
libero passaggio si applicano esclusivamente alla previdenza obbligatoria.
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Per la previdenza suppletiva valgono, invece, gli articoli 331a, 3316 e 331c
del CO, che sono anche applicabili per la previdenza degli istituti non rico-
nosciuti, o acquisita prima dell'entrata in vigore della legge. La distinzione
fra previdenza obbligatoria e previdenza suppletiva non sarà sempre facile,
specificamente nel caso degli istituti di previdenza che hanno adottato il
sistema di finanziamento collettivo. Per questa ragione l'articolo 28 si li-
mita a porre il principio del calcolo separato di questi due tipi di presta-
zioni di libero passaggio. Inoltre, gli istituti di previdenza avranno la pos-
sibilità di definire la previdenza suppletiva nei loro regolamenti, tenendo
conto delle loro particolarità.

Per quanto riguarda l'armonizzazione delle disposizioni sulla forma
delle prestazioni di libero passaggio, come pure la possibilità di compu-
tare le prestazioni dell'istituto di previdenza sull'indennità di liquidazione
per licenziamento che il datore di lavoro deve pagare in applicazione del
diritto sul contratto di lavoro, ci limitiamo a rimandare alle proposte for-
mulate all'articolo 89 del disegno, e al commento correlativo al capo n. 5.

Infine, si trattò, anche, di realizzare l'armonizzazione delle disposizio-
ni in materia di libero passaggio per gli istituti di previdenza del settore
pubblico e del settore privato. Numerosi interventi parlamentari e varie
proposte formulate nel corso della procedura di consultazione si sono pro-
nunciati per una tale armonizzazione, e ciò non soltanto per quanto con-
cerne la previdenza obbligatoria — campo nel quale la LPP istaura già
un'unità, di diritto — ma anche per quanto riguarda la previdenza non
obbligatoria. Per tenere conto delle critiche espresse sinora, che denunciano
la istaurazione di due diritti diversi nella previdenza non obbligatoria, ciò
che provocherebbe una disparità di trattamento dei datori di lavoro nel
settore pubblico e in quello privato, come pure una protezione insufficiente
dei lavoratori dipendenti, la nostra proposta ha lo scopo di rendere appli-
cabili, d'ora in poi, le disposizioni sul libero passaggio degli articoli 331a,
331ò e 331c del CO anche per gli istituti di previdenza del personale che
sono di diritto pubblico (v. l'art. 28 cpv. 2).

413 Rapporti con il diritto precedente

413.1 Salvaguardia dei diritti acquisiti dagli assicurati
prima dell'entrata in vigore della legge

413.11 In generale

Una questione della massima importanza è costituita dalle conse-
guenze della nuova legislazione sulla previdenza professionale per il mi-
lione e mezzo circa di interessati appartenenti agli istituti di previdenza
già esistenti. A tale riguardo, l'articolo 11 capoverso 2, delle disposizioni
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transitorie della Costituzione federale, accettato il 3 dicembre 1972, dispo-
ne che « . . . essa (la legge) tiene conto, con prescrizioni speciali, della si-
tuazione degli assicurati in favore dei quali un datore di lavoro aveva preso
provvedimenti di previdenza prima dell'entrata in vigore della legge». Tali
prescrizioni speciali si trovano nell'articolo 92 del disegno di legge. Esse si
fondano sul principio, secondo il quale la legge sulla previdenza professio-
nale non crea qualche cosa di completamente nuovo, ma tende a sviluppare
e completare il sistema esistente. Questo deve essere, quindi, variato sol-
tanto nella misura indispensabile per l'attuazione della previdenza obbli-
gatoria.

413.12 Diritti acquisiti

II progetto dispone, quindi, quale primo principio, che la nuova legge
non deve portare pregiudizio, in nessun modo, ai diritti acquisiti dagli as-
sicurati prima della sua entrata in vigore. In altre parole: la legge non offre
nessun pretesto per limitare i diritti esistenti garantiti da un regolamento.
I diritti di questa natura possono essere modificati soltanto se, e nella
misura in cui, il regolamento dell'istituto di previdenza contiene una pre-
scrizione speciale al riguardo. Le persone già appartenenti ad un istituto di
previdenza non devono, quindi, in nessun modo temere, che l'entrata in
vigore della nuova legge, possa comportare una riduzione dei diritti alle
prestazioni acquisiti sulla base di precedenti contributi.

Il principio, secondo il quale la legge non deve portare pregiudizio ai
diritti acquisiti dagli assicurati prima della sua entrata in vigore, non per-
mette nemmeno, che il patrimonio, già accumulato e destinato alla co-
pertura dei diritti e delle aspettative, sia distolto dal suo scopo iniziale, e
sia usato a profitto di istituti di previdenza di nuova costituzione. Tenendo
presenti i numerosi timori espressi al riguardo, non si può insistere abba-
stanza su tale punto. Anche l'approntamento della compensazione degli
oneri in favore della prima generazione non cambia assolutamente niente
a questo principio, come è già stato da noi precedentemente esposto al n.
351.3. Gli istituti di previdenza, costituiti dopo l'entrata in vigore della LPP
dovranno, perciò, contare sin dal principio soltanto sulle proprie forze.

413.13 Vantaggi suppletivi alle persone già assicurate

Da quanto precede risulta, che i diritti acquisiti dagli assicurati prima
dell'introduzione della previdenza obbligatoria sono debitamente protetti.
È, tuttavia, opportuno andare ancora più a fondo e tenere presenti anche
i casi degli assicurati, che avevano fatto parte una volta di un istituto di
previdenza, che lo avevano lasciato per un motivo qualsiasi e avevano ri-
cevuto, in tale occasione, una prestazione di libero passaggio. Si deve evi-
tare, in questi casi, che coloro i quali sono usciti, a suo tempo, dal loro
istituto di previdenza per ragioni speculative ne traggano, ora, dei van-
taggi abusivi, ciò che sarebbe possibile, se i lavoratori dipendenti dovessero
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ricevere, grazie alla nuova legge, le stesse prestazioni, come se fossero
rimasti nel loro precedente istituto di previdenza.

Tenendo conto di questo aspetto, il rapporto della sottocommissione
della previdenza professionale, del 25 settembre 1972 prevedeva di pena-
lizzare in un certo modo i lavoratori dipendenti, che avessero lasciato pre-
maturamente un istituto di previdenza (n. 3.6.4. dei principi contenuti nel
suddetto rapporto). In molti casi, tuttavia, un tale provvedimento di penaliz-
zazione sembrerebbe ingiustificato, per esempio, in caso di uscita dall'istituto
di previdenza causa l'effettivo cambiamento di occupazione. Inoltre l'esecu-
zione pratica di tali sanzioni incontrerebbe grandi difficoltà pratiche. Così il
presente progetto segue un'altra via: i lavoratori dipendenti, che fanno già
parte di un istituto di previdenza, al momento dell'entrata in vigore dulia
legge, devono essere trattati più favorevolmente di quelli, che saranno as-
sicurati in seguito alla nuova legge, oppure di quelli, che hanno già appar-
tenuto, una volta, ad un istituto di previdenza, ma che lo hanno, in seguito,
lasciato. Così, conformemente all'articolo 92 capoverso 2, del disegno, si
dovrà tenere conto dei contributi pagati prima dell'entrata in vigore di
questa legge. I beneficiari riceveranno, segnatamente, delle contropartite,
cioè delle prestazioni più alte di quelle prescritte dalla legge, delle presta-
zioni suppletive, per esempio, in forma di polizze di libero passaggio o di
altre assicurazioni esenti dal pagamento dei contributi, oppure di riduzioni
dei contributi. Agli istituti di previdenza è lasciata la scelta dei metodi da
seguire per conformarsi a tale prescrizione, tenendo conto della diversità
dei loro sistemi e del grado, molto variabile, del loro sviluppo. Facciamo
seguire qualche possibilità di soluzione prevista.

Gli istituti di previdenza ben sviluppati possono, senz'altro, soddi-
sfare l'obbligo di tenere conto dei contributi già pagati, mantenendo, per
esempio, il loro precedente sistema delle prestazioni. Gli assicurati rice-
verebbero, allora, quale contropartita dei contributi pagati prima dell'en-
trata in vigore della legge, delle prestazioni assicurative corrispondente-
mente più alte di quelle legali. Gli istituti di previdenza, le cui prestazioni
assegnate prima dell'entrata in vigore della previdenza obbligatoria corri-
spondono approssimativamente a quelle prescritte dalla nuova legge, avran-
no la possibilità di assegnare ai loro precedenti assicurati degli importi
superiori alle prestazioni regolamentari previste per gli altri assicurati, sia
rilasciando loro una polizza di libero passaggio dell'ammontare dei fondi
accumulati nel frattempo per loro, sia infine mantenendo i diritti acquisiti
sotto la forma di un'assicurazione esente dal pagamento dei contributi.
Per quanto riguarda gli istituti di previdenza, le cui prestazioni sono sinora
al di sotto del minimo prescritto, essi potranno, per esempio, accreditare
i conti di libero passaggio previsti dalla legge con un capitale di copertura
calcolato per ognuno degli assicurati e ridurre in conseguenza i contributi
obbligatori, che questi devono pagare. Essi hanno, naturalmente, anche la
facoltà di fare uso delle altre possibilità più sopra ricordate: rilascio di una
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polizza di libero passaggio oppure mantenimento dei diritti acquisiti tra-
mite un'assicurazione esente dal pagamento dei contributi. Ogni istituto di
previdenza terrà, quindi, conto dei contributi pagati prima dell'entrata in
vigore della legge scegliendo la forma, che meglio si adatta al suo grado
di sviluppo e alla sua situazione particolare; le decisioni da prendere a
questo riguardo dovranno essere prese d'accordo con i precedenti assicurati
e conformemente alle disposizioni legali.

413.14 Presa in considerazione dei soli dati posteriori
all'entrata in vigore della legge

II principio della salvaguardia completa dei diritti acquisiti prima dell'
entrata in vigore della legge, trova un logico complemento nella regolazione
fissata all'articolo 92 capoverso 3. Secondo questa disposizione, per il cal-
colo delle prestazioni dovute conformemente alla legge, si tiene conto sol-
tanto dei contributi, dei periodi di assicurazione e degli eventi assicurati
posteriori all'entrata in vigore della legge. Questa regola produce i suoi
effetti sull'insieme delle disposizioni applicabili per la determinazione dell'
ammontare delle prestazioni legali. Per esempio, l'articolo 37 del disegno
di legge riguardante l'adeguamento delle rendite all'evoluzione dei prezzi
non sarà applicabile, secondo l'articolo 92 capoverso 3, alle rendite sorte
prima dell'entrata in vigore della legge. Trattandosi di rendite sorte dopo
questo momento, soltanto la parte della rendita fondata su dei contributi
pagati dopo l'entrata in vigore della previdenza obbligatoria sarà riferita
agli indici conformemente all'articolo 37. La situazione giuridica è in questo
caso la stessa di quella vigente per un istituto di previdenza che accorda
prestazioni previdenziali maggiori secondo l'articolo 47 capoverso 2.

Questa regolazione ha segnatamente l'effetto di impedire, che il si-
stema della compensazione degli oneri per la prima generazione, del rincaro
e del rischio di insolvibilità abbia un valore retroattivo nel tempo: tutto
ciò che si è verificato prima dell'entrata in vigore della legge (evento assi-
curato, prestazioni, pagamento dei contributi e durata di assicurazione),
sarà ignorato dalla fondazione centrale per la compensazione degli oneri.
Questa è un'altra ragione per ammettere, che gli oneri a carico di tale fon-
dazione centrale si manterranno in limiti modesti durante i primi anni che
seguiranno l'entrata in vigore della legge.

413.2 Modo di trattare i contratti di assicurazione collettivi
esistenti prima dell'entrata in vigore della legge

Al momento dell'entrata in vigore della legge sulla previdenza profes-
sionale, gli istituti di previdenza esistenti dovranno poter decidere libera-
mente sul mantenimento o no dei contratti d'assicurazione collettivi con-
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elusi prima dell'introduzione del sistema obbligatorio. La sottocommissione
della previdenza professionale ha, quindi, esaminato, se fosse necessario
includere nella legge una disposizione al riguardo, o se la regolazione vi-
gente presente è sufficiente.

L'articolo 90 capoverso 1, della legge federale sul contratto di assicu-
razione (LCA), emanata il 2 aprile 1908, dispone che a richiesta dell'avente
diritto, la società assicuratrice è obbligata a trasformare, totalmente o par-
zialmente, in una assicurazione esente da contribuzione tutte le assicurazioni
sulla vita, per le quali i premi sono stati pagati almeno per tre anni. Orbene,
la Federazione svizzera delle società di assicurazioni sulla vita ha proposto
alla sottocommissione della previdenza professionale una soluzione più
estesa che permetterà agli istituti di previdenza di chiedere, che i contratti
esistenti siano adattati, entro un termine appropriato, alle esigenze legali
minime oppure siano trasformati in assicurazioni esenti dal pagamento dei
premi, durante tutto il periodo di introduzione, anche se non è ancora tra-
scorso il lasso di tempo di tre anni fissato dall'articolo 90 capoverso 1, della
LCA. Nel caso di adeguamento dell'assicurazione o di trasformazione in
contratti di assicurazione esenti dall'obbligo di pagare i premi, le società
di assicurazione sulla vita terranno conto per ogni assicurazione, della to-
talità della riserva matematica stabilita secondo l'inventario. Non si calco-
leranno delle spese suppletive. Sarà compito dell'Ufficio federale delle as-
sicurazioni di verificare, nell'ambito della sorveglianza in materia di assi-
curazioni, la regolarità degli adeguamenti e delle trasformazioni. Con que-
ste condizioni, appare superfluo introdurre nella legge una disposizione
speciale sull'adeguamento e sulla trasformazione dei contrattidi assicura-
zione collettiva in corso al momento dell'entrata in vigore della legge sulla
previdenza professionale.

Al contrario, i termini fissati dalla LCA per denunciare il contratto e
per il riacquisto dovranno essere, di regola, osservati. Secondo l'articolo 89
capoverso 1, della LCA, la persona assicurata, che ha pagato i premi per
un anno può recedere dal contratto e rifiutarsi di pagare i premi successivi
(salvo accordi contrari nel contratto); secondo l'articolo 90 capoverso 2,
della LCA, l'avente diritto può richiedere alla società assicuratrice il riac-
quisto, totale o parziale, di tutte le assicurazioni sulla vita, per le quali è
certa la verificazione dell'evento assicurato, se i premi sono stati pagati
almeno per tre anni. Inoltre, per quanto riguarda l'ammontare del valore
di riacquisto, non ci si allontanerà dalle disposizioni previste dal contratto.
Il trattamento in favore degli assicurati, che recedono dal contratto (rim-
borso della riserva matematica stabilita secondo inventario, eseguito senza
alcuna riduzione) potrebbe, in effetti, aver luogo soltanto a detrimento dei
rimanenti assicurati. Questo provvedimento sarebbe, inoltre, in contraddi-
zione con il principio della salvaguardia degli interessi dell'insieme degli
assicurati — e non soltanto di una parte di essi — contenuto nella legi-
slazione sulla sorveglianza delle imprese private in materia di assicurazioni.
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Queste spiegazioni mostrano, che non è possibile una regolazione, che
vada oltre le proposte della Federazione svizzera della società di assicura-
zione sulla vita. Si deve, quindi, ammettere, che la soluzione proposta offre,
da un lato agli istituti di previdenza, con le condizioni esistenti, la più
grande libertà di decisione possibile, e, d'altro lato, essa garantisce l'ugua-
glianza di trattamento, grazie alla sorveglianza dell'Ufficio federale delle
assicurazioni sulle basi tecniche dell'adeguamento dei contratti in corso.

42 Organizzazione giuridica

421 Partecipazione degli assicurati

421.1 In generale

II disegno di legge prevede, che gli assicurati avranno il diritto di par-
tecipare all'amministrazione e alla scelta del loro istituto di previdenza.
Tale diritto è fondato sugli articoli 51 (amministrazione paritetica), 11 ca-
poverso 2 (affiliazione a un istituto di previdenza), 54 capoverso 1 (costitu-
zione della fondazione centrale per la compensazione degli oneri e dell'
istituto collettore) e 66 capoverso 2 (amministrazione del patrimonio nel
caso delle assicurazioni collettive). Secondo l'articolo 89bis capoverso 3,
del CC, i lavoratori dipendenti hanno già oggi la possibilità di partecipare
all'amministrazione della loro fondazione di previdenza a favore del per-
sonale. Il disegno di legge sulla previdenza professionale va, tuttavia, più
lontano. La partecipazione dovrà essere, specificamente realizzata per tutti
gli istituti di previdenza, indipendentemente della loro forma giuridica e
del modo di ripartizione dei contributi.

421.2 Amministrazione paritetica negli istituti di previdenza

L'amministrazione paritetica, come è definita all'articolo 51, costitui-
sce l'elemento centrale della partecipazione nella previdenza professionale.
Secondo tale disposizione l'organo o gli organi superiori dell'istituto di pre-
videnza dovranno essere composti da almeno tanti rappresentanti degli
assicurati quanti sono quelli del o dei datori di lavoro. Sono reputati organi
superiori quelli che svolgono dei compiti fondamentali quali, per esempio:
modificazione del regolamento e decisioni con riguardo al finanziamento
o all'amministrazione del patrimonio. Il regolamento dovrà, quindi, con-
tenere tutte le disposizioni necessarie per il buon funzionamento dell'ammi-
nistrazione paritetica. Se del caso, certe questioni concernenti quest'ultima
potranno anche essere regolate con accordi collettivi.

Il regolamento deve fissare specificamente le modalità di nomina dei
rappresentanti degli assicurati, tenendo conto, segnatamente delle varie
categorie dei lavoratori dipendenti e della loro importanza numerica. Se-
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condo l'articolo 51 capoverso 3, gli assicurati nominano i loro rappre-
sentanti direttamente o per mezzo di delegati. In certi casi, tuttavia, te-
nendo conto della struttura dell'istituto di previdenza, si dovrà cercare
un'altra via. Così, per esempio, non ogni azienda affiliata a un'istituzione di
un'associazione avrà la possibilità di delegare un proprio rappresentante
dei lavoratori dipendenti nell'organo amministrativo. Nel caso delle grandi
istituzioni di associazioni e delle fondazioni collettive, che raggruppano dei
datori di lavoro sparsi in tutta la Svizzera, non sarà praticamente possibile,
per delle ragioni organizzative, di procedere a delle elezioni. Per questa
ragione, in simili casi, l'autorità di vigilanza può autorizzare un'altra forma
di rappresentanza degli assicurati. Il disegno di legge, lascia aperta la que-
stione della nomina, quali rappresentanti degli assicurati o dei datori di la-
voro, di persone non appartenenti all'una o all'altra delle aziende interes-
sate. Secondo il diritto vigente applicabile alle fondazioni di previdenza a
favore del personale (art. 89bìs cpv. 3, del CC) i lavoratori dipendenti,
scelgono, nella misura del possibile, i loro rappresentanti tra il personale.

L'amministrazione del patrimonio degli istituti di previdenza è di par-
ticolare importanza sia per gli assicurati sia per i datori di lavoro. Così il
disegno di legge menziona espressamente l'amministrazione paritetica del
patrimonio e dispone che i singoli regolamenti interni dovranno contenere
le prescrizioni al riguardo.

L'articolo 51 capoverso 2 lettera d indica tra i punti particolarmente
importanti che devono essere inclusi nel regolamento, la procedura da se-
guire in caso di parità di voti. Gli istituti di previdenza dispongono in que-
sto dominio della più ampia libertà. Essi possono, per esempio, prevedere
il caso di conferire al presidente dell'organo amministrativo il voto decisivo,
se vi è parità di voti. Questa disposizione non significa, tuttavia, che tutte
le decisioni devono essere prese, per principio, con la maggioranza semplice.
Il regolamento può anche esigere, in certi casi, una maggioranza qualificata:
per esempio può essere richiesta, sia la maggioranza dei rappresentanti dei
datori di lavoro, sia quella dei rappresentanti dei lavoratori dipendenti, sia
anche la maggioranza dei due terzi, per l'attuazione di una deliberazione ef-
ficace. La regolazione citata per ultima potrebbe essere prevista quando si
tratta di decisioni particolarmente importanti, che hanno delle ripercussioni
finanziarie sulla situazione dei lavoratori dipendenti o dei datori di lavoro,
quali, per esempio, l'aumento o la riduzione dei contributi o delle pre-
stazioni.

L'articolo 51 capoverso 4, definisce anche il modo di procedere se si
ha un caso di parità di voti. Questa disposizione riguarda, tuttavia, soltanto
i casi nei quali una decisione paritetica deve essere presa prima che esista
il regolamento. Si tratta, quindi, di una disposizione, che trova applica-
zione solo durante la fase di costituzione dell'istituto di previdenza. Non
appena il regolamento è stato elaborato e adottato, soltanto le prescrizioni
in esso contenute al riguardo sono determinanti.
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421.3 La scelta dell'istituto di previdenza

La scelta dell'istituto di previdenza deve farsi d'accordo con il perso-
nale, secondo l'articolo 11 capoverso 2. Con il datore di lavoro, i lavoratori
dipendenti scelgono contemporaneamente il soggetto giuridico. Nel caso di
una decisione a favore di un determinato soggetto giuridico si deve accet-
tare una determinata società assicuratrice. Nel caso, per esempio, dell'affi-
liazione di un'azienda a un istituto di previdenza di un'associazione, la
forma della previdenza e la modalità di copertura dei rischi sono già fissati.
Nelle aziende nelle quali il personale era già al beneficio di un'assicura-
zione collettiva, prima dell'entrata in vigore della legge, potrebbe accadere
che il datore di lavoro e i lavoratori dipendenti decidessero lo sciogli-
mento del contratto e optassero a favore di un nuovo istituto di previdenza;
in simili casi, trovano applicazione le disposizioni della LCA (v. il n. 413.2).

Se il datore di lavoro e il suo personale non possono mettersi d'ac-
cordo per quanto riguarda la scelta dell'istituto di previdenza, questo non
significa, in. nessun modo, che i lavoratori dipendenti di tale azienda re-
steranno senza protezione assicurativa. In virtù dell'articolo 51 capoverso 4,
applicabile per analogia, questi casi saranno decisi da un'istanza arbitrale
o, se essa manca, da una commissione federale di ricorso, per stabilire se
dovrà essere adottata la soluzione proposta dal personale o quella del da-
tore di lavoro.

421.4 Amministrazione paritetica del patrimonio
nel caso di contratti di assicurazione collettivi

Conformemente all'articolo 64 capoverso 1 gli istituti di previdenza
possono affidare, interamente o parzialmente, la copertura dei rischi ad
una impresa sottoposta alla sorveglianza in materia di assicurazioni. Si
pone la questione, di sapere tramite quali mezzi i datori di lavoro e gli
assicurati possono esercitare un'influenza sull'amministrazione del patrimo-
nio, anche quando questo non è in possesso dell'istituto di previdenza stesso,
ma di una società di assicurazione. Non è possibile prevedere una pre-
scrizione, che obblighi la società di assicurazione, al momento della firma
di un contratto di assicurazione collettivo, di ammettere un rappresentante
del personale interessato in seno al comitato, che deve decidere sull'inve-
stimento dei fondi della società. Ogni società di assicurazioni è responsa-
bile da sola del modo in cui intende investire il suo patrimonio, nell'ambito
delle disposizioni di sorveglianza. Le è lasciata la facoltà di ottenere, se
possibile, un rendimento superiore al tasso tecnico. A questo scopo, le
società devono poter godere di una certa libertà di azione. Per salvaguar-
dare, anche in questi casi, l'influenza dei contraenti sociali, l'articolo 66
capoverso 2 prevede la costituzione, in seno alla commissione federale della
previdenza professionale di una sottocommissione costituita pariteticamen-
te, che elaborerà le direttive generali sull'investimento del patrimonio ac-

Foglio federale 1976. Voi. I 13
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cumulato dalla società di assicurazione, in base ai contratti di assicurazione
collettivi sulla previdenza professionale. Naturalmente devono essere os-
servati i limiti fissati dalla legislazione sulla sorveglianza in materia di assi-
curazioni (specificamente le disposizioni sui fondi di garanzia).

422 Fondazione centrale per la compensazione degli oneri
e istituto collettore

422.7 In generale

II disegno di legge sulla previdenza professionale prevede l'esistenza di
due istituzioni per tutta la Svizzera: la fondazione centrale per la com-
pensazione degli oneri sull'insieme del territorio nazionale (chiamata in se-
guito «fondazione per la compensazione degli oneri») e l'istituto collettore.
La fondazione per la compensazione degli oneri deve essere costituita con-
formemente all'articolo 34 flutter capoverso 3 lettera b, della CF, secondo
cui «per risolvere certi problemi speciali, possono essere previsti provvedi-
menti a livello nazionale». Essa si assumerà la compensazione degli oneri
per quanto riguarda la prima generazione, l'adeguamento delle rendite al
rincaro e il pagamento delle prestazioni legali dovute da un istituto di pre-
videnza in caso d'insolvenza. L'istituto collettore, invece, è costituito per i
datori di lavoro, che non vogliono, o non possono, affiliarsi a un istituto
di previdenza riconosciuto. Esso avrà, anche, come compito di affiliare le
persone, che chiedono di essere assicurate facoltativamente, secondo l'arti-
colo 6 del disegno di legge.

All'origine, questi due istituti dovevano essere riuniti in una fonda-
zione unica. Dato, però, che quando l'istituto collettore assume esso stesso
la copertura dei rischi in qualità di istituto di assicurazione, è sottoposto
alla sorveglianza in materia di assicurazione, questa soluzione avrebbe
comportato dei problemi. L'attribuzione della compensazione degli oneri
all'istituto collettore sarebbe, in effetti, stata incompatibile con il divieto
fatto agli istituti di assicurazione di esercitare un'attività estranea all'assi-
curazione. Per questa ragione, è sembrato preferibile costituire due fon-
dazioni separate. Non è però, escluso, che esse siano amministrate dalle
stesse persone in una unione personale.

Nella qualità di soggetti giuridici, che si assumono la compensazione
degli oneri, e dell'istituto collettore, sono state previste due fondazioni di
diritto privato create in comune e amministrate pariteticamente dalle or-
ganizzazioni centrali dei lavoratori dipendenti e dei datori di lavoro. Le
organizzazioni centrali predette hanno già dato il loro accordo di principio
per la costituzione di queste due fondazioni. Se, contrariamente ad ogni
aspettativa, le organizzazioni centrali non si potessero mettere d'accordo
sulle particolarità della costituzione o dell'amministrazione delle fondazioni
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summenzionate, il Consiglio federale dovrà suscitare la costituzione di fon-
dazioni finanziariamente e amministrativamente autonome, e dotate di un'
amministrazione propria. Potrebbe anche trattarsi di istituti di diritto
privato.

422.2 La fondazione centrale per la compensazione degli oneri

422.21 II funzionamento

La fondazione per la compensazione degli oneri ha la funzione di un
ufficio di compensazione per gli istituti di previdenza. Sotto l'aspetto pra-
tico, ciò significa che essa porta a debito degli istituti di previdenza i con-
tributi di ripartizione da essi dovuti, e che accredita loro i sussidi ai quali
hanno diritto per la prima generazione, come pure gli abbuoni per le spese
derivanti dall'adeguamento delle rendite all'evoluzione dei prezzi. Al con-
trario, gli istituti di previdenza devono addebitare la fondazione per la
compensazione degli oneri dei sussidi e degli abbuoni per le spese, che
competono loro, e accreditare la fondazione dei contributi di ripartizione a
lei dovuti. Di regola, la fondazione e gli istituti di previdenza non proce-
dono tra di loro- ad alcun pagamento in contanti; di volta in volta, tuttavia,
si devono equilibrare i saldi attivi o passivi troppo alti. Essi devono anche
contabilizzare reciprocamente gli interessi calcolati su questi saldi.

Il rendiconto tra la fondazione per la compensazione degli oneri e gli
istituti di previdenza avrà luogo, prevedibilmente soltanto una volta ali'
anno; se ne dovessero risultare degli inconvenienti, si potranno fissare dei
periodi di rendiconto più brevi. Gli organi di controllo degli istituti di pre-
videnza verificano l'esattezza delle indicazioni, che questi devono fornire,
riguardanti i contributi di ripartizione e i mezzi esigibili dalla fondazione.
Se quest'ultima ha dei dubbi sull'esattezza di tali indicazioni, essa ne in-
formerà l'autorità di vigilanza, che ordinerà quei provvedimenti di controllo
suppletivi, che le appaiono necessari. In casi estremi si potrà adire anche il
Consiglio federale nella sua qualità di autorità federale di alta vigilanza. A
questo riguardo, è bene ricordare, che anche le casse di compensazione
dell'AVS non sono controllate da funzionari dell'Ufficio centrale di com-
pensazione dell'AVS, ma da uffici di revisione esterni (v. l'art. 68 cpv. 1 e
3, della LAVS): all'occorrenza, il Consiglio federale può anche far eseguire
delle revisioni complementari. Se un tale sistema di controllo decentralizzato
fu ritenuto, e si è dimostrato, sufficiente nell'AVS, che è considerevolmente
più centralizzata nella sua organizzazione, tanto più questo si impone per
la previdenza professionale.

La fondazione per la compensazione degli oneri non disporrà, di re-
gola, su alcun patrimonio e dovrà, dunque, solo occuparsi marginalmente
delle questioni riguardanti l'amministrazione del patrimonio. Questo de-
riva, non soltanto dal fatto, che essa è finanziata con il sistema della ri-
partizione — anche in questi casi si rendono necessari dei fondi di fluttuazione
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tuazione — ma soprattutto, come più sopra esposto, perché essa ha uni-
camente la funzione di ufficio di compensazione, e dato che i saldi attivi,
rimarranno in possesso degli istituti di previdenza stessi, che li investiranno
naturalmente produttivi di interesse. Un'eccezione a questo principio de-
riva dall'obbligo fatto alla fondazione per la compensazione degli oneri di
intervenire nei casi di insolvibilità di un istituto di previdenza. Per questo,
essa dovrà disporre, come già precisato al n. 353, di un modesto fondo, che
non supererà qualche dozzina di milioni.

422.22 Effetti sul piano amministrativo

Allo scopo di giudicare gli effetti della fondazione per la compensa-
zione degli oneri sul piano amministrativo si deve tener presente, che essa
dovrà regolare i conti, da un lato con gli istituti di previdenza autonomi
e semi autonomi, e dall'altro lato con le 18 società di assicurazione sulla
vita, le quali attuano la previdenza per i loro contraenti di assicurazioni
di gruppo e di associazione. È probabile che il numero degli istituti di pre-
videnza autonomi e semi autonomi è destinato ad aumentare. Tuttavia,
secondo i calcoli dell'Ufficio federale di statistica, la fondazione per la
compensazione degli oneri dovrà regolare i conti al massimo con 5000 isti-
tuti di previdenza. A tale scopo sarà necessaria una certa corrispondenza, si
dovranno assumere informazioni, e si dovrà procedere al pareggio dei
saldi. Inoltre, sarà necessario tenere la contabilità della fondazione, prepa-
rare delle proposte per i contributi consorziali e redigere dei rapporti di
gestione. Infine, la fondazione dovrà gestire il fondo destinato a coprire i
rischi d'insolvenza.

Tutti questi compiti richiedono, però, soltanto del personale ridotto,
che non può essere, per esempio, in nessun caso paragonato a quello dell'
Ufficio centrale di compensazione dell'AVS.

422.3 L'istituto collettore

Come tutti gli altri istituti di previdenza, l'istituto collettore può, su
deliberazione del suo consiglio di fondazione, sia assumere direttamente
esso stesso la copertura per gli eventi vecchiaia, morte e invalidità, sia
trasferirli in tutto o in parte a una o più società di assicurazione sulla vita,
sottoposte alla sorveglianza in materia di assicurazioni. Nel caso della
scelta della prima soluzione, appoggiata dai sindacati, si formerà un istituto
di assicurazione cosiddetto autonomo, il quale dovrà fornire tutte le ga-
ranzie fissate per via di ordinanza per gli istituti di questo tipo, dovrà es-
sere finanziato secondo il principio delle casse chiuse e essere ammini-
strato pariteticamente. Esso non riceverà alcun sussidio dagli enti pubblici.
Per attuare i suoi compiti l'istituto dovrà disporre di un gruppo di colla-
boratori qualificati, il cui effettivo dipenderà dal numero dei datori di la-
voro e degli assicurati ad esso affiliati.
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L'istituto collettore potrà, però, anche concludere un contratto collet-
tivo con una o più società svizzere di assicurazione sulla vita. A questo
proposito, sarà bene ricordare, che già nel 1970, le società svizzere di assi-
curazione sulla vita hanno informato la commissione federale degli esperti
di allora che erano pronte ad assicurare tutti i lavoratori dipendenti, assi-
curabili, alle tariffe più basse autorizzate dall'Ufficio federale delle assi-
curazioni, tramite un consorzio comprendente tutte le società di assicura-
zione sulla vita.

L'effettivo del personale dell'istituto collettore dipenderà, quindi, dalla
sua grandezza e dal suo sviluppo. Per quanto riguarda le spese ammini-
strative complessive ricordiamo, che i compiti della fondazione per la com-
pensazione degli oneri e dell'istituto collettore possono essere affidati alle
stesse persone.

423 Controllo e vigilanza

Le disposizioni sul controllo e sulla vigilanza sono strettamente legate
alle regolazioni in vigore al presente per quanto riguarda il controllo degli
istituti di previdenza per il personale; esse saranno però migliorate elimi-
nando eventuali lacune.

In primo luogo, incombe agli organi dell'istituto di previdenza di sor-
vegliare l'applicazione delle disposizioni del regolamento. Essi devono veri-
ficare se tali disposizioni sono osservate dai datori di lavoro, dagli assicurati
e dagli enti esecutori. Essi intervengono per primi in casi di inosservanza
delle disposizioni di regolamento o di violazione dei diritti degli assicurati.
Sinora questa regolazione ha dato, in generale, buona prova presso gli isti-
tuti di previdenza esistenti, essa sarà resa ancora più efficace tramite la
collaborazione paritetica dei lavoratori dipendenti nell'ambito degli organi
correlativi, come pure grazie a nuove disposizioni sulla responsabilità degli
organi, ispirate al diritto delle società anonime.

Nella maggioranza dei casi, gli organi paritetici degli istituti di previ-
denza non saranno, naturalmente, in condizione di effettuare essi stessi le
verificazioni richieste. Come sinora, essi si dovranno limitare ad esaminare
la fondatezza dei reclami — soprattutto da parte degli assicurati —, e in-
caricare un ufficio qualificato per i controlli più approfonditi. Al presente,
la maggior parte degli istituti di previdenza dispone già di tali uffici di con-
trollo. A vero dire, essi non sono ancora obbligatoli per legge, ma sono
richiesti dalla maggior parte delle autorità di sorveglianza delle fondazioni.
Per il futuro è previsto di obbligare tutti gli istituti di previdenza a inca-
ricare un ufficio di controllo affinchè verifichi la gestione, la contabilità
e l'investimento del patrimonio. Questo ufficio dovrà anche verificare le
registrazioni apportate sui conti di libero passaggio. La sua attività può
essere paragonata a quella degli uffici di revisione secondo l'articolo 68
capoverso 2 della LAVS.
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Gli istituti di previdenza, che si assumono essi stessi la copertura degli
eventi vecchiaia, morte e invalidità dovranno inoltre — e ciò corrisponde
anche alla regolazione presente — sottoporsi ad un controllo attuariale, che
sarà affidato ad un esperto riconosciuto in materia di previdenza profes-
sionale. Si tratta, in primo luogo, di redigere periodicamente il bilancio
attuariale. L'esperto dovrà, inoltre, verificare se il regolamento è conforme
alle norme legali. Se un istituto di previdenza affida la copertura dei rischi
ad una società di assicurazione sulla vita sottoposta a sorveglianza, con-
cludendo con questa un contratto di assicurazione collettiva, è detta so-
cietà di assicurazione che diventa responsabile per tutta la parte attuariale
della gestione, e la vigilanza dell'Ufficio federale delle assicurazioni si ren-
derà garante della tutela di questi compiti. In quest'ultimo caso, sarà pure
compito di un esperto della società di assicurazione di verificare che il
regolamento corrisponda alle norme legali.

Quali uffici di controllo ed esperti riconosciuti in materia di previ-
denza professionale potranno essere ammessi soltanto quelli, che soddisfano
le esigenze fissate dal Consiglio federale, e che saranno ufficialmente stati
autorizzati ad assumere una tale funzione. Nell'AVS, dove il controllo delle
classi di compensazione e dei datori di lavoro è effettuato esclusivamente
da uffici di revisione debitamente riconosciuti, una regolazione identica si
è rivelata eccellente. Si può, quindi, rinunciare alla creazione di un ente
centrale di controllo.

Tenendo conto del controllo decentralizzato più sopra descritto, la vi-
gilanza esercitata dagli enti pubblici potrà limitarsi, in sostanza, alla veri-
fica dei rapporti di revisione e ad interventi in caso di violazione delle nor-
me legali. L'autorità di vigilanza dovrà, inoltre, esaminare i reclami pre-
sentati dagli interessati, segnatamente dagli assicurati, e se ciò si dovesse
rendere necessario, venire loro in aiuto. Questi compiti dovrebbero corri-
spondere, di regola, a quelli che assumono già al presente le autorità can-
tonali proposte alla sorveglianza delle fondazioni. Dette autorità dispon-
gono già di buone conoscenze ed esperienze nel campo della previdenza
professionale, da cui si dovrebbe trarre profitto anche per il futuro. Nei
Cantoni, però, in cui secondo la regolazione presente la sorveglianza delle
fondazioni è esercitata dai comuni, la vigilanza della previdenza professio-
nale dovrà essere trasferita ad un'autorità cantonale.

Ci si può anche chiedere, se il sistema di controllo e di sorveglianza
più sopra descritto, fondato sulla pratica che ha già dato buona prova, non
renda superflua una più alta vigilanza. Secondo il nostro parere, ciò non
è il caso, e soltanto un'alta vigilanza esercitata dalla Confederazione per-
mette di garantire l'applicazione relativamente uniforme della legislazione
federale in tutti i Cantoni. Questa alta vigilanza, che sarà di competenza
del Consiglio federale, consisterà principalmente nell'indirizzare alle auto-
rità cantonali di vigilanza le direttive necessarie alla corretta applicazione
della legge sulla previdenza professionale.
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I problemi specifici posti dal controllo e dalla vigilanza saranno trattati
nel commento dei singoli articoli (art. dal 59 al 62). In tale occasione sa-
ranno anche trattate le questioni, che sono di particolare importanza per
l'attuazione del sistema della previdenza obbligatoria. Esse riguardano, per
esempio, la vigilanza esercitata direttamente dalla Confederazione su certi
istituti di previdenza, come pure la coordinazione nel campo della vigilanza
(sorveglianza delle fondazioni, sorveglianza delle assicurazioni e vigilanza
tramite l'Ufficio federale dei trasporti).

424 Contenzioso

424.1 Principi di procedura

Già in occasione dell'elaborazione dei principi riguardanti la legge fe-
derale sulla previdenza professionale per la vecchiaia, i superstiti e l'inva-
lidità, la sottocommissione della previdenza professionale nella Commis-
sione federale dell'AVS e dell'Ai si era occupata del problema del conten-
zioso nell'ambito del secondo pilastro. Si trattava di istituire una procedura,
che da un lato, permettesse la pratica realizzazione del diritto materiale e
che evitasse ogni incertezza giuridica, e d'altro lato tenesse conto del carat-
tere specifico della previdenza professionale. La sottocommissione propose,
quindi, per le controversie tra assicurati e istituti di previdenza, una pro-
cedura semplice, spedita e gratuita, con duplice istanza di giurisdizione.

Tuttavia questa regolazione di procedura non offriva, da sola, ancora
tutte le garanzie.necessarie per quanto riguarda la sicurezza legale. Non si
può, infatti, conciliare con la protezione auspicata dall'introduzione della
previdenza professionale obbligatoria per la vecchiaia, i superstiti e l'inva-
lidità, che il giudice sia vincolato alle domande delle parti e per quanto
riguarda l'applicazione del diritto e l'assunzione delle prove. Per questa
ragione è stata introdotta nella procedura concernente le controversie tra
gli istituti di previdenza, i datori di lavoro e gli aventi diritto, il principio
dell'istruzione d'ufficio del processo da parte del giudice. Si ottiene così,
per ciò che concerne la procedura legale, un certo parallelismo tra il primo
e il secondo pilastro (v. l'art. 85 cpv. 2 della LAVS).

424.2 Autorità giudiziaria competente

Per le controversie tra istituti di previdenza, datori di lavoro e aventi
diritto, ogni Cantone designa un tribunale unico, che decide in prima istanza
(v. l'art. 69 cpv. 1). In tal modo si esclude, specialmente, la competenza di
altri uffici, segnatamente di autorità amministrative. La scelta del tribunale
è lasciata al libero apprezzamento dei Cantoni. Tuttavia, appare partico-
larmente indicato incaricare un'autorità giudiziaria, che sia familiarizzata
con le questioni inerenti il diritto alle assicurazioni, dato che le contro-
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versie più numerose riguarderanno prevalentemente le prestazioni assicu-
rative e di libero passaggio o il pagamento dei contributi. Pensiamo in par-
ticolare specialmente ai tribunali delle assicurazioni già esistenti in nume-
rosi Cantoni. Si può rinunciare all'esistenza di una decisione quale condi-
zione per un'azione giudiziaria, come ne è già il caso nell'assicurazione
contro le malattie (v. l'art. 30 cpv. 3 della LAMI). Questo principio vale
anche nei Cantoni, in cui sarà designata come autorità di prima istanza,
l'autorità cantonale di ricorso in materia dell'AVS.

Per quanto riguarda le autorità di seconda istanza le opinioni, in seno
alla sottocommissione della previdenza professionale, erano divise sin dall'
inizio. Si trattava di sapere, se i giudizi di prima istanza potevano essere
deferiti al Tribunale federale o, al contrario, tramite ricorso di diritto
amministrativo, al Tribunale federale delle assicurazioni. La sottocommis-
sione si era pronunciata, dapprima, per la competenza del Tribunale fede-
rale. Questa soluzione era stata proposta soprattutto perché la maggioranza
degli istituti di previdenza avranno il carattere di fondazioni di diritto
privato e, di conseguenza, le disposizioni contenute negli statuti e nei re-
golamenti saranno, per principio, di diritto privato.

La competenza del Tribunale federale avrebbe, tuttavia, comportato
certi inconvenienti, che sono stati segnalati da più parti in occasione della
procedura di consultazione per il progetto preliminare. Soprattutto il Tri-
bunale federale e il Tribunale federale delle assicurazioni hanno espresso
delle serie riserve per quanto riguarda l'attribuzione delle competenze pre-
viste nel progetto preliminare. Le considerazioni seguenti ci sembrano par-
ticolarmente importanti:
— Il primo e il secondo pilastro sono socialmente e legalmente stretta-

mente collegati tra di loro. Così, il diritto a certe prestazioni, per
esempio, alla rendita d'invalidità o per le vedove, presuppone l'esisten-
za di un diritto fondato sulla LAVS e sulla LAI. Il salario determi-
nante secondo la LAVS è anche di importanza fondamentale per la
previdenza professionale. Questa coordinazione tra la previdenza pro-
fessionale, l'AVS e l'Ai, richiesta dalla legge e oggettivamente neces-
saria, sarebbe più facilmente realizzabile, se i giudizi di ultima istanza
in materia di previdenza professionale fossero anche resi dal Tribunale
federale delle assicurazioni.

— L'attribuzione di questa competenza al Tribunale federale sarebbe dif-
ficilmente compatibile con le esigenze di una procedura semplice, spe-
dita e gratuita. Infatti, la redazione dei ricorsi e delle conclusioni,
come pure l'osservanza delle norme formali di procedura, che molte
volte sono complicate, richiedono delle conoscenze giuridiche. È pra-
ticamente impossibile condurre un processo civile presso il Tribunale
federale senza l'aiuto di un avvocato. Una procedura spedita non po-
trebbe nemmeno essere garantita nel caso dell'applicazione delle di-
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sposizioni vigenti della legge federale sull'organizzazione giudiziaria
(v. gli art. 54 e segg. dell'OG).

La designazione del Tribunale federale delle assicurazioni come se-
conda istanza, in luogo del Tribunale federale, permette di soddisfare lar-
gamente le esigenze più sopra indicate. Le disposizioni di procedura pre-
viste dal Tribunale federale delle assicurazioni per i ricorsi di diritto am-
ministrativo sono, in confronto alle vie da seguire nella procedura civile,
molto meno complicate e meno formali. L'articolo 134 dell'OG dispone
inoltre, che il Tribunale federale delle assicurazioni non può, di regola,
addossare alle parti le spese processuali nella procedura di ricorso in ma-
teria d'assegnazione o di rifiuto di prestazioni assicurative.

A conclusione della procedura di consultazione, la sottocommissione
della previdenza professionale ha riesaminato, sulla base delle osservazioni
summenzionate, la questione dell'autorità giudiziaria competente, e ha
deciso di proporre il Tribunale federale delle assicurazioni come autorità
competente per decidere in seconda istanza le controversie tra istituti di
previdenza, datori di lavoro e aventi diritto. Da parte nostra ci siamo pure
decisi per tale soluzione tanto più, che grazie a questa attribuzione di com-
petenza, le controversie in cui sono implicati gli istituti di previdenza di di-
ritto pubblico saranno giudicate dallo stesso tribunale delle controversie
riguardanti gli istituti di diritto privato.

424.3 Controversie di diritto amministrativo

Talune controversie nell'ambito della previdenza professionale non
riguardano i rapporti tra istituti di previdenza, datori di lavoro e aventi
diritto, ma sono delle controversie di semplice diritto amministrativo. Si
tratta di ricorsi di diritto amministrativo contro le decisioni delle autorità
cantonali di sorveglianza, della fondazione centrale per la compensazione
degli oneri e dell'istituto collettore. Per tali controversie il disegno prevede
delle altre norme di competenza. In questi casi, le decisioni sono prese in
prima istanza da una commissione di ricorso istituita dal Consiglio fede-
rale. Tali decisioni possono essere impugnate davanti al Tribunale federale
con ricorso di diritto amministrativo. In occasione della procedura di con-
sultazione, il Tribunale federale ha espresso il parere, che tali ricorsi do-
vrebbero essere giudicati dallo stesso tribunale competente per trattare le
controversie tra istituti di previdenza, datori di lavoro e aventi diritto, cioè
dal Tribunale federale delle assicurazioni. Si deve, tuttavia, rilevare, che
le controversie di diritto amministrativo sono di diversa natura di quelle di
cui si occupa il Tribunale federale delle assicurazioni, fatto che giustifica
una differente regolamentazione di competenza.

Ciò che, tuttavia, è determinante è il fatto, che certi istituti di previ-
denza saranno sottoposti, sia alla vigilanza dell'Ufficio federale delle assi-
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curazioni, sia a quella dell'autorità competente per la sorveglianza della
previdenza professionale. Secondo il nostro parere, il solo e lo stesso
tribunale dovrebbe decidere, in ultima istanza, tutti i ricorsi presentati con-
tro le decisioni delle autorità di vigilanza, indipendentemente dall'autorità
che le ha emanate. Questo è, però, il caso soltanto se il Tribunale federale
è competente, in ultima istanza, a decidere sulle controversie di diritto
amministrativo.

424.4 II contenzioso nell'ambito della previdenza non obbligatoria

Sovente si può verificare il caso, che istituti di previdenza accordino
delle prestazioni più estese di quelle legali; le controversie riguardanti que-
sta previdenza non obbligatoria saranno giudicate, secondo l'articolo 47
capoverso 2, dalla stessa autorità giudiziaria, come quelle concernenti la
previdenza obbligatoria. Questa soluzione s'impone, in primo luogo, per
delle ragioni di sicurezza del diritto. Essa semplificherà anche i rapporti
esistenti tra istituti di previdenza, datori di lavoro e lavoratori dipendenti.

Per la stessa ragione, è stata prevista una regolazione uniforme del
contenzioso riguardante l'insieme delle fondazioni di previdenza, ricono-
sciute o non riconosciute, la cui attività si estende nell'ambito della previ-
denza per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità. Infatti, ci si deve attendere,
che in numerose aziende possano sussistere oltre ad un istituto di previdenza
riconosciuto anche uno non riconosciuto. L'esistenza di vie legali distinte
sarebbe fonte di confusione. La revisione del diritto di fondazione proposta
all'articolo 88 del disegno porterà, quindi, ad una chiarificazione dei rap-
porti giuridici tra fondazioni di previdenza, datori di lavoro, aventi diritto
e autorità di vigilanza.

43 Disposizioni di diritto fiscale per la previdenza

431 In generale

Nel nostro messaggio del 10 novembre 1971 sul progetto di revisione
della Costituzione federale in materia di previdenza per la vecchiaia, i super-
stiti e l'invalidità abbiamo fatto presente (FF 1971 II 1240, 1241), che nell'
ambito delle esenzioni e degli alleggerimenti fiscali previsti dalla nuova
disposizione costituzionale è posto il principio, che il primo e il secondo
pilastro del nostro sistema di previdenza sociale devono essere trattati sotto
l'aspetto di parità fiscale, e abbiamo conferito alla Confederazione la com-
petenza di promuovere il terzo pilastro. Inoltre, nel corso delle discussioni,
che hanno preceduto la votazione popolare, i fautori del nuovo articolo
costituzionale non hanno cessato di ripetere, che sotto l'aspetto fiscale la
concezione dei tre pilastri non è meno favorevole per le istituzioni e per i
contribuenti di quella della pensione popolare, dato che i tre pilastri sareb-
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bero stati trattati allo stesso modo. Questa promessa deve, ora, essere man-
tenuta. Per questa ragione, l'articolo 76 sottopone gli istituti di previdenza
allo stesso sistema fiscale delle casse di compensazione deU'AVS, e l'arti-
colo 77 mira allo stesso trattamento di uguaglianza fiscale dei contributi per
gli istituti di previdenza con quelli per l'AVS e l'Ai. I contributi destinati
esclusivamente e irrevocabilmente ad altre forme previdenziali derivanti
dalla previdenza professionale saranno assimilati ai contributi pagati agli
istituti di previdenza. Questo deve dare la possibilità, specificamente alle
persone che esercitano un'attività lucrativa indipendente, che non sono sot-
toposte alla previdenza professionale obbligatoria, di costituire una previ-
denza per la vecchiaia senza essere svantaggiati sul piano fiscale (v. l'art.
78); ma anche i lavoratori dipendenti, i quali oltre ai contributi agli, istituti
di previdenza versano altri contributi destinati ad uno scopo previdenziale,
possono profittare di questa disposizione.

Quale contropartita della deducibilità dei contributi, noi abbiamo pre-
visto l'imposizione delle prestazioni degli istituti di previdenza (v. l'art. 79).
In tale maniera, sia le persone tenute a pagare i contributi, sia i beneficiari
di prestazioni saranno tassati secondo il loro reddito netto, ciò che appare
logico. Inoltre, l'imposizione delle prestazioni degli istituti di previdenza,
permetterà anche di compensare, in larga misura, le perdite fiscali dovute
alla possibilità di deduzione dei contributi.

La questione di sapere, se i problemi fiscali più sopra ricordati devono
essere regolati nella legge sulla previdenza professionale, o al contrario nell'
ambito della prevista armonizzazione fiscale, ha sollevato dei giudizi con-
trastanti. Da parte nostra abbiamo aderito al parere della sottocommissione
della previdenza professionale, che si è pronunciata con un solo voto con-
trario, in favore dell'introduzione nella presente legge dei principi di diritto
fiscale. Come la sottocommissione, siamo del parere, che il trattamento fi-
scale degli istituti di previdenza, dei contributi e delle prestazioni è della
massima importanza per lo sviluppo della previdenza professionale, per cui
esso deve essere fissato in questa legge.

432 Istituti di previdenza

L'articolo 34 quater capoverso 5 della Costituzione, federale conferisce
alla Confederazione la competenza di obbligare i Cantoni a concedere esen-
zioni fiscali agli istituti dell'assicurazione federale e della previdenza pro-
fessionale. Secondo gli articoli 94 capoverso 1 e 110 capoverso 1 della LAVS
come pure l'articolo 81 della LAI, l'AVS e l'Ai sono già esonerate dalle im-
poste sul reddito e sulla sostanza riscosse dalla Confederazione, dai Cantoni
e dai comuni, e dalle imposte sulle successioni e sulle donazioni. Nel caso
della previdenza professionale propriamente detta, questa esenzione è pre-
vista nell'articolo 76 del disegno. Questa regolazione segue largamente quel-
la applicata, al presente, in materia d'imposta per la difesa nazionale e delle
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imposte cantonali; essa corrisponde all'articolo 85 del disegno di legge sull'
armonizzazione fiscale. L'esenzione prevista dal presente disegno è più estesa
della regolazione esistente, nel senso, che non è limitata agli istituti di previ-
denza in favore dei lavoratori dipendenti delle aziende, ma si applica anche
agli istituti di previdenza per le persone che esercitano un'attività lucrativa
indipendente. Essa comprende anche le imposte comunali. D'altra parte i
Cantoni possono continuare a prelevare le imposte fondiarie e i diritti sui
trasferimenti di proprietà. Rimane pure riservata, l'imposizione tramite i
Cantoni dei plusvalori ricavati dall'alienazione di beni immobili; una restri-
zione è prevista soltanto per quanto riguarda l'imposta sugli utili fondiari in
caso di fusione o di separazione degli istituti di previdenza; questi utili non
sono sottoposti a tassazione, allo scopo di mantenere intatta l'integrità del
patrimonio.

433 Deduzione dei contributi

L'articolo 34 quater capoverso 5 della Costituzione federale conferisce,
inoltre, alla Confederazione la competenza di obbligare i Cantoni a conce-
dere degli sgravi fiscali agli assicurati e ai loro datori di lavoro per quanto
concerne i loro contributi all'assicurazione federale e agli istituti di previ-
denza professionale.

Nel caso dell'imposta per la difesa nazionale e delle imposte cantonali,
i contributi all'AVS e all'Ai possono essere dedotti integralmente dal red-
dito imponibile, salvo nel Cantone del Vallese. Di conseguenza, si può rinun-
ciare ad inserire nel disegno una disposizione speciale riguardante i contri-
buti dell'AVS e dell'Ai. Si può, inoltre, ammettere, che anche il Cantone del
Vallese vorrà seguire le raccomandazioni del gruppo di studi per l'armoniz-
zazione fiscale e adotterà il sistema degli altri Cantoni.

Secondo la legislazione fiscale vigente, i contributi versati dai datori di
lavoro agli istituti di previdenza, che perseguono durevolmente e esclusiva-
mente lo scopo privilegiato fiscalmente, sono generalmente considerati oneri
dell'azienda. L'articolo 77 capoverso 1 del disegno non comporta, quindi,
alcuna innovazione materiale, se si prescinde dal fatto, che qualche Can-
tone dove la deduzione è al presente limitata (per esempio al 15 per cento
dell'ammontare del salario), dovrà sopprimere questa limitazione.

Il sistema fiscale dei contributi dei lavoratori dipendenti e delle persone
che esercitano un'attività lucrativa indipendente non è uniforme nel nostro
Paese. Certi Cantoni (Berna, Zugo, Sciaffusa e Vaud) hanno, già, conferito
ai lavoratori dipendenti il diritto di dedurre la totalità dei loro contributi
dal reddito imponibile. Per quanto riguarda, invece, la Confederazione e gli
altri Cantoni, le deduzioni sono ammesse soltanto nell'ambito di una dedu-
zione limitata ad un certo ammontare. È indispensabile, non solamente rag-
giungere un'uguaglianza di trattamento in tutti i Cantoni, ma anche di sot-
toporre ad un trattamento uniforme i contributi dovuti per la previdenza
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professionale e quelli all'AVS e all'Ai; infatti l'articolo 34 capoverso 5 della
Costituzione federale enuncia chiaramente il principio, che il primo e il
secondo pilastro devono essere trattati allo stesso modo sotto l'aspetto
fiscale.

I contributi dei lavoratori dipendenti e delle persone che esercitano un'
attività lucrativa indipendente possono essere dedotti dal reddito imponibile
soltanto per il loro importo reale. Per questa ragione, si dovrebbero dare
alle autorità di tassazione i mezzi per determinare l'importo esatto di questi
contributi senza dover fare delle lunghe ricerche. L'articolo 77 capoverso 3
del disegno prevede l'obbligo per i datori di lavoro e per gli istituti di previ-
denza di consegnare un certificato di salario e degli attestati analoghi.

434 Esenzione dei diritti di aspettativa

Dato che le leggi fiscali cantonali non prevedono, al presente, alcuna
imposizione dei diritti di aspettativa, e che la Confederazione non preleva
alcuna imposta sul patrimonio delle persone fisiche, non è necessario preve-
dere una speciale disposizione, che accordi delle esenzioni fiscali per i diritti
di aspettativa derivanti dalla previdenza professionale.

435 Trattamento analogo di altre forme di previdenza

La previdenza per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità non comprende
soltanto l'assicurazione federale e la previdenza professionale; anche la pre-
videnza individuale deve farne parte. Per questa ragione, la Confederazione
è stata incaricata con l'articolo 34 quater capoverso 6 della Costituzione fede-
rale di promuovere, in collaborazione con i Cantoni, la previdenza indivi-
duale segnatamente con provvedimenti di politica fiscale e di politica in
materia di proprietà. Per diverse ragioni, principalmente però di carattere
economico, nel disegno è previsto di limitare l'obbligo assicurativo ad un
salario massimo di 36 000 franchi e di non obbligare le perone che eserci-
tano un'attività lucrativa indipendente ad aderire ad un istituto riconosciuto
della previdenza professionale. Questo sistema lascia, quindi, sussistere una
lacuna, che è caratterizzata dai limiti posti dalla previdenza professionale
obbligatoria. Tale lacuna deve essere colmata dalla previdenza professionale
facoltativa e dalla previdenza individuale. Per una ragione di giustizia, le
due forme di previdenza devono, quindi, essere trattate allo stesso modo
sotto l'aspetto fiscale.

Secondo l'articolo 78, le agevolazioni fiscali previste all'articolo 77 del
disegno possono essere accordate anche alle persone che esercitano un'atti-
vità lucrativa indipendente, che non vogliono affiliarsi a un istituto del se-
condo pilastro, ma che desiderano ugualmente premunirsi durevolmente,
per gli eventi vecchiaia, morte e invalidità, come pure a tutti i lavoratori
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dipendenti desiderosi di completare la previdenza professionale del secondo
pilastro. L'articolo 78 completa, dunque, l'articolo 77. È previsto, che sol-
tanto le forme di previdenza le quali, per quanto riguarda la sicurezza e lo
scopo previdenziale da raggiungere, offrono le stesse garanzie degli istituti
di previdenza riconosciuti, potranno beneficiare degli sgravi fiscali accordati
alla previdenza professionale, nel senso stretto previsto dall'articolo 77. Per
via di ordinanza, il Consiglio federale dovrà definire le forme di previdenza
reputate come equivalenti alla previdenza professionale nel senso ristretto
del termine. È stato discusso di una speciale polizza di previdenza delle so-
cietà di assicurazione, come pure di altre forme di previdenza a scopo riser-
vato e che garantiscono una copertura appropriata dei rischi. Al fine di evi-
tare degli abusi, il Consiglio federale deve poter fissare anche il limite supe-
riore delle agevolazioni fiscali. Come è precisato nell'articolo costituzionale,
queste disposizioni dovranno essere elaborate in collaborazione con i Can-
toni. Naturalmente per queste forme di previdenza vale il principio, che sol-
tanto i contributi debitamente certificati potranno essere oggetto di una
deduzione fiscale.

436 Imposizione delle prestazioni

Dato che il disegno prevede la possibilità di dedurre la totalità dei con-
tributi è anche logico di sottoporre totalmente ad imposta, le rendite e le
prestazioni in capitale accordate dagli istituti di previdenza esentati e le
altre forme di previdenza senza pagamento di imposta. L'articolo 34 quater
della Costituzione federale non contiene però nessuna disposizione partico-
lare, che conferisca alla Confederazione la competenza d'imposizione fiscale
di tali prestazioni. Tuttavia, nel quadro di una concezione globale, l'imposi-
zione delle prestazioni, come è prevista dal disegno, è logica contropartita
dell'esenzione fiscale dei contributi. Questo sistema fiscale corrisponde,
quindi, allo scopo auspicato dal legislatore costituzionale con l'articolo
34 quater capoversi 5 e 6. D'altra parte, se l'articolo 79 dispone, che le pre-
stazioni sono imponibili totalmente come reddito, ciò non esclude in nessun
modo che delle disposizioni di norme legali accordino delle deduzioni so-
ciali specificamente su redditi ridotti.

437 Periodo transitorio e d'introduzione

Su richiesta delle autorità fiscali fu previsto all'articolo 98 capoverso 3
del disegno, che per dar modo ai Cantoni di eseguire i necessari emenda-
menti di legge, le disposizioni degli articoli 77 capoversi 2 e 3, 78 e 79
potranno avere effetto soltanto alla scadenza di un termine triennale dopo
l'entrata in vigore della legge. Inoltre, dato che gli articoli 77, 78 e 79 obbli-
gheranno la Confederazione e la maggior parte dei Cantoni ad introdurre
un nuovo sistema fiscale nell'ambito della previdenza professionale, si rende
necessario prevedere una soluzione transitoria secondo la quale le agevola-
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zioni fiscali accordate sinora per le prestazioni assegnate da un istituto di
previdenza o da un'altra forma di previdenza, saranno mantenute per le
prestazioni in corso all'entrata in vigore dell'articolo 79, come pure per
quelle che sono già in corso o che giungeranno a scadenza entro un termine
di 10 anni dopo questa data. Il periodo transitorio fu fissato a 10 anni, dato
che è importante, per delle ragioni di tecnica amministrativa, di porre fine
al più presto possibile all'applicazione parallèla di due sistemi. Le deduzioni
fiscali ammesse per altre assicurazioni, che non riguardano la previdenza
professionale, non sono toccate dalle modificazioni proposte.

44 Legge e ordinanza

441 Delimitazione della legge e dell'ordinanza

Una delle principali esigenze della legislazione di uno stato di diritto
democratico consiste nell'introdurre nella legge tutte le norme fondamen-
tali alle quali ognuno è tenuto a sottoporsi, e di rinviare alle ordinanze di
legge la regolamentazione delle questioni secondarie. Nell'ambito della pre-
videnza professionale per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità, il campo
riservato all'ordinanza dovrà essere relativamente vasto, allo scopo di poter
adattare le norme in materia, con una procedura semplice e rapida, a delle
situazioni multiformi e che cambiano velocemente. È della massima impor-
tanza, che la delimitazione tra la legge e l'ordinanza sia operata in giusta
misura e con metodo appropriato, allo scopo di tenere presenti, sia l'idea
dello stato di diritto, sia le necessità pratiche.

442 Disposizioni d'esecuzione

Conformemente all'articolo 102 capoverso 5 della Costituzione fede-
rale, il Consiglio federale provvede all'esecuzione delle leggi e dei decreti
federali. Secondo gli autori e la giurisprudenza del diritto pubblico svizzero,
tale compito di esecuzione implica la competenza di emanare le disposizioni
necessarie per precisare le norme legali, senza alterarne il contenuto o il
campo di applicazione, come pure le disposizioni di carattere amministra-
tivo destinate esclusivamente alle autorità di sorveglianza. Questo principio
di portata generale trova la sua risonanza nell'articolo 97 del disegno.

443 Delega della competenza legislativa

Ben diversa è la situazione giuridica quando si tratta di emanare delle
norme, che vanno oltre le disposizioni legali. In questo caso, il Consiglio
federale non agisce nell'ambito dell'esercizio delle sue competenze costitu-
zionali, in quanto autorità esecutiva superiore della Confederazione, ma
bensì in rappresentanza del Parlamento. Una tale delega di competenza
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legislativa al Consiglio federale è fondata su un'apposita disposizione legale.
Si è tuttavia, rinunciato ad introdurre nel disegno tale norma di competenza
che avrebbe avuto la forma di una procura in bianco. Al contrario, ogni
qual volta il Consiglio federale dovrà emanare delle regolazioni di diritto
destinate a sostituire le norme legali, questo sarà esplicitamente indicato
nella legge. Con questo sistema non si può però evitare, che i richiami all'
ordinanza siano relativamente numerosi. Esso presenta, tuttavia, il vantag-
gio che i casi di delega di competenza del Parlamento al Consiglio federale
siano indicati in forma esaustiva. D'altra parte, abbiamo avuto cura di
esporre nel messaggio in quale direzione abbiamo intenzione di fare uso di
tali deleghe di competenza.

444 Emanazione di ordinanze

II disegno prevede, inoltre, una procedura, che permetta agli interes-
sati di esprimere in modo appropriato il loro parere quando si tratta di ema-
nare l'ordinanza della legge. La commissione federale della previdenza pro-
fessionale, composta di rappresentanti della Confederazione e dei Cantoni
e, nella maggior parte, dei datori di lavoro, dei lavoratori dipendenti e degli
istituti di previdenza (v. l'art. 80 cpv. 1), dovrà essere interpellata prima
dell'emanazione di norme dell'ordinanza. Anche se il Consiglio federale man-
tiene la più ampia libertà di azione nei confronti delle prese di posizione
della commissione federale della previdenza professionale, la procedura pre-
vista garantisce ugualmente un'equa consultazione di tutti gli interessati.
Nella pratica, l'opinione della commissione federale suddetta avrà un peso
considerevole.

5 Commento delle singole disposizioni

51 Scopo e campo di applicazione
Articolo 1: Scopo

II primo capoverso definisce lo scopo della previdenza professionale
per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità com'è regolata dalla LPP e richia-
ma, sul piano legale, l'obiettivo fissato dall'articolo 34quater capoverso 3
della Costituzione federale, quale si ottiene tramite il concorso del secondo
pilastro in aggiunta al primo. Si è voluto così far notare, all'intenzione delle
autorità che applicheranno la legge, e di quelle che la completeranno con
le «disposizioni d'esecuzione, che tutti i provvedimenti previsti dalla LPP, e
i diritti e doveri che essa crea, devono servire ad un unico scopo superiore.
Esso consiste nel permettere alle persone anziane, ai superstiti e agli inva-
lidi di mantenere in modo adeguato il loro precedente tenore di vita. Questa
meta deve essere tenuta presente quando si tratta d'interpretare la legge. Si
deve anche dedurre da quanto precede, che gli articoli 15 capoverso 2 e 96,
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che danno la possibilità di ridurre lo scopo delle prestazioni fissato dalla
legge in caso di situazioni economiche difficili, hanno il carattere partico-
lare di norme previste in casi eccezionali.

E capoverso 2 enumera le questioni importanti regolate dalla LPP.
Dalla disposizione della lettera e risulta che le prestazioni fissate dalla legge
sono delle prestazioni minime. Vale a dire, gli istituti di previdenza che
partecipano all'applicazione dell'assicurazione obbligatoria sono liberi di
prevedere delle prestazioni più estese. Essi possono anche occuparsi di altre
opere sociali, oltre a quella della previdenza in caso di vecchiaia, morte e
invalidità. Per quanto riguarda la previdenza superiore al minimo fissato
dalla legge, rimandiamo al n. 314 e più precisamente al commento dell'
articolo 47.

Articolo 2: Campo di applicazione personale
Secondo l'articolo 34 quater capoverso 3 della Costituzione federale, le

prestazioni del primo e del secondo pilastro devono completarsi reciproca-
mente. Per questa ragione l'articolo 2 della LPP stabilisce, che soltanto le
persone esercitanti un'attività lucrativa, e che sono assicurate all'AVS/AI
federale possono appartenere all'assicurazione .obbligatoria (art. 4 e 5 e art.
dal 7 al 41) oppure all'assicurazione facoltativa (art. 6 e art. dal 42 al 46)
conformemente alla legge.

Articolo 3: Istituti di previdenza
La legge sulla previdenza professionale per la vecchiaia, i superstiti e

l'invalidità si applica agli istituti di previdenza che, a loro richiesta, sono
stati riconosciuti dall'autorità di vigilanza competente (v. il commento- all'
art. 49). Soltanto le disposizioni di natura fiscale (art. dal 76 al 79) e le
norme riguardanti le indagini statistiche (art. 84) si applicano anche agli isti-
tuti non riconosciuti. Per questa ragione nel disegno di legge si rinuncia,
ogni volta a parlare di istituti di previdenza riconosciuti. Gli «istituti di pre-
videnza» nel senso di questa legge sono sempre e soltanto gli istituti rico-
nosciuti.

Articolo 4: Assicurazione obbligatoria dei lavoratori dipendenti
L'articolo 4 delimita il campo di applicazione personale dell'assicura-

zione obbligatoria dei lavoratori dipendenti. Per essere sottoposto al sistema
obbligatorio, il lavoratore deve soddisfare certe condizioni minime con ri-
guardo all'età e al salario. Prima di tutto, egli deve aver compiuto il dicias-
settesimo anno di età. Infatti, come precisa il riferimento all'articolo 7, i
lavoratori dipendenti sono sottoposti all'assicurazione obbligatoria per i ri-
schi morte e invalidità dal 1° gennaio dopo che hanno compiuto il diciasset-
tesimo anno di età; al contrario, essi sono sottoposti all'assicurazione per la
vecchiaia, soltanto dopo che hanno compiuto il ventiquattresimo anno di
età. Inoltre, per essere sottoposto all'assicurazione obbligatoria, un lavora-
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tore dipendente deve guadagnare presso un solo datore di lavoro un salario
annuo computabile maggiore di 12 000 franchi.

La disposizione del capoverso 2 conferisce al Consiglio federale la com-
petenza di dispensare, per via di ordinanza, certe categorie di lavoratori
dall'obbligo di assicurarsi, anche ove adempissero le condizioni di età e di
salario più sopra precisate. A tale proposito, si deve soprattutto pensare a
quei lavoratori dipendenti, i cui datori di lavoro non sono tenuti a pagare i
contributi all'AVS/AI (v. gli art. 6 e 12 della LAVS). Sarà anche possibile
liberare dall'assoggettamento i lavoratori, che sono occupati da un datore
di lavoro soltanto temporaneamente, cioè per un periodo di breve durata.

Articolo 5: Assicurazione obbligatoria delle persone che esercitano
un'attività lucrativa indipendente

Questa norma vuole rendere possibile alle persone che esercitano un'
attività lucrativa indipendente d'introdurre un'assicurazione obbligatoria
per il loro gruppo professionale. In tal modo corrisponde alla seconda frase
dell'articolo 34quater capoverso 3 lettera d della Costituzione federale. È
lasciato alla cura delle associazioni professionali interessate di prendere
l'iniziativa di una tale misura. Per poter presentare al Consiglio federale una
richiesta di assoggettamento all'assicurazione obbligatoria, le associazioni
devono rappresentare la maggioranza delle persone che esercitano un'atti-
vità lucrativa indipendente nella correlativa professione. Nella richiesta deve
essere espresso chiaramente, se si desidera un'assicurazione per la vecchiaia,
la morte e l'invalidità insieme, oppure un'assicurazione che si limiti all'uno
o all'altro di tali eventi. Le norme sull'assicurazione obbligatoria dei lavo-
ratori dipendenti sono applicabili per analogia. Assoggettando alla previ-
denza obbligatoria un gruppo professionale determinato, il Consiglio fede-
rale emana pure le necessarie norme di esecuzione.

Articolo 6: Assicurazione facoltativa
Secondo la Costituzione federale, la previdenza professionale su base

facoltativa deve essere accessibile per le persone che esercitano un'attività
lucrativa indipendente, a condizioni equivalenti a quelle offerte ai lavoratori
dipendenti (art. 34 Quater cpv. 3 lett. d della CF). Il disegno di legge va ancora
oltre, rendendo accessibile l'assicurazione facoltativa anche ai lavoratori
dipendenti che non sono coperti dall'assicurazione obbligatoria per motivi
inerenti al sistema (art. 45 cpv. 1 e art. 46). Tuttavia, per essere assicurate,
tali persone devono adempire due condizioni essenziali: devono essere tenute
al pagamento dei contributi secondo la LAVS (ciò risulta dall'articolo 2) e,
per principio, devono percepire un reddito annuo maggiore di 12000 fran-
chi (art. 7 e 8 in correlazione con l'art. 6 cpv. 2). Di conseguenza, gli Sviz-
zeri dell'estero vengono ammessi all'assicurazione facoltativa secondo la LPP
soltanto se fanno parte già dell'assicurazione facoltativa in conformità
della LAVS.
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II capoverso 2 dell'artìcolo 6 stabilisce che le norme dell'assicurazione
obbligatoria sono applicabili per analogia all'assicurazione facoltativa. Di
conseguenza, i lavoratori dipendenti assicurati facoltativamente secondo gli
articoli 45 e 46 hanno nei confronti dell'istituto di previdenza gli stessi diritti
e gli stessi doveri dei lavoratori assicurati obbligatoriamente. Ne risulta,
d'altra parte, che soltanto il reddito di lavoro effettivamente realizzato può
servire come base per il calcolo del salario coordinato, e che questo deve
rimanere nei limiti fissati dalla legge. Ciò risulta dall'applicazione per ana-
logia degli articoli 7 e 8 del disegno di legge. Un istituto di previdenza può,
certamente, offrire una previdenza più estesa ai suoi lavoratori dipendenti
assicurati facoltativamente, come ,ai lavoratori assicurati su basi obbligatorie.
Questa previdenza più estesa non può, tuttavia, beneficiare della garanzia
minima" legale (v. il n. 314).

52 L'assicurazione

521 L'assicurazione obbligatoria dei lavoratori dipendenti

527.7 Condizioni dell'assicurazione obbligatoria

Articolo 7: Salario minimo ed età
Risulta già dall'articolo 4, che delimita il campo di applicazione dell'

assicurazione obbligatoria dei lavoratori dipendenti, che essi devono soddi-
sfare determinate condizioni di età e di salario per essere sottoposti all'assi-
curazione. Queste condizioni sono definite più dettagliatamente negli arti-
coli 7, 8 e 9.

Dall'articolo 7 capoverso 1 risulta che le condizioni dell'età non sono
identiche per gli eventi morte e invalidità (18 anni) e per l'evento vecchiaia
(25 anni). La .data del 1° gennaio dopo il compimento del diciassettesimo
anno di età coincide con il momento in cui una persona che esercita un'atti-
vità lucrativa ha l'obbligo di pagare i contributi all'AVS e all'Ai federali
(v. l'art. 3 cpv. 2 lett. a della LAVS). È stato pensato anzitutto ai giovani
padri di famiglia, che non raramente sono vittime di casi d'invalidità o di
morte dovuti ad infortuni. Per ciò che concerne la scelta del 25° anno di
età per l'inizio della previdenza per la vecchiaia, rimandiamo alle ragioni
esposte al n. 321.

Secondo l'articolo 7 capoverso 1 il salario annuo per l'assoggettamento
alla previdenza professionale obbligatoria è fissato a 12 000 franchi. Come
gli altri importi stabiliti all'articolo 8, anche tale importo si basa sul livello
del 1975 (v. l'art. 9).

Poiché l'assicurazione del lavoratore dipendente deve esser fatta per
mezzo del datore di lavoro, l'obbligo assicurativo legale procede dal pre-
supposto che il detto guadagno minimo venga ricavato presso un solo e
medesimo datore di lavoro. Il caso dell'impiego di un lavoratore dipendente
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presso vari datori di lavoro viene risolto per mezzo dell'assicurazione facol-
tativa (v. l'art. 45 e il commento al n. 411.5).

Appena viene usata la parola «salario», occorre definirla più dappresso,
giacché la sua importanza, per esempio, è del tutto diversa nell'AVS e nel
diritto del contratto di lavoro. Il nostro disegno usa la parola salario in due
applicazioni: «salario computabile» e «salario coordinato» (art. 8). Ambedue
sono concetti tecnici, che servono all'accertamento della posizione giuridica
delle persone interessate nei confronti della previdenza professionale.

Il «salario computabile» serve a determinare i lavoratori dipendenti
assoggettati alla previdenza obbligatoria (v. d'art. 4 cpv. 1 e l'art. 7 cpv. 1).
Esso viene definito secondo l'articolo 7 capoverso 2 facendo riferimento al
«salario determinante» dell'AVS (art. 5 della LAVS). Tuttavia, certi ele-
menti salariali determinanti per l'AVS dovranno essere esclusi nel secondo
pilastro a causa della loro irregolarità o natura eccezionale. Questo adatta-
mento del salario dell'AVS, avrà luogo secondo le disposizioni dell'ordi-
nanza (art. 7 cpv. 2). Esso presta al «salario computabile» quella stabilità,
che è indispensabile affinchè il sistema del secondo pilastro possa funzio-
nare scorrevolmente.

Il salario annuo computabile su cui ci si basa negli articoli 4 capo-
verso 1, 7 capoverso 1, 8 capoversi 1 e 3, deve essere stabilito già all'assun-
zione del lavoratore dipendente o, ad ogni modo, poco dopo. Infatti, per
mezzo di questo salario si potrà giudicare se il lavoratore è assoggettato o
meno all'assicurazione obbligatoria. Inoltre, in base a questo si calcola il
salario assicurato denominato «salario coordinato» (v. l'art. 8). Quindi, nell'
ordinanza di esecuzione dovrà essere previsto un sistema di conversione, che
permetta di determinare il «salario annuo computabile» già all'inizio del
rapporto di lavoro sulla base dei tipi di retribuzione usuali.

Articolo 8: Salario assicurato (coordinato)
L'articolo 8 indica come si determina il salario assicurato, chiamato

nella legge «salario coordinato». Questa espressione riflette l'idea della coor-
dinazione, che esiste tra il primo e il secondo pilastro, onde garantire delle
prestazioni che assicurino ai beneficiari di mantenere in modo adeguato il
loro precedente tenore di vita (v. al riguardo il n. 312). Il salario coordinato
serve al calcolo delle prestazioni e dei contributi nell'assicurazione secondo
la LPP.

L'importo del salario coordinato non è identico a quello del salario
annuo computabile secondo l'articolo 7; ciò è precisato all'articolo 8 capo-
verso 1. Secondo tale disposizione, il salario coordinato comprende soltanto
una parte determinata del salario annuo computabile, vale a dire le parti di
salario situate tra 12000 e 36000 franchi. Di conseguenza, per determinare
il salario coordinato, si deve dedurre dal salario annuo computabile, tenendo
conto di un importo massimo sino a 36000 franchi, la somma di 12000
franchi. Due esempi illustreranno tale calcolo: per un salario annuo compu-
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labile di 25 000 franchi, il salario coordinato ammonta a 13 000 franchi; se
questo è di 50 000 franchi, il salario coordinato sarà di 24 000 franchi
(36 000 franchi meno 12 000 franchi).

Il capoverso 2 dell'articolo 8 stabilisce che i salari coordinati inferiori
a 1 500 franchi devono essere arrotondati a questa somma. Tale arrotonda-
mento sarà, quindi, sempre necessario, quando il salario annuo computabile
è compreso nell'intervallo tra una somma appena maggiore di 12 000 franchi
e leggermente inferiore ai 13 500 franchi. Da quanto più sopra precisato
risulta, quindi, che il salario coordinato è situato, secondo la legge, tra 1 500
e 24 000 franchi. Tutti gli importi indicati si riferiscono al livello raggiunto
nel 1975 dal 1° pilastro, con il quale il 2° pilastro, deve essere coordinato
(v. l'art. 9).

Il capoverso 3, che ha per scopo di proteggere gli assicurati in circo-
stanze speciali, è già stato commentato al n. 411.3.

Articolo 9: Adattamento all'AVS
I commenti sullo scopo e l'effetto di questa disposizione sono già stati

dati al n. 312.

Articolo IO: Inizio e fine dell'assicurazione obbligatoria
I lavoratori dipendenti assoggettati all'assicurazione obbligatoria (v. le

condizioni di salario e di età previsti all'art. 7), sono assicurati per legge dall'
inizio del loro rapporto di lavoro. Questo è il senso del primo capoverso
dell'articolo 10. Di conseguenza, il lavoratore dipendente sarà assicurato
anche se il suo datore di lavoro non l'ha annunciato presso l'istituto di pre-
videnza. Questo effetto immediato dell'assicurazione obbligatoria sin dall'
inizio del rapporto di lavoro è particolarmente importante per quanto ri-
guarda la copertura degli eventi morte e invalidità. Naturalmente si evitano
così anche delle lacune nell'assicurazione per la vecchiaia. Ai n. 411.1 e 411.2
abbiamo rilevato, che l'articolo 10, in correlazione all'articolo 12, occupa
un posto centrale tra i provvedimenti legali presi per garantire ai lavoratori
dipendenti assoggettati al sistema obbligatorio un'assicurazione senza lacune.

Secondo l'articolo 10 capoverso 2 l'obbligo assicurativo può aver fine
per tre ragioni diverse: quando l'assicurato ha raggiunto l'età per ricevere
la rendita (65 anni per gli uomini, 62 anni per le donne; v. l'art. 14 cpv. 1),
o quando il rapporto di lavoro è sciolto e l'assicurato perde, per tale ragione,
la sua qualità di lavoratore dipendente, oppure, infine, quando l'assicurato,
in un primo tempo assoggettato al sistema obbligatorio, riceve in seguito un
reddito inferiore a 12000 franchi annui. Tuttavia, per quest'ultimo caso la
seconda frase del capoverso 2, dell'articolo 10 riserva esplicitamente la di-
sposizione protettiva dell'articolo 8 capoverso 3, in favore dei lavoratori
dipendenti il cui salario annuo computabile è temporaneamente diminuito.

L'articolo 10 capoverso 3 prevede che durante un periodo massimo di
30 giorni dopo lo scioglimento del rapporto di lavoro, il lavoratore dipen-
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dente resterà assicurato presso il precedente istituto dì previdenza per i rischi
morte ed invalidità, a meno che egli inizi prima un nuovo rapporto di lavoro,
per cui diventa competente il nuovo istituto di previdenza con riguardo alla
sua assicurazione. Al n. 411.3, abbiamo esposto in modo sistematico il sen-
so e lo scopo dell'articolo 10 capoverso 3 nell'ambito dei provvedimenti
legali tesi a proteggere l'assicurato.

527.2 Obbligo previdenziale del datore di lavoro

Articolo 11: Affiliazione a un istituto di previdenza

II dovere principale del datore di lavoro è quello di affiliarsi a un isti-
tuto di previdenza riconosciuto. Da esso risultano tutti gli altri obblighi:
l'obbligo di pagare i contributi, il dovere di comunicare le mutazioni tra il
personale (specialmente i nuovi lavoratori), come pure gli altri doveri fissati
nel regolamento dell'istituto di previdenza.

L'affiliazione del datore di lavoro a un istituto di previdenza ricono-
sciuto comporta automaticamente l'assicurazione di tutti i lavoratori occu-
pati nella sua azienda, in quanto gli stessi adempiano le condizioni degli
articoli 7 ed 8, e questo anche se nel caso singolo l'uno o l'altro dei lavora-
tori non è stato ancora annunziato all'istituto di previdenza (v. commento
al n. 411.1). Questo risulta anche dall'articolo 10 capoverso 1.

Per principio, tutti i lavoratori dipendenti di un medesimo datore di
lavoro saranno assicurati presso un solo istituto di previdenza. In certi casi
sarà, tuttavia, opportuno derogare da tale regola. Questo vale principal-
mente quando il personale appartiene a professioni diverse, come per esem-
pio negli- ospedali, e quando sul piano professionale esistono già dei propri
istituti di previdenza. D'altra parte, l'affiliazione di un lavoratore presso un
istituto di previdenza diverso da quello del rimanente personale, si può giu-
stificare quando il lavoratore rimane nell'istituto del suo precedente datore
di lavoro come assicurato esterno, conformemente all'articolo 29 capo-
verso 2. Di conseguenza, le condizioni alle quali il personale di un datore di
lavoro può essere assicurato presso diversi istituti di previdenza saranno
fissate per via di ordinanza.

Secondo l'articolo 11 capoverso 2 il datore di lavoro sceglie l'istituto
di previdenza d'accordo con i lavoratori suoi dipendenti. Questo vale anche
— su richiesta esplicita del personale — per decidere se la previdenza se-
condo la, LPP deve essere assunta da un istituto di previdenza già esistente.
Questa prescrizione ha lo scopo di garantire il diritto di partecipazione degli
assicurati nella fase di fondazione o nella scelta dell'istituto di previdenza.
Vogliate, inoltre, confrontare quanto precisato al n. 421.3.

I capoversi 3 e 4 hanno lo scopo di garantire, che tutti i datori di lavoro
i quali occupano dei lavoratori da assicurare siano effettivamente affiliati
a un istituto di previdenza riconosciuto. Normalmente i datori di lavoro, nel
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loro stesso interesse, provvederanno ad affiliarsi senza indugio per non in-
correre nelle eventuali difficoltà, che potrebbero risultare dall'applicazione
dell'articolo 12 del progetto. Può anche verificarsi il caso, che un datore di
lavoro — soprattutto se ha appena fondato la sua azienda — non sia per-
fettamente al corrente degli obblighi derivantigli dalla legge sulla previdenza
professionale. D'altra parte, ce ne saranno anche di quelli che non accette-
ranno l'assicurazione obbligatoria. Per queste ragioni, una verificazione
sistematica e generale dei datori di lavoro è indispensabile. Per questa veri-
ficazione sono particolarmente adatte, le casse di compensazione dell'AVS
alle quali è affiliata la totalità dei datori di lavoro sottoposti alla legge sulla
previdenza professionale. Il compito loro affidato non dovrebbe essere né
complicato, né eccessivamente impegnativo. Si tratterà, in primo luogo, di
attirare l'attenzione di ogni datore di lavoro sull'obbligo di essere affiliato a
un istituto di previdenza riconosciuto dalle autorità competenti, poi di veri-
ficare, sulla base delle attestazioni messe a disposizione dell'interessato, se
questo ha effettivamente adempito il suo obbligo. Si tratta, quindi, di una
verificazione formale. Invece, esaminare, se l'istituto di previdenza soddisfa
le disposizioni legali non spetta alla cassa di compensazione dell'AVS, ma
alle autorità di vigilanza competenti secondo l'articolo 59. Se il datore di
lavoro, senza valido motivo, si rifiuta di fornire le attestazioni richieste, o se
queste sono insufficienti, la cassa di compensazione si limiterà a segnalare
il caso all'autorità di vigilanza. Questa entrerà in contatto con il datore di
lavoro o lo inviterà ad affiliarsi entro sei mesi ad un istituto di previdenza.
Decorso questo termine, il caso del ritardatario sarà trasmesso all'istituto
collettore, che prowederà ad äff iliarlo con una decisione secondo l'articolo
57 capoverso 2 lettera a. La cassa di compensazione dell'AVS, deve soltanto
controllare se il datore di lavoro è affiliato. Non ha, invece, il compito di
verificare che ogni lavoratore dipendente occupato sia stato regola'rmente
annunciato all'istituto di previdenza.

Artìcolo 12: Diritto alle prestazioni anteriori all'affiliazione
Se l'adesione di un datore di lavoro a un istituto di previdenza avviene

con ritardo, questo comporta ugualmente l'assicurazione retroattiva dell'
intero personale presso l'istituto di previdenza scelto, che così diventa, a
posteriori, istituto competente sin dall'inizio (art. 10 cpv. 1). Oli assicurati e
i loro superstiti hanno, quindi, diritto aule prestazioni minime previste dalla
legge, senza che ne derivino, a causa dell'adesione tardiva del loro datore di
lavoro, delle lacune nella loro assicurazione.

L'articolo 12 regola la situazione speciale, che si presenta al verificarsi
di eventi assicurati (morte o invalidità del lavoratore dipendente) o cessa-
zione del rapporto di lavoro, insorti ancora prima che il datore di lavoro si
sia affiliato a un istituto di previdenza. Anche in questi casi i lavoratori
dipendenti hanno diritto alle prestazioni minime legali (v. l'art. 12 cpv. 1
prima frase). L'istituto collettore interviene al posto dell'istituto di previ-
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denza non ancora scelto dal datore di lavoro e dai lavoratori dipendenti
secondo l'articolo 11 capoversi 1 e 2. Esso deve assegnare le presta/ioni
legali dovute a causa del verificarsi dell'evento assicurato o della cessazione
del rapporto di lavoro (v. art. 12 cpv. 1 seconda frase), e diventa, nello
stesso tempo, per legge, l'istituto di previdenza competente per l'intero per-
sonale dell'azienda in questione.

Secondo il capoverso 2 lettera a, in simili casi, il datore di lavoro di-
venta debitore verso l'istituto collettore dei contributi arretrati e degli inte-
ressi di mora, dato che questo istituto assicura i lavoratori dipendenti retro-
attivamente alla data dell'inizio del rapporto di lavoro, conformemente all'
articolo 10 capo verso 1.

Al capoverso 2 lettera b è, inoltre, previsto, che il datore di lavoro
diventi, in certi casi, anche debitore verso l'istituto collettore del risarci
mento per il danno insorto. Questa disposizione è, tuttavia, applicabile sol-
tanto qualora il datore di lavoro abbia ricevuto precedentemente un ammo-
nimento secondo l'articolo 11 capoverso 4 e non vi abbia dato seguito entro
il termine fissato. Con ciò si ottiene lo scopo d'impegnare i datori di lavoro
ad affiliarsi, nel proprio interesse e il più presto possibile, ad un istituto di
previdenza riconosciuto. Il tipo di calcolo del danno è determinato per via
di ordinanza o dal regolamento dell'istituto collettore.

Articolo 13: Obbligo di pagare i contributi

Secondo l'articolo 13 capoverso 1 il regolamento dell'istituto di previ-
denza fissa l'importo dei contributi del datore di lavoro e dei lavoratori
dipendenti. La seconda frase stabilisce, che il datore di lavoro deve pagare
almeno la metà dei contributi. Questo principio è stabilito espressamente
nell'articolo 34 quater capoverso 3 lettera a della Costituzione federale. Come
previsto dall'articolo 13 capoverso 1 seconda frase, tale principio si applica
collettivamente. Infatti, in esso è precisato, che il contributo del datore di
lavoro all'istituto di previdenza deve essere almeno uguale «all'importo
complessivo dei contributi di tutti i lavoratori dipendenti», ciò significa, che
il datore di lavoro deve pagare almeno la metà della somma totale dei con-
tributi da lui dovuti all'istituto di previdenza (conformemente all'art. 13
cpv. 2 prima frase). Vi è quindi una parità collettiva tra i contributi totali del
datore di lavoro e la somma dei contributi di tutti i lavoratori dipendenti.
Al contrario, ciò non significa, che il datore di lavoro deve pagare dei con-
tributi uguali a quelli versati individualmente dai lavoratori dipendenti.
D'altra parte, il regolamento dell'istituto di previdenza può prevedere, per
esempio, che la parte dei contributi del datore di lavoro sia alle volte più
alta, altre volte meno alta della parte dei lavoratori dipendenti, tenendo con-
to del numero di anni di servizio dei medesimi. Questo sistema consente ai
singoli istituti di previdenza, persino all'interno del sistema obbligatorio, di
prevedere misure di solidarietà più o meno fortemente caratterizzate (p. es.,
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tra assicurati giovani e anziani), nella misura in cui resti garantito il prin-
cipio della parità globale corrispondente alla definizione data, e siano garan-
tite le prestazioni complete di libero passaggio previste all'articolo 27. Gli
istituti di previdenza hanno, quindi, la possibilità di applicare sino a un
certo grado dei metodi di finanziamento collettivo.

Resta ancora da rammentare, che la prestazione di metà dei contributi
rappresenta soltanto una richiesta minima. I datori di lavoro e i lavoratori
dipendenti possono concordare nel regolamento dell'istituto di previdenza,
oppure con accordi contrattuali singoli o collettivi, delle regolazioni più van-
taggiose per i lavoratori dipendenti.

Comunque siano ripartiti, nei confronti dell'istituto di previdenza, solo
il datore di lavoro è debitore dei contributi (v. al riguardo l'art. 13 cpv. 2
prima frase). Per tale motivo, l'istituto di previdenza non può richiedere al
lavoratore dipendente stesso nemmeno la partecipazione ai contributi, che
gli è imposta in forza del regolamento. L'articolo 13 capoverso 3 del disegno
prevede, che il datore di lavoro prelevi sul salario la parte dei contributi a
carico del lavoratore dipendente. Questo è anche logico per il fatto che il
datore di lavoro è anche debitore di questa parte dei contributi nei confronti
dell'istituto di previdenza.

Se il datore di lavoro non ha più la possibilità di trattenere la parteci-
pazione ai contributi a carico del lavoratore dipendente, essendo terminato
il rapporto di lavoro, egli può cedere il suo credito nei confronti del lavora-
tore dipendente perché si proceda alla compensazione (v. l'art. 40 cpv. 3).

521.3 Prestazioni dell'assicurazione

521.31 Prestazioni di vecchiaia

Articolo 14: Condizioni

Come già nell'AVS, il diritto ad una prestazione di vecchiaia diventa
realizzabile ai 65 anni di età compiuti per gli uomini e ai 62 per le donne.
Il diritto sorge nel primo e nel secondo pilastro esattamente allo stesso mo-
mento. È chiaro, che gli istituti di previdenza possono fissare l'età per avere
la rendita anche prima dei 65 anni rispettivamente dei 62 anni. Però, le pre-
stazioni anteriori al momento fissato per legge hanno il carattere di presta-
zioni maggiori nel senso dell'articolo 47 capoverso 2. Al contrario, gli isti-
tuti di previdenza, secondo l'articolo 14 capoverso 2 possono prevedere an-
che un rinvio della rendita di vecchiaia oltre i 65 rispettivamente i 62 anni
di età, come avviene con l'AVS federale.

Articolo 15: Scopo della prestazione
II primo capoverso definisce lo scopo, che deve essere raggiunto dalle

prestazioni di vecchiaia del secondo pilastro. Questo scopo è fissato in modo
che tali prestazioni, insieme a quelle del primo pilastro, devono permettere



202

agli assicurati di mantenere in modo adeguato il loro precedente tenore di
vita, come è previsto sia dall'articolo 1 capoverso 1, sia dall'articolo 34 quater
capoverso 3 della Costituzione federale. Al n. 312 abbiamo spiegato in det-
taglio la combinazione delle prestazioni di vecchiaia nel primo e secondo
pilastro.

Lo scopo delle prestazioni, secondo l'articolo 15 capoverso 1, si riferisce
al salario coordinato medio (art. 8) che il lavoratore dipendente ha ottenuto
negli ultimi tre anni civili precedenti quello del diritto alla rendita (art. 14
cpv. 1). La sua realizzazione è fondata su uno sviluppo economico e demo-
grafico normale, e sul fatto che il lavoratore dipendente sia stato assicurato
durante 40 anni se uomo o durante 37 anni se si tratta di una donna, per
avere una durata di assicurazione completa. Al n. 331, abbiamo spiegato in
dettaglio cosa si deve intendere per sviluppo economico e demografico nor-
male.

Se lo sviluppo economico o demografico dovesse un giorno evolvere in
modo eccezionale, e allontanarsi a tal punto da una condizione normale,
che la realizzazione dello scopo della prestazione, secondo il capoverso I ,
non appaia più economicamente sopportabile, il Consiglio federale avrebbe
la competenza, in base al capoverso 2, di ridurre tale meta nella misura
necessaria. Con la riduzione dello scopo della prestazione, diventa possibile
rinunciare ad adeguare le aliquote applicabili per il calcolo degli accredita-
menti di libero passaggio, come prescritto dall'articolo 27 capoverso 3 prima
frase. Si tratta di una misura che permette di tenere conto di una situazione
eccezionale di crisi. Essa deve, quindi, essere applicata soltanto per il periodo
di durata della situazione eccezionale. Se tale durata è relativamente breve
(p. es. l o 2 anni), la riduzione temporanea corrispondente dello scopo della
prestazione avrebbe come conseguenza una diminuzione relativamente de-
bole delle prestazioni di vecchiaia, dato che il finanziamento anticipato di
esse si estende su un lungo periodo (40 o 37 anni).

Inoltre, in caso di forte inflazione, la riduzione dello scopo della pre-
stazione permetterà agli istituti di previdenza finanziati con il primato dei
contributi di tenere conto soltanto parzialmente dello sviluppo dei salari.
Questo esenta gli istituti dall'obbligo di procedere alla richiesta di pagamenti
posticipati di elevati contributi, come ne sarebbe il caso, se lo scopo non
fosse ridotto. Tali pagamenti posticipati rappresenterebbero infatti soprat-
tutto per i lavoratori dipendenti alla fine della loro carriera un onere diffi-
cile da sopportare.

Dato che la riduzione dello scopo della prestazione non deve senz'altro
comportare una riduzione notevole delle prestazioni di vecchiaia, si è rinun-
ciato, nelle condizioni previste all'articolo 15 capoverso 2 a prevedere anche
una riduzione parallela delle prestazioni per i superstiti e d'invalidità. Una
tale misura si potrebbe imporre soltanto se lo scopo della prestazione do-
vesse essere ridotto per un lungo periodo, e se le prestazioni di vecchiaia
dovessero così risultare modificate in modo sostanziale. Per delle ragioni di
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giustizia, e per evitare che l'interessato possa speculare con un migliora-
mento della situazione tramite le prestazioni d'invalidità, si dovrebbe modi-
ficare la legge, e prevedere una riduzione corrispondente delle prestazioni
per i superstiti e d'invalidità.

Lo scopo della prestazione, rappresenta per gli istituti di previdenza
l'elemento dominante per il finanziamento delle prestazioni di vecchiaia.
Secondo l'articolo 15 capoverso 3, gli istituti di previdenza sonolasciati liberi
di stabilire nel loro regolamento, se per raggiungere lo scopo delia presta-
zione vogliono adottare il metodo del primato delle prestazioni o quello del
primato dei contributi. La differenza tra i due sistemi è la seguente: con il
metodo del primato delle prestazioni, lo scopo deve essere raggiunto per ogni
assicurato individualmente (art. 16 cpv. 1), mentre con il primato dei con-
tributi è sufficiente che lo scopo della prestazione sia raggiunto nella media
nazionale dal corrispondente lavoratore dipendente (art. 17 in correlazione
con l'art. 27 cpv. 2).

Articolo 16: Diritto in caso di primato delle prestazioni
Quando l'istituto di previdenza è finanziato secondo il primato delle

prestazioni, gli assicurati hanno diritto a delle prestazioni di vecchiaia corri-
spondenti esattamente allo scopo della prestazione fissato all'articolo 15
capoverso 1 (ev. cpv. 2). Questo è il senso dell'articolo 16 capoverso 1. Un
assicurato con durata completa di assicurazione (40 anni per gli uomini, 37
anni per le donne) ha dunque diritto, salvo che vi sia una situazione ecce-
zionale conformemente all'articolo 15 capoverso 2 a delle prestazioni di
vecchiaia che corrispondono al quaranta per cento del salario coordinato
medio degli ultimi tre anni civili durante i quali egli ha esercitato un'attività
lucrativa.

L'articolo 16 capoverso 2 contiene una disposizione protettiva per que-
gli assicurati il cui reddito diminuisce alla fine della loro carriera. Questo
può essere il caso, specificatamente per le professioni manuali pesanti. Se si
calcolasse anche in questi casi sulla base del salario coordinato medio degli
ultimi tre anni civili, questi assicurati risulterebbero svantaggiati; dato che
durante un periodo più o meno lungo, il salario preso in considerazione per
il pagamento dei loro contributi potrebbe essere più alto del salario coordi-
nato che in definitiva ha servito di base per il calcolo della rendita di vec-
chiaia. Onde evitare simili situazioni svantaggiose, l'articolo 16 capoverso 2,
stabilisce che il valore delle prestazioni di vecchiaia deve equivalere almeno
al valore della prestazione di libero passaggio raggiunta dall'assicurato se-
condo gli articoli 26 e 27 al raggiungimento dell'età fissata per ricevere la
rendita (questo corrisponde alla portata delle prestazioni di vecchiaia se-
condo il metodo del primato dei contributi: v. l'art. 17). Si garantisce
così, che in ogni caso il capitale di copertura della riserva matematica di
tutta la carriera dell'assicurato sia totalmente considerato per il calcolo delle
prestazioni di vecchiaia.
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Articolo 17: Primato dei contributi

Come lo ricorda l'articolo 15 capoverso 3 seconda frase, il primato dei
contributi è caratterizzato dal fatto, che le prestazioni di vecchiaia a favore
di un assicurato sono calcolate fondandosi sulla somma dei contributi (com-
presi gli interessi) che sono stati da lui pagati all'istituto di previdenza du-
rante il tempo in cui egli esercitava un'attività lucrativa. Nel disegno della
LPP non è fissato l'importo dei contributi (v. gli art. 13 e da 63 a 65). Per
garantire, che le prestazioni di vecchiaia anche se calcolate secondo il pri-
mato dei contributi corrispondano ugualmente allo scopo della prestazione
stabilito per legge, come richiesto dall'articolo 15 capoverso 3, è previsto che
in simili casi le prestazioni di vecchiaia siano determinate tenendo conto
della sua prestazione di libero passaggio (art. 26 e 27). Questo è il senso del
principio formulato all'articolo 17 capoverso 1.

Questo principio è meglio precisato al capoverso 2. In esso è stabilito,
che l'importo delle prestazioni di vecchiaia, nel caso del primato dei contri-
buti, deve corrispondere al valore della prestazione di libero passaggio a fa-
vore dell'assicurato al raggiungimento dell'età fissata per ricevere la rendita.
La prestazione di libero passaggio non è altro che la somma di tutti gli
accreditamenti di libero passaggio a favore dell'assicurato, maggiorata dagli
interessi (art. 26 e 27). Le aliquote determinanti per il calcolo degli accredi-
tamenti di libero passaggio sono fissate, secondo l'articolo 27 capoverso 2,
in modo che le prestazioni di vecchiaia così calcolate raggiungano nella me-
dia nazionale lo scopo della prestazione definita all'articolo 15 per gli assi-
curati, la cui durata di assicurazione è completa. In tal modo, data la reci-
proca relazione tra la prestazione di libero passaggio e la prestazione di vec-
chiaia, questo corrisponde in via generale nel caso di primato dei contributi,
allo scopo della prestazione fissato all'articolo 15.

521.32 Prestazioni per i superstiti

Articolo 18: Condizioni
L'articolo 18 descrive le condizioni che da parte del defunto devono

essere state adempite verso l'istituto di previdenza, affinchè sua moglie e i
suoi figli possano ricevere prestazioni per i superstiti. La lettera a si rife-
risce al caso in cui il lavoratore dipendente sia morto, mentre esercitava
ancora un'attività lucrativa. La lettera b si occupa del lavoratore dipendente
che ha già lasciato il processo lavorativo per invalidità o per vecchiaia. In
questo caso, le prestazioni per i superstiti subentrano al posto della rendita
di .invalidità o di vecchiaia che il defunto aveva ricevuto. Con riferimento
al loro finanziamento, le prestazioni per i superstiti ai congiunti di un bene-
ficiario di rendita di vecchiaia sono ritenute prestazioni di vecchiaia (art.
27 cpv. 2 frase 2).

Secondo la lettera a si richiede, che il defunto fosse assicurato allorché
insorse l'incapacità di lavoro (infortunio o malattia) che portò alla morte.
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Di conseguenza, il diritto alla prestazione per i superstiti sussiste anche
quando il defunto non era più assicurato all'atto della morte. Così vien
tenuto conto del fatto che la morte spesso è preceduta da un periodo breve
0 lungo di incapacità di lavoro, durante il quale l'assicurato talvolta viene
licenziato e quindi perde la protezione assicurativa.

Articolo 19: Vedove e orfani aventi diritto

Mentre l'articolo 18 indica le condizioni, che devono essere adempite
nella persona dell'assicurato morto affinchè i superstiti possano far valere
il diritto a prestazioni, l'articolo 19 tratta delle condizioni che le vedove e gli
orfani richiedenti devono adempire per avere diritto a prestazioni.

Il capoverso 1 si riferisce al caso normale, e pone la condizione che le
vedove e gli orfani abbiano diritto alle prestazioni del secondo pilastro per
1 superstiti, soltanto se alla morte dell'assicurato ricevono una rendita del
primo pilastro per le vedove o per gli orfani.

Il capoverso 2 si occupa di casi in cui la coordinazione con il primo
pilastro è meno semplice. Per questa ragione, e per non sopraccaricare la
legge con troppe regolazioni di dettaglio, si prevede per essi, che le condi-
zioni del diritto alle prestazioni saranno precisate per via di ordinanza. La
lettera a riguarda le vedove, che non ricevono una rendita dell'AVS per le
vedove, perché le stesse hanno diritto ad una rendita di vecchiaia dall'AVS,
o una rendita d'invalidità dall'Ai, o, infine, un'indennità unica per vedove
dall'AVS. La lettera b cita le donne divorziate. Esse devono avere, a certe
condizioni, gli stessi diritti delle vedove. La regolazione sarà molto simile a
quella prevista nel primo pilastro'. Alla lettera e, per finire, sono citati i
superstiti stranieri, dato che per loro si doveva trovare una soluzione, che si
allontanasse dalle condizioni di diritto del primo pilastro per adattarsi meglio
al sistema del secondo pilastro.

Articolo 20: Importo delle prestazioni

Le prestazioni dovute ai superstiti alla morte di un assicurato attivo
sono calcolate come le prestazioni d'invalidità (v. l'art. 23) sulla base del
salario coordinato dell'ultimo anno completo di attività lucrativa. La ren-
dita per vedove ammonta al 24 per cento, e la rendita per orfani all'8 per
cento del salario coordinato. Per poter applicare l'aliquota completa, la du-
rata di assicurazione del morto deve essere stata, sino al verificarsi dell'
evento assicurato, senza lacuna. Se mancano degli anni di assicurazione tra
il 18° e il 25° anno, si terrà conto di tale lacuna. Questo risulta dall'articolo
20 capoverso 1.

L'articolo 20 capoverso 2 regola il calcolo delle prestazioni per i super-
stiti dovute in caso di morte del beneficiario di una rendita di vecchiaia
(v. l'art. 18 lett. b). In simili casi, il calcolo della rendita per vedove o per
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orfani si basa sull'importo della rendita di vecchiaia, a cui l'assicurato
aveva diritto secondo questa legge immediatamente prima" della sua morte.
La rendita per vedove ammonta al 60 per cento, e la rendita per orfani al
20 per cento della corrispondente rendita di vecchiaia.

Per calcolare le prestazioni per i superstiti dovute alla morte di un
beneficiario di rendita d'invalidità (v. l'art. 18 lett. b) ci si può fondare sulle
stesse basi di calcolo che per le rendite d'invalidità accordate sino alla morte
dell'assicurato, dato che le prestazioni d'invalidità e, per principio, anche le
prestazioni per i superstiti sono calcolate partendo dalla base del salario
coordinato dell'ultimo anno completo di attività lucrativa (v. l'art. 23 cpv. 1
e l'art. 20 cpv. 1). Di conseguenza la rendita per vedove rappresenta il 60
per cento, e la rendita per orfani il 20 per cento della rendita d'invalidità
completa ricevuta dall'assicurato immediatamente prima della sua morte.
Se a causa di una invalidità parziale l'assicurato morto riceveva soltanto una
mezza, rendita d'invalidità, la rendita per vedove e la rendita per orfani sa-
ranno calcolate fondandosi sulla rendita completa.

Articolo 21: Nascita ed estinzione del diritto

Secondo la regola generale, il diritto alle prestazioni per i superstiti
nasce nello stesso momento in cui inizia anche per l'AVS. Vi è però una
differenza, allorché il datore di lavoro continua a pagare il salario anche
dopo la morte del lavoratore (v. l'art. 338 cpv. 2 del CO). In questo caso,
il diritto nei confronti dell'istituto di previdenza nasce soltanto allorquando
viene ad estinguersi il diritto al salario completo. Nel caso di pagamenti
parziali del salario dopo la morte, l'istituto di previdenza è bensì tenuto alle
prestazioni, ma secondo l'articolo 35 capoverso 2, l'ordinanza di esecu-
zione permetterà di accordare delle prestazioni ridotte. La riduzione sarà
applicata secondo le norme valide in caso di soprassicurazione (v. il com-
mento all'art. 35 cpv. 2).

Il capoverso 2 ha per oggetto l'estinzione del diritto delle vedove alla
prestazione. Deve essere rilevato che, al contrario dell'AVS federale, l'isti-
tuto di previdenza deve erogare la rendita per le vedove anche oltre il 62°
anno di età, anche quando questa riscuote simultaneamente una prestazione
di vecchiaia del secondo pilastro in base a contributi propri. D'altronde,
questa disposizione corrisponde all'articolo 23 capoverso 3 seconda frase
della LAVS.

Il capoverso 3 concernente l'estinzione delle prestazioni per gli orfani
differisce in un punto dalla regolazione vigente nell'AVS: gli orfani che sono
invalidi per almeno i due terzi continuano a beneficiare secondo la LPP
della prestazione per i superstiti fino al 25° anno di età compiuto. La diffe-
renza nella regolazione in confronto di quella del primo pilastro ha la sua
causa nel fatto che questi invalidi precoci riscuotono bensì una rendita com-
pleta d'invalidità dall'Ai federale, ma in generale non hanno alcuna presta-
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zione d'invalidità da parte del secondo pilastro. Per lo più, la loro invalidità
è insorta prima che potessero esercitare un'attività lucrativa e fossero quindi
assicurati presso un istituto di previdenza. Per tal motivo è giusto accordare
a questi orfani invalidi una rendita per i superstiti fino al 25° anno di età,
tanto più che do stesso trattamento favorevole è accordato anche agli orfani
che sono ancora a tirocinio o agli studi.

521.33 Prestazioni d'invalidità

Articolo 22: Condizioni

Per avere diritto a una prestazione d'invalidità dalla previdenza profes-
sionale, si deve essere invalidi per almeno il 50 per cento secondo l'Ai fede-
rale. Da ciò risulta, che il concetto dell'invalidità è lo stesso sia nella previ-
denza professionale sia nell'Ai. Questo faciliterà il lavoro degli istituti di
previdenza, che si potranno riferire, nelle loro decisioni, alle deliberazioni
della competente commissione dell'Ai. Tuttavia, dato che il disegno non
contiene, per quanto riguarda le prestazioni, che delle norme minime, è
chiaro che gli istituti di previdenza avranno un largo margine di tolleranza
per prevedere nei loro regolamenti delle prestazioni più generose di queue
previste per legge, ammettendo, per esempio, già dei casi d'invalidità pro-
fessionali.

L'articolo 22 esige, inoltre, che la persona richiedente una prestazione
d'invalidità sia stata assicurata presso l'istituto di previdenza relativo. Il mo-
mento all'uopo determinante per l'assicurazione non è quello dell'insorgenza
dell'invalidità, come nell'assicurazione federale per l'invalidità, ma quello
del momento dell'incapacità di lavoro che ha portato, come causa, all'inva-
lidità. In tal modo, si tiene conto del fatto che l'assicurato diventa invalido,
per lo più, solo dopo un periodo prolungato di incapacità lavorativa (se-
condo l'art. 29 della LAI in collegamento con l'art. 22 del disegno: 360
giorni). Affinchè la protezione accordata con il secondo pilastro abbia un
senso, il rischio d'invalidità deve essere coperto anche allorché esso, visto
dal lato giuridico, insorge solo dopo una lunga malattia, durante la quale
può essere cessato il rapporto lavorativo dell'assicurato, che in tal modo ha
smesso di essere assoggettato alla previdenza professionale obbligatoria.

Articolo 23: Importo delle prestazioni

La previdenza professionale conosce, come l'assicurazione federale per
l'invalidità, rendite d'invalidità intere o dimezzate. Il grado d'invalidità
richiesto secondo la LPP corrisponde a quello dell'Ai. Dev'essere però no-
tata un'eccezione: la previdenza professionale non conosce, al contrario
dell'Ai, alcun'assegnazione di mezze rendite nei casi rigorosi, in cui il grado
d'invalidità giace tra un terzo e la metà (art. 28 cpv. 1 seconda frase della
LAI).
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L'importo della rendita d'invalidità comporta il 40 per cento del salario
coordinato dell'ultimo anno completo di attività lucrativa, il che corrisponde
pressappoco al livello della rendita di vecchiaia. Le norme fissate all'arti-
colo 23 riguardano il caso normale, in cui l'assicurato ha lavorato a tempo
pieno durante l'ultimo anno di attività lucrativa, e la sua durata assicurativa
(a partire dai 25 anni) non presenta alcuna lacuna (v. il commento della
regolazione corrispondente per le prestazioni ai superstiti all'articolo 20).
L'articolo 35 capoverso 1 lettera a e b, è applicabile ai casi in cui queste
condizioni non sono realizzate interamente.

A rticolo 24: Nascita ed estinzione del diritto

II capoverso 1 coordina la nascita del diritto alle prestazioni d'invalidità
del secondo pilastro con le disposizioni previste nella LAI. Nella maggior
parte dei casi, l'assicurato deve aver dunque subito un'incapacità di lavoro
durante 360 giorni almeno (art. 29 cpv. 1 della LAI) prima di essere messo
al beneficio delle prestazioni d'invalidità dell'assicurazione federale e del
suo istituto di previdenza. Si parte dall'idea che durante tale periodo di attesa
le indennità giornaliere dell'assicurazione contro le malattie o gli infortuni
sostituiscono il reddito venuto a mancare.

Come in caso di morte (v. il commento all'art. 21 cpv. 1), può anche
succedere che il salario continui ad essere pagato ancora per un certo tempo
dopo l'insorgenza dell'invalidità. Bisogna evitare tuttavia, che simili casi
abbiano l'effetto di mettere a disposizione dell'assicurato un reddito più ele-
vato di quando era in grado di lavorare. Per questa ragione l'articolo 24
capoverso 2, dispone, che la nascita del diritto alle prestazioni può essere
differita, fintanto che l'assicurato riceve il suo salario completo. Inoltre,
l'ordinanza di esecuzione, fornirà agli istituti di previdenza, giusta l'articolo
35 capoverso 2, la competenza di ridurre le prestazioni, fintanto che l'assi-
curato divenuto invalido fruisce di un ulteriore pagamento parziale di salario.
La riduzione sarà fatta secondo le norme previste per la soprassicurazione.
In questo contesto il termine «salario» deve essere inteso nella sua acce-
zione più lata. Può anche trattarsi di prestazioni sostitutive grazie alle quali
il datore di lavoro è liberato dal suo obbligo di pagare il salario (p. es., di
indennità giornaliere per perdita di guadagno versate da una cassa malati).

Secondo l'articolo 24 capoverso 3, il diritto alle prestazioni d'invalidità
si estingue con la morte dell'assicurato o con la cessazione dell'invalidità.
Negli altri casi, esso dura oltre i 65 e i 62 anni di età ed ha quindi un carat-
tere vitalizio.

In caso di cessazione dell'invalidità, segnatamente in caso di reintegra-
zione, la rendita d'invalidità sarà soppressa. Ma si curerà che l'assicurato e
la sua famiglia non siano lesi nei loro diritti in caso di ricaduta, morte o rag-
giungimento del limite di età. Una regolamentazione speciale sarà prevista
nell'ordinanza di esecuzione, in base all'articolo 35 capoverso 1 lettera e.
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521.4 Prestazione di libero passaggio

Articolo 25: Principio

I lavoratori dipendenti sono assicurati dall'istituto di previdenza a cui
il loro datore di lavoro è affiliato (v. gii art. 10 e 11). Ne consegue, che in
caso -di cambiamento d'impiego molto sovente è un nuovo istituto di previ-
denza che diventa competente per assicurare il lavoratore. In simili casi, si
dovrà garantire che l'assicurazione obbligatoria possa essere mantenuta,
senza alcun danno per l'interessato, al livello che essa aveva già raggiunto
nell'istituto di previdenza competente. Questo è lo scopo della prestazione
di libero passaggio. Molte volte lo scioglimento del rapporto di lavoro non
è seguito dall'assunzione di un nuovo impiego (v. i casi menzionati all'art.
30 cpv. 2). In questi casi, è compito della prestazione di libero passaggio di
garantire all'assicurato il mantenimento dei diritti acquisiti sino a tale mo-
mento nell'assicurazione obbligatoria per la vecchiaia, in una delle forme
previste a tale scopo dalla legge (v. l'art. 29 cpv. 2, 3, 4 e art. 30). L'articolo
25 capoverso 1 definisce lo scopo della prestazione di libero passaggio.

All'articolo 25 capoverso 2 sono indicate le condizioni per aver diritto
alla prestazione di libero passaggio. Esse sono tre. Prima: la fine del rap-
porto di lavoro. Infatti, sino a quando sussiste tale rapporto, il lavoratore
dipendente rimane assicurato presso l'istituto di previdenza a cui è affiliato
il suo datore di lavoro, e non si da quindi luogo ad una prestazione di libero
passaggio. Seconda: la fine del rapporto di lavoro non deve essere causata
dal verificarsi di un evento assicurato (raggiungimento dell'età per aver
diritto alla rendita, invalidità, morte). Altrimenti ne risulterebbe il diritto
a una prestazione di vecchiaia, per i superstiti o d'invalidità, e non di libero
passaggio. Terza: la fine del rapporto di lavoro deve portare l'assicurato all'
uscita dall'istituto di previdenza. Se, per esempio, il nuovo datore di lavoro
è affiliato allo stesso istituto del precedente, il lavoratore dipendente rimane
assicurato a tale istituto, e non vi è bisogno di una prestazione di libero
passaggio.

L'articolo 25 capoverso 3 prevede che l'istituto di previdenza il quale
ha erogato la prestazione di libero passaggio, sia esentato, perciò, dall'ob-
bligo di assegnare le prestazioni di vecchiaia corrispondenti. Se del caso, esso
potrebbe tuttavia essere ancora tenuto a pagare prestazioni per i superstiti
o d'invalidità (v. l'art. 10 cpv. 3). Poiché il capitale di vecchiaia serve anche,
fino a un certo punto, per finanziare tali prestazioni, l'articolo 25 capo-
verso 3 frase seconda, autorizza in tal caso l'istituto di previdenza a com-
putare la prestazione di libero passaggio concessa sull'importo delle presta-
zioni per i superstiti o d'invalidità di cui è debitore.

Ricordiamo, per finire, la parte centrale delle prestazioni di libero pas-
saggio per calcolare le prestazioni di vecchiaia e per fissare i contributi. A
questo riguardo, rimandiamo ai commenti ai n. 332.2, 341 e 343.2.

Foglio federale 1976. Voi. I 15
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Articolo 26: Entità della prestazione di libero passaggio

L'entità della prestazione di libero passaggio a cui l'assicurato ha di-
ritto, si calcola, in primo luogo, secondo gli accreditamenti di libero pas-
saggio di cui è stato bonificato in base all'articolo 27. Se, entrando nell'isti-
tuto di previdenza, l'assicurato aveva apportato un avere di ubero passaggio,
che risulta da accreditamenti di un istituto precedente, anche questo avere
sarà compreso nella prestazione di libero passaggio. Sono pure compresi
in tale prestazione gli interessi sugli accreditamenti e quelli del suo avere di
libero passaggio. La modalità per il calcolo delle aliquote sarà fissata per
via di ordinanza.

Dato che la LPP non fissa l'importo dei contributi (v. l'art. 13 e gli
art. 63, 64, 65) e gli istituti di previdenza, nei limiti dell'articolo 13 capo-
verso 1 seconda frase, possono applicare dei metodi di finanziamento col-
lettivi, secondo i quali i giovani assicurati devono fornire le prestazioni di
solidarietà in favore degli assicurati più anziani, non è escluso, che in un
istituto di previdenza in cui l'elemento di solidarietà è importante, i lavora-
tori dipendenti devono pagare nei loro giovani anni dei contributi per l'assi-
curazione obbligatoria per la vecchiaia superiori agli importi degli accredita-
menti di libero passaggio a loro favore secondo l'articolo 27. In questi casi,
l'articolo 26 capoverso 3, garantisce, che la prestazione di libero passaggio
deve almeno corrispondere ai contributi da loro pagati, compresi gli inte-
ressi.

Articolo 27: Calcolo degli accreditamenti di libero passaggio

Gli accreditamenti di libero passaggio che costituiscono la prestazione
di libero passaggio (v. l'art. 26) sono determinati secondo l'articolo 27. Essi
sono calcolati in percentuali dei salari coordinati; le corrispondenti aliquote
figurano nella tavola del capoverso 2. Queste aliquote sono calcolate in mo-
do da permettere agli assicurati di ricevere, grazie al valore delle prestazioni
di libero passaggio acquisite alla fine di una durata completa di assicura-
zione, un capitale di vecchiaia corrispondente allo scopo delle prestazioni,
secondo l'articolo 15, nella media nazionale. A causa di questa base di cal-
colo, la prestazione di libero passaggio costituisce anche di valore di par-
tenza per calcolare concretamente le prestazioni di vecchiaia presso gli
istituti di previdenza finanziati secondo il primato dei contributi (v. l'art.
17 e l'art. 15cpv. 3).

Secondo l'articolo 27 capoversi 1 e 2, in correlazione con l'articolo 26
capoverso 1 lettera a e capoverso 2, ogni anno, una percentuale del salario
coordinato in base alla tavola del capoverso 2 dell'articolo 27, vale a dire
fissato conformemente ad un tasso variante secondo l'età e il sesso, sarà
portata a credito dell'assicurato su un conto di libero- passaggio fruttifero
d'interessi. Le prestazioni legali di libero passaggio rappresentano, quindi,
una percentuale determinata del salario coordinato, e non si calcolano fon-
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dandosi sui contributi del lavoratore e dei datori di lavoro che, come è stato
precisato, possono essere fissati dall'istituto di previdenza in base al loro
desiderio nei limiti definiti agli articoli 13 e da 63 a 65 (v. il commento a tali
disposizioni). Questo sistema richiede l'applicazione della disposizione pro-
tettiva a favore dell'assicurato, prevista dall'articolo 26 capoverso 3. D'altra
parte, esso ha anche come conseguenza, che l'istituto di previdenza è debi-
tore dell'importo totale della prestazione legale di libero passaggio, pure se
la somma dei contributi effettivamente pagati dal datore di lavoro e dal
lavoratore dipendente è inferiore.

L'articolo 27 capoverso 3 autorizza il Consiglio federale ad adeguare
le aliquote di accreditamento, se quest'ultime non dovessero più permettere
di raggiungere lo scopo delle prestazioni. Il n. 332.2 riguarda delle spiega-
zioni di principio su questo punto: al commento dell'articolo 15 capoverso
2, si indicano i limiti da fissare per un eventuale adeguamento. Secondo
l'articolo 27 capoverso 3 seconda frase, si dovrà avere cura, che per ogni
adeguamento degli accreditamenti, il rapporto esistente secondo la tavola del
capoverso 2, tra le aliquote delle diverse classi di età, rimanga invariato.

Articolo 28: Prestazione di libero passaggio nel caso di una
maggiore previdenza

M n. 412, abbiamo trattato lo scopo, la coordinazione sistematica e gli
effetti di questa disposizione. Ci limiteremo, quindi, a qualche osservazione
complementare.

L'articolo 28 capoverso 1, tratta del caso, in cui un istituto di previ-
denza concede delle prestazioni di vecchiaia più estese di quelle previste
dall'assicurazione obbligatoria, come questo è previsto dell'articolo 47 capo-
verso 2. Il finanziamento della parte di prestazione eccedente l'importo ob-
bligatorio, può essere intervenuto sia prima, sia dopo l'entrata in vigore
della legge. Comunque sia, l'articolo 28 capoverso 1, indica chiaramente,
che le disposizioni del CO sugli accreditamenti di libero passaggio sono
applicabili ad una previdenza più estesa. Giuridicamente, vi è quindi una
chiara separazione tra il campo di applicazione della LPP e quello del CO.
In pratica, si dovrà determinare dai regolamenti dei vari istituti di previ-
denza quale saranno il genere e l'entità della previdenza di vecchiaia che
supera l'assicurazione obbligatoria. Sono pensabili le varianti le più diverse,
quali per esempio: tasso di rendita più alto, assicurazione di un salario supe-
riore al salario coordinato, finanziamento di prestazioni di vecchiaia con dei
contributi più alti di quelli che sarebbero necessari secondo l'articolo 27,
anticipo dell'età per ricevere la rendita, ecc.: alcune di queste misure possono
anche essere combinate. Il calcolo della prestazione di libero passaggio, per
la; parte che riguarda la previdenza più estesa, varia secondo il caso concreto
e secondo che l'istituto di previdenza applichi il primato dei contributi o al
contrario il primato delle prestazioni, con una componente più o meno mar-
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cata di un finanziamento collettivo. Per tali calcoli il CO negli articoli 33la
e 331b pone delle esigenze minime e lascia agli istituti di previdenza un
certo margine.

L'articolo 28 capoverso 2 lettera a stabilisce che le disposizioni del CO
sul libero passaggio siano anche applicabili per la maggior previdenza degli
istituti di previdenza di diritto pubblica Di conseguenza, gli istituti di previ-
denza riconosciuti sia di diritto privato, sia di diritto pubblico, saranno
sottoposti allo stesso ordinamento di diritto per l'assicurazione obbligatoria
e per la previdenza più estesa.

La lettera b allarga ancora maggiormente questa equiparazione tra isti-
tuti di previdenza di diritto privato & di diritto pubblico, stabilendo che gli
articoli 331a, 3310 e 331c del CO siano applicabili anche agli istituti di previ-
denza di diritto pubblico non riconosciuti.

Articolo 29: Trasferimento delle prestazioni di lìbero passaggio

II capoverso 1 regola la forma che riveste normalmente la prestazione
di libero passaggio. Essa è concepita per casi tipici, in cui l'assicurato che
cambia il posto di lavoro deve cambiare ugualmente l'istituto di previ-
denza. Dato che la prestazione di libero passaggio serve a mantenere il li-
vello raggiunto dalla previdenza per la vecchiaia malgrado il passaggio a
un nuovo istituto di previdenza, il vecchio istituto è tenuto a trasferire l'im-
porto della prestazione di libero passaggio all'istituto a cui è affiliato il
nuovo datore di lavoro. Questo importo sarà accreditato, a favore del la-
voratore trasferitosi, presso un nuovo istituto. Tale soluzione corrisponde,
d'altronde, alla prima variante dell'articolo 331c capoverso 1 del CO pre-
vista per la previdenza non obbligatoria.

Il capoverso 2 ammette a titolo eccezionale l'assicurazione cosiddetta
esterna, in favore dell'assicurato che lascia la sua occupazione. Gli è quindi
possibile restare assicurato presso il precedente istituto di previdenza, im-
pregiudicati i suoi diritti, pure se quest'ultimo non fosse più realmente
competente, dato il -nuovo campo di attività del lavoratore dipendente.
Perché tale soluzione sia ammessa, occorre da un canto che il regolamento
del detto istituto di previdenza preveda l'assicurazione esterna, e d'altra
parte, salvo che l'assicurato si metta per conto proprio, che il nuovo datore
di lavoro vi acconsenta. Va da sé che in caso di assicurazione esterna, la
prestazione di Ubero passaggio non sarà trasferita, ma conservata dal pre-
cedente istituto come capitale di copertura per la prestazione di vecchiaia.

Infine il terzo capoverso concerne i casi in cui il trasferimento della
prestazione di Ubero passaggio a un nuovo istituto non è possibile (esempi,
l'assicurato si ritira dalla vita attiva; oppure diviene indipendente e non
vuoi essere assicurato facoltativamente; o anche, lascia il paese, ma vuoi
mantenere la protezione acquisita), e in cui l'assicurato non può nemmeno
restare nel vecchio istituto di previdenza. Si tratta di porre a disposizione
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degli assicurati dei mezzi adatti per mantenere la previdenza in conformità
della LPP, qualunque sia la posizione dell'istituto finallora competente, e
ciò ogni volta che non sono adempite contemporaneamente le condizioni
richieste di uno dei quattro casi per il pagamento in contanti della pre-
stazione (art. 30).

Una soluzione possibile consiste nello stabilire una polizza di libero
passaggio in favore dell'assicurato che lascia l'istituto di previdenza. L'arti-
colo 331c capoverso 1 del CO prevede già questa misura per la previdenza
non obbligatoria. Al presente un consorzio, organizzato dall'Unione delle
compagnie svizzere di assicurazione sulla vita, e amministrato dai rappre-
sentanti delle organizzazioni dei contraenti sociali, si occupa della costi-
tuzione e della gestione di tali polizze. Delle nuove direttive saranno però
ancora emanate per via di ordinanza al riguardo delle polizze di libero
passaggio stabilite in virtù della LPP. Il capoverso 4 dell'articolo 29 con-
ferisce al Consiglio federale la competenza necessaria al riguardo. Si trat-
terà di creare un tipo speciale di polizza adatto al sistema obbligatorio. In
effetti, la protezione che esse assicurano dovrà potersi integrare armonio-
samente nel sistema delle prestazioni garantite dalla legge. In definitiva,
nella misura in cui la polizza di libero passaggio garantirà il mantenimento
dei diritti acquisiti nella previdenza obbligatoria, l'assicurato dovrà benefi-
ciare integralmente della protezione minima corrispondente prevista nella
LPP. Ciò significa che le rendite legali che egli riceverà in virtù della po-
lizza dovranno beneficiare della piena compensazione del rincaro secondo
la LPP; nella sua qualità di appartenente alla generazione d'entrata l'assi-
curato potrà esigere inoltre il pagamento delle prestazioni assicurative
completate conformemente alle disposizioni particolari della legge, tenuto
conto della sua durata di assicurazione (v. gli art. dal 31 al 39); le pretese
derivanti dai diritti acquisiti dovranno essere protette contro le perdite
dovute all'insolvenza dell'istituto di assicurazione; infine, in caso di nuova
ammissione dell'assicurato in un istituto di previdenza, la previdenza garan-
tita dalla polizza di libero passaggio deve poter essere trasferita a questo
istituto sotto forma di una prestazione di libero passaggio.

In principio, la polizza di libero passaggio non è che la concretizza-
zione di un livello raggiunto dalla prestazione di libero passaggio al mo-
mento dell'uscita da un istituto di previdenza (art. dal 25 al 28). Essa fissa,
a favore dell'assicurato, un certo capitale a copertura di aspettativa sulle
prestazioni future in caso di vecchiaia. Essa garantisce pure, a questo titolo,
l'assegnazione di prestazioni per i superstiti alla morte del beneficiario di
una rendita (v. l'art. 27 cpv. 2 frase 2). Inoltre, la polizza di libero pas-
saggio deve poter coprire gli eventi invalidità e morte durante ancora un
certo tempo (p. es., durante un anno). Questo comporterebbe, tuttavia, una
certa diminuzione del capitale di vecchiaia allo scopo di continuare la co-
pertura del rischio (v. anche il n. 411.3).
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L'articolo 331 e capoverso 1 del CO prevede accanto al trasferimento
del capitale di libero passaggio a un nuovo istituto di previdenza o a un
istituto sottoposto alla vigilanza assicurativa (costituzione di una polizza
di libero passaggio), la possibilità di aprire un conto di risparmio di libero
passaggio (nel suo tenore presente: presso una banca cantonale, ma v. l'art.
89 del disegno). Anche l'articolo 29 capoverso 3 del disegno dispone che
l'importo della prestazione di libero passaggio può servire per il manteni-
mento della previdenza «in altra forma equivalente». Si può trattare, per
esempio, dell'apertura di un conto bancario o, se del caso, di un'appro-
priata forma di risparmio immobiliare. Adottando una formula generica,
la legge lascia intenzionalmente libero adito alle nuove forme di previdenza
che l'esperienza potrebbe suscitare e sviluppare. Ciò che importa, è che sia
garantito il mantenimento della previdenza acquisita mediante la presta-
zione di libero passaggio (eventualmente con una combinazione delle mi-
sure di risparmio e di assicurazione). Affinchè tali condizioni possano es-
sere precisate con tutta la chiarezza necessaria, l'articolo 29 capoverso 4
lascia espressamente all'ordinanza il disciplinamento più in dettaglio del
genere di costituzione, del contenuto e degli effetti giuridici delle altre
forme di previdenza da qualificare come equivalenti.

Articolo 30: Pagamento in contanti

L'articolo 30 prevede complessivamente quattro casi di pagamento in
contanti della prestazione di libero passaggio. Tale sistema di presentazione
definitiva deve attribuire alla prestazione in contanti un ambito ben deli-
neato per evitare casi dubbi. Giacché nel disegno viene attribuita la pre-
minenza al principio del mantenimento della protezione assicurativa e al
pagamento in contanti tocca solo la parte dell'eccezione che è contraria in
sé stessa al sistema, la soluzione scelta appare adeguata.

Il tenore attuale dell'articolo 33le, in collegamento con l'articolo 362
del CO persegue per la previdenza non obbligatoria lo stesso scopo della
LPP per la previdenza obbligatoria, ma a tal fine sceglie una soluzione un
po' differente. Finora ciò ha portato ad una certa insicurezza e a delle
difficoltà di delimitazione. Perciò nell'articolo 89 proponiamo anche un
adeguamento dell'articolo 33le capoverso 3 del CO al sistema dell'articolo
30 del nostro progetto (v. il n. 412; art. 89 e commento).

Il primo capoverso dell'articolo 30 prevede la liquidazione obbligatoria
in contanti quando l'assicurato, in tutta la sua carriera professionale fino
all'evento di libero passaggio, è stato sottoposto soltanto per meno di nove
mesi alla previdenza professionale obbligatoria. Il disegno usa espressa-
mente i termini: «fu soggetta . . . alla previdenza professionale obbligatoria»
e non «ha fatto parte dell'istituto di previdenza». In tal modo la protezione
previdenziale obbligatoria non può aver ancora acquistato un'estensione
molto grande. Al bisogno, il mantenimento di un conto di libero passaggio,
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o la costituzione e la conservazione di una polizza di libero passaggio, ri-
chiederebbero un impegno alquanto costoso. E proprio questo si vuole evi-
tare, però, con l'aiuto dell'articolo 30 capo verso 1. Il primo capoverso si
fonda per la delimitazione su un criterio temporale di affiliazione all'assi-
curazione obbligatoria, e non sulla «poca entità» del credito di libero pas-
saggio come l'articolo 33le capoverso> 3 del CO nel tenore attuale. Questo
concetto è sembrato troppo poco preciso per servire quale criterio di deli-
mitazione anche nell'assicurazione obbligatoria (v. tuttavia l'art. 331c cap. 3
lett. a del CO nel suo tenore secondo l'art. 89 della LPP).

L'articolo 30 capoverso 2 enumera tre casi in cui l'assicurato può chie-
dere che la prestazione di Ubero passaggio gli sia pagata in contanti. La
lettera a concerne la partenza definitiva dalla Svizzera degli assicurati e
quindi, ad essa collegata, la cessazione dell'attività lucrativa nella Svizzera
e la fine dell'assoggettamento alla previdenza professionale obbligatoria.
Gli stranieri e gli Svizzeri, che lasciano definitivamente il Paese, hanno nei
confronti del secondo pilastro esattamente la stessa posizione legale. Nell'
applicazione di questa variante del pagamento in contanti, si tratterà pri-
ma di tutto, di ricevere dei documenti giustificativi degni di fede sulla
prevista irrevocabilità dell'imminente partenza, per poter così evitare un
aggiramento del carattere eccezionale di questa disposizione. Inizialmente
tra i periti era stata fortemente discussa l'introduzione di un periodo di
carenza prima che potesse essere accordata la prestazione in contanti. Sia-
mo, tuttavia, pervenuti alla convinzione, che anche facendo a meno di una
tale misura, vi sono delle sufficienti possibilità di controllo, in modo che
non è necessario imporre agli assicurati e agli istituti di previdenza la pro-
cedura del periodo di carenza, la quale per essi è collegata, spesso, con
notevoli svantaggi e complicazioni. In realtà, è sufficiente richiedere agli
stranieri che lasciano la Svizzera, la conferma del ritiro dei loro documenti
depositati nel nostro Paese; e dagli Svizzeri la presentazione di documenti
probatori concernenti i passi da essi intrappresi nel Paese estero al fine di
immigrarvi.

La lettera a ha lo scopo di far sì che le persone le quali lasciano la
Svizzera possano scegliere con una valutazione responsabile dei loro bisogni,
tra mantenimento della protezione previdenziale (per es., secondo l'art. 29
cap. 2 o 3) da un lato e liquidazione in contanti dall'altro. Neanche i rego-
lamenti o le amministrazioni degli istituti di previdenza devono poter at-
tentare a tale diritto di libera scelta. L'esperienza pratica nell'ordinamento
previdenziale vigente ha mostrato che nello stragrande numero dei casi di
partenza è preferito il pagamento in contanti. Questa tendenza resterà
uguale, molto probabilmente, anche dopo l'entrata in vigore della LPP.

La lettera b deve dare la possibilità ai lavoratori dipendenti sottoposti
alla previdenza professionale obbligatoria, di prender via dalla previdenza
professionale il capitale di copertura dell'aspettativa per la previdenza in
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caso di vecchiaia, che è rappresentato dalla prestazione di libero passag-
gio, scegliendo il pagamento in contanti per impiegarlo, per esempio, come
capitale iniziale nella loro azienda, all'atto dell'inizio di un'attività lucra-
tiva indipendente. La concezione, posta come base di questa variante del
pagamento in contanti, concede alla prestazione di libero passaggio un po-
sto intermedio tra il secondo e il terzo pilastro, procedendo dalla conside-
razione che il lavoratore dipendente, dopo essere divenuto indipendente,
troverà nella propria azienda, provvedendovi individualmente, una suffi-
ciente previdenza per la vecchiaia. Tuttavia, per evitare che la regolazione
della lettera b dia motivo a richieste di pagamenti in contanti abusivi o
affrettati, la lettera b stabilisce, nel senso di una norma protettiva, che de-
vono essere adempite le condizioni previste dal regolamento per il paga-
mento in contanti.

Infine, con la lettera e deve essere permesso alle donne sposate, che
cessano l'attività lucrativa, la scelta del pagamento in contanti. Così, de-
vono essere tenute in conto prima di tutto le esigenze seguenti: le lavora-
trici dipendenti che si sposano e cessano l'attività lucrativa, danno spesso
molta importanza, come mostra l'esperienza, al pagamento in contanti della
prestazione di libero passaggio, per coprire con essa una parte delle spese
dell'economia domestica da costituire. In numerosi casi si può presumere
che questo deviamento dei mezzi previdenziali dal loro scopo viene com-
pensato fino a un certo punto dalla protezione che le donne sposate hanno
dalle prestazioni che saranno assegnate dal primo e dal secondo pilastro ai
loro mariti. Con lo stesso argomento, deve essere resa possibile la riscos-
sione del loro credito di libero passaggio, anche per le lavoratrici sposate,
che, per esempio, cessano l'attività lucrativa dipendente solo alla nascita di
un figlio. È intenzionalmente che la lettera e non sottopone la possibilità
di scelta ad alcun vincolo con la data del matrimonio.

Non si può certamente negare, che tali pagamenti in contanti potranno
avere degli svantaggi in un'epoca posteriore. In caso di ulteriore ripresa di
un'attività lucrativa, specialmente ove la donna ne dovesse aver bisogno
(p. es. a causa di vedovanza, o divorzio), la lacuna assicurativa, creata dal
precedente pagamento in contanti, può sollevare dei problemi. A motivo
dei vantaggi e degli svantaggi connessi col pagamento in contanti, la donna
sposata, quando cessa l'attività lucrativa, deve poter decidere ella stessa,
liberamente e valutando personalmente i suoi bisogni futuri, se vuoi chie-
dere il pagamento in contanti o no.

Per concludere, vogliamo ricordare certe differenze e certe analogie
tra il pagamento in contanti della prestazione di libero passaggio (art. 30)
e la liquidazione in capitale della prestazione assicurativa (art. 38). Nel
primo caso si tratta di liquidare per determinati motivi una protezione
previdenziale esistente e di concludere così la previdenza in corso. Nel se-
condo caso, l'assicurato (o i suoi superstiti), dopo che si è verificato l'evento
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assicurato, è giunto a fruire della previdenza dapprima costituita e occorre
decidere se la prestazione assicurativa è meglio adeguata alle esigenze pre-
videnziali personali in forma di rendita o di capitale. Tuttavia, è anche
evidente, che il pagamento in contanti della prestazione di libero passaggio
verso la fine di una carriera è molto vicino per valore ed effetto alla liqui-
dazione in capitale della prestazione di vecchiaia. Infine, è comune per il
pagamento in contanti e per la liquidazione in capitale anche la conse-
guenza legale nei confronti della compensazione del rincaro secondo la
LPP: in ambedue i casi non esiste alcun diritto all'assegnazione della com-
pensazione del rincaro.

527.5 Prima generazione
Articolo 31: Principio

L'articolo 31 capoverso 1 definisce la cerchia di persone appartenenti
alla prima generazione. Tutte le persone, che adempiono le condizioni di
età dell'articolo 31 fanno parte della prima generazione. Quindi le donne ne
fanno parte se, il giorno in cui entra in vigore la presente legge, hanno
compiuto il venticinquesimo anno di età e non ancora il sessantaduesimo;
gli uomini, rispettivamente il venticinquesimo e non il sessantacinquesimo.
Questa delimitazione ha lo scopo seguente: da una parte con la nozione
di prima generazione devono essere comprese tutte quelle persone che a
causa dell'età da loro raggiunta all'atto dell'introduzione della previdenza
obbligatoria, hanno delle lacune nella durata di assicurazione, cioè quelle
che non possono più raggiungere la durata minima di assicurazione di 40
anni per gli uomini e di 37 per le donne, necessaria per il finanziamento
delle prestazioni complete per la vecchiaia. D'altra parte, la definizione
della prima generazione non dovrebbe comprendere quelle persone, che a
a causa della loro età non sono più obbligate ad essere assicurate obbli-
gatoriamente quando entra in vigore la legge. Infatti, per tali persone non
può più essere motivato alcun diritto nella previdenza obbligatoria e se-
condo l'articolo 92 capoverso 3, dei loro eventuali periodi assicurativi an-
teriori all'entrata in vigore della legge non possono neanche essere tenuti
presenti per le prestazioni secondo la LPP.

Secondo l'articolo 31 è soltanto l'età raggiunta da una persona all'
entrata in vigore della legge che determina se ella fa parte, o no, della pri-
ma generazione. Quindi, non si tratta per la persona interessata di adempire
in tal momento anche le condizioni salariali per essere sottoposta alla pre-
videnza obbligatoria o di avere proprio allora il suo domicilio nella Svizze-
ra. Solo quando si tratta di sapere se, e all'occorrenza in quale estensione,
spettano ad un assicurato della prima generazione delle prestazioni secondo
gli articoli 33 e 34, hanno una parte importante anche altri criteri, come
ad esempio la durata per cui egli era assicurato secondo la presente legge.

Secondo l'articolo 31 capoverso 2 prima frase, le persone che appar-
tengono alla prima generazione, e che adempiono le esigenze minime sta-
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biute dall'articolo 33 per quanto riguarda la durata minima devono avere
diritto alle stesse prestazioni degli assicurati con una durata completa di
assicurazione. Questo corrisponde al principio posto dall'articolo 11 capo-
verso 2 prima frase, delle disposizioni transitorie della CF. Il predetto prin-
cipio è completato dalla disposizione secondo la quale gli istituti di previ-
denza, anche se sono tenuti ad accordare delle prestazioni identiche in
caso di durata d'assicurazione inferiore alla norma, non hanno il diritto di
chiedere agli assicurati della prima generazione il pagamento di una somma
di acquisto destinata a coprire le lacune assicurative che ne sono causate.
Ne consegue, che per il finanziamento delle prestazioni di vecchiaia dovute
alla prima generazione, dovrà essere provveduto in modo diverso che con
il pagamento posticipato di contributi da parte degli assicurati in questione.
Per questa ragione l'articolo 31 capoverso 2 frase seconda, stabilisce, che
la fondazione centrale per la compensazione degli oneri deve compensare
tra gli istituti di previdenza, secondo l'articolo 55, le spese speciali dovute
al finanziamento delle prestazioni di vecchiaia a favore della prima gene-
razione. La compensazione si applica soltanto alle spese speciali che ne
derivano con le prestazioni di vecchiaia. Essa non è necessaria con le pre-
stazioni per i superstiti e d'invalidità. Queste saranno finanziate, in larga
misura, secondo il metodo della ripartizione e dagli istituti di previdenza
stessi. I n. 351 e 422.21 contengono più ampie spiegazioni sulla forma e sul
funzionamento della compensazione degli oneri in favore della prima ge-
nerazione.

Il capoverso 3 dell'articolo 31 stabilisce che le prestazioni dovute alla
prima generazione devono essere calcolate fondandosi su un «salario di
determinazione» che è definito all'articolo. 32.

Articolo 32: Salario di determinazione

I capoversi 1 e 2 trattano del «salario di determinazione» per le pre-
stazioni di vecchiaia dovute alla prima generazione. Il capoverso 3 riguarda
invece il «salario di determinazione» per le prestazioni d'invalidità e per i
superstiti della prima generazione.

Precisando, alla prima frase del capoverso 1, che il salario di deter-
minazione è un salario «fittizio», si intende indicare che, al contrario del
salario coordinato (v. gli art. 7 e 8), esso non è determinato partendo diret-
tamente dal salario effettivo dell'assicurato. Come lo specifica la seconda
frase, si stabilisce, invece, il «salario di determinazione» fondandosi sulla
prestazione di Ubero passaggio dell'assicurato, il cui importo dipende, a
sua volta, dal salario coordinato ottenuto dall'assicurato durante tutta la
sua carriera. Vi è, quindi, un rapporto molto indiretto tra «salario di de-
terminazione» e reddito effettivo dell'assicurato, particolarmente per ciò
che riguarda il reddito alla fine della sua carriera. Questo apparirà ancora
meglio dalle seguenti spiegazioni.
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II valore della prestazione di libero passaggio al raggiungimento dell'
età per ricevere la rendita, chiamato «valore finale», costituisce secondo il
capoverso 1 seconda frase, la base di calcolo del «salario di determinazione».
Esso è la componente individuale determinata dalla carriera dell'assicurato.
A questo si aggiunge, come risulta pure dalla stessa frase, il fattore di con-
versione da stabilire dal Consiglio federale. Questo fattore deve tenere
conto dei due dati collettivi indicati al capoverso 2, vale a dire, l'evoluzione
del livello generale dei salari e l'evoluzione nella media nazionale dei sa-
lari individuali per ogni classe di età. Il calcolo fondato su questi due ele-
menti ha per scopo di ottenere per ogni assicurato della prima generazione
un certo «salario di determinazione», contrassegnato dal fatto che in ogni
classe di età della prima generazione viene raggiunto anche un medesimo
«salario di determinazione» sempre che esistano la stessa durata di assi-
curazione e l'uguale valore finale della prestazione di libero passaggio. Si
impedirà così, che il «salario di determinazione» sia influenzato in maniera
troppo marcata, da importanti aumenti o da riduzioni dei salari individuali
alla fine della carriera di un assicurato (v. anche le spiegazioni al n. 343.2).

Il «salario di determinazione» che serve per calcolare le prestazioni
per i superstiti e d'invalidità secondo l'articolo 32 capoverso 3, è, in prin-
cipio, lo stesso di quello definito agli articoli 20 capoverso 1 e 23 capo-
verso. 1, vale a dire il salario coordinato dell'ultimo anno completo di at-
tività lucrativa. Esso è quindi diverso dal «salario di determinazione» utiliz-
zato per calcolare le prestazioni di vecchiaia per la prima generazione in
base all'articolo 32 capoversi 1 e 2. È tuttavia prevista una derogazione per
gli assicurati della prima generazione, il cui diritto ad una prestazione d'in-
validità sorge entro i tre anni che precedono il raggiungimento dell'età per
ricevere la rendita di vecchiaia, 65 anni per gli uomini e 62 anni per le
donne. In base all'articolo 32 capoverso 3 seconda frase, il «salario di de-
terminazione» per il calcolo delle prestazioni di vecchiaia è anche valido
per il calcolo delle prestazioni d'invalidità. In tal modo deve essere evitato
che in caso di marcati aumenti salariali, verso la fine della carriera, si possa
cercare, per ottenere prestazioni più elevate, di far valere abusivamente un
diritto ad una rendita d'invalidità, speculando sul fatto che il «salario di
determinazione», il quale serve al calcolo della rendita d'invalidità, po-
trebbe essere più elevato che in caso di assegnazione di una rendita di
vecchiaia.

Articolo 33: Durata dell'assicurazione
La situazione degli assicurati appartenenti alla prima generazione è

caratterizzata dal fatto, che non è loro possibile, data la loro età, raggiun-
gere la durata completa di assicurazione (40 anni per gli uomini, 37 per
le donne) necessaria, nel caso normale, per poter pretendere delle presta-
zioni complete. Tale svantaggio sarà compensato, sino a un certo grado, in
base all'articolo 11 capoverso 2 prima frase, dalla disposizione transitoria
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della CF. L'articolo 31 capo verso 1 prima frase pone il principio di questa
compensazione, l'articolo 33 lo completa. Questa disposizione riconosce
agli assicurati della prima generazione delle condizioni più vantaggiose per
quanto riguarda la durata di assicurazione, che è necessaria per avere di-
ritto a delle prestazioni complete (v. il n. 343).

Affinchè l'assicurato abbia diritto a delle prestazioni complete di vec-
chiaia, egli deve essere stato assicurato dall'entrata in vigore della LPP
sino al raggiungimento dell'età per avere diritto alla rendita, con una du-
rata che varia secondo l'importo del suo «salario di determinazione» tra
almeno 10 a almeno 20 anni, invece di 40 anni per gli uomini e 37 per le
donne nel caso normale (v. l'art. 33 cpv. 1 lett. a, b e e). Questa disposi-
zione rappresenta un notevole vantaggio in confronto degli assicurati non
appartenenti alla prima generazione.

L'articolo 33 capoverso 4, completa, in modo importante, questa rego-
lazione per quanto riguarda la durata di assicurazione minima necessaria
per ottenere delle prestazioni complete per i superstiti o d'invalidità. Al
contrario di ciò che avviene per le prestazioni di vecchiaia, la durata di
assicurazione richiesta — tra i 10 e 20 anni secondo l'importo di determi-
nazione — non deve essere effettivamente adempita prima del verificarsi
dell'evento assicurato. È sufficiente che essa avrebbe potuto essere rag-
giunta, se l'assicurato non fosse diventato invalido o non fosse morto, e
se fosse stato assicurato sino al raggiungimento dell'età per ricevere la
rendita, 65 anni per gli uomini e 62 anni per le donne. Questo è il senso
dell'articolo 33 capoverso 4, quando precisa: «si tiene conto anche degli
anni di assicurazione possibili fino al raggiungimento dell'età per ricevere
la rendita».

Qualora un assicurato non adempia le condizioni previste al capoverso
1 (eventualmente in correlazione col cpv. 4) dell'articolo 33 per quanto ri-
guarda la durata di assicurazione, sia perché egli non è stato assicurato
senza interruzione dall'entrata in vigore della LPP, sia perché non raggiunge
la durata minima, egli riceverà una prestazione ridotta. L'entità della ridu-
zione sarà disciplinata per via di ordinanza, come è indicato all'articolo 33
capoverso 3. Nel calcolare la riduzione si dovrà distinguere tra la ridu-
zione operata a causa di una durata di assicurazione minima troppo corta
rispetto al «salario di determinazione», e la riduzione dovuta al fatto, che
la durata di assicurazione corrispondente alla sua classe di età non è stata
raggiunta.

L'esempio seguente servirà a chiarire questa duplice esigenza: due uo-
mini, A e B, che fanno parte della prima generazione, hanno 50 anni all̂ '
entrata in vigore della LPP. Al raggiungimento dell'età di pensionamento
fissata dalla legge a 65 anni, A ha 10 e B 15 anni di assicurazione. Per
ambedue viene stabilito un «salario di determinazione» di 8 000 franchi.
Ambedue adempiono la durata minima di 10 anni secondo l'articolo 33
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capoverso l lettera a. Tuttavia, solo B riceverà delle prestazioni di vec-
chiaia non ridotte, giacché egli, inoltre, «è stato assicurato senza lacune dall'
entrata in vigore della presente legge» (cioè durante i 15 anni che era an-
cora possibile compiere). A, invece, ha una lacuna di assicurazione di 5
anni, che non è dovuta alla sua appartenenza alla prima generazione. Egli
non raggiunge quindi la durata di assicurazione corrispondente alla sua
classe di età e subirà una proporzionale riduzione della sua prestazione di
vecchiaia.

Dal capoverso 2 dell'articolo 33 risulta, che «il salario di determina-
zione» determinante per la durata minima di assicurazione dovrà essere
adeguato all'AVS conformemente all'articolo 9.

Articolo 34: Importo delle prestazioni

Questa norma fissa per il calcolo delle prestazioni di vecchiaia, per i
superstiti e d'invalidità della prima generazione le stesse aliquote di quelle
fissate per gli altri assicurati (v. gli art. 15, 20 e 23). Al contrario, il «sala-
rio di determinazione» a cui queste aliquote sono applicabili, e che è defi-
nito all'articolo 32, differisce secondo il tipo di prestazione di cui si tratta.

521.6 Disposizioni comuni per le prestazioni

Articolo 35: Importo della prestazione in casi speciali

L'articolo 35 ha due scopi. Esso delinea d'una parte le situazioni
straordinarie che saranno oggetto di disposizioni particolari nell'ordinanza
per non appesantire troppo la legge; d'altra parte esso pone le basi per
una regolamentazione sul concorso di prestazioni.

Nel capoverso 1 alla lettera a sono menzionati quegli assicurati la cui
durata d'assicurazione presenta lacune non in rapporto con la prima ge-
nerazione. Tali lacune possono sussistere, per esempio, se l'assicurato ha
soggiornato all'estero o ha esercitato un'attività lucrativa indipendente sen-
za essersi assicurato a titolo facoltativo. Come nell'AVS e nell'Ai, le pre-
stazioni dovranno allora essere ridotte di conseguenza. Non si potrà, tut-
tavia, applicare gli stessi tassi di riduzione usati nell'AVS e nell'Ai, visto
che la previdenza professionale conoscerà lacune d'assicurazione solo a
partire dall'età di 25 anni. Quanto agli assicurati le cui lacune d'assicura-
zione sono dovute al fatto che essi fanno parte della prima generazione,
beneficieranno del regime speciale previsto agli articoli 31 a 34.

La lettera b si occupa del caso in cui l'assicurato non abbia lavorato a
tempo pieno durante il periodo preso in considerazione per il calcolo delle
prestazioni. Si tratta, in caso di decesso o d'invalidità, dell'«ultimo anno
d'attività completa» (art. 20 cpv. 1 e 23 cpv. 1). In caso di vecchiaia, il pro-
blema si pone solo nelle istituzioni con primato delle prestazioni (art. 16 cpv.
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l in correlazione con l'art. 15 cpv. 1), dove la rendita è calcolata a partire dal
salario coordinato degli ultimi tre anni civili. Bisogna evitare che una di-
minuzione dell'attività dell'assicurato nel corso del periodo immediata-
mente precedente il decesso o l'invalidità, abbia un'influenza negativa sul
calcolo delle prestazioni. Questa questione è già stata ricordata a proposito
dell'articolo 8 capoverso 3. Le disposizioni dell'ordinanza basata sull'arti-
colo 35 capoverso 1 lettera b sono simili a quelle dell'articolo 79 LAMA,
che tratta dello stesso problema dell'ambito dell'assicurazione contro gli
infortuni.

La lettera e incarica il Consiglio federale di regolare,per via d'ordi-
nanza, un insieme di problemi assai complessi. Abbiamo visto che in virtù
dell'articolo 24 capoverso 3, il diritto alle prestazioni d'invalidità si estingue
con la cessazione dell'invalidità. Ciò capita sovente, segnatamente in caso di
integrazione professionale. La carriera dell'assicurato, invece d'essere regolare
e continua, presenta allora una rottura. Ciò sarà fonte di problemi di fi-
nanziamento al momento del raggiungimento dell'età per riscuotere la ren-
dita di vecchiaia, come pure in caso di una nuova invalidità o di decesso.
Si dovrà allora fare in modo che l'assicurato riadattato non sia trattato
peggio che se avesse definitivamente cessato di lavorare in seguito alla sua
prima invalidità. L'ordinanza prevederà regole che stabiliranno minuta-
mente il modo di trattare questi casi, e in particolare la ripartizione degli
oneri fra le differenti istituzioni di previdenza interessate. Essa dovrà an-
che prendere in considerazione i casi in cui il beneficiario d'una rendita
d'invalidità (segnatamente d'una mezza-rendita) continuerà ad esercitare un'
attività lucrativa ridotta ma sufficientemente importante per essere sotto-
posto al regime obbligatorio. Eventualmente, i problemi dello stesso ge-
nere sorgeranno nei rapporti fra istituti di previdenza e assicurazioni contro
gli infortuni.

Il capoverso 2 dell'articolo 35, incarica il Consiglio federale di ema-
nare prescrizioni in riguardo della soprassicurazione e del cumulo delle
prestazioni. Questo soggetto è stato esaminato in maniera approfondita
dalla Sottocommissione della previdenza professionale, che aveva intro-
dotto nel suo avamprogetto di legge una serie di disposizioni in materia.
Per non appesantire oltremodo la legge, abbiamo preferito inserire nell'
articolo 35 una regola di principio, che verrà concretizzata nell'ordinanza.
La regolamentazione elaborata dalla Sottocommissione della previdenza
professionale servirà quale base per la preparazione dell'ordinanza.

Una tale regolamentazione è a nostro parere necessaria per le seguenti
ragioni: la previdenza professionale, aggiunta all'AVS/AI federale, deve
permettere U mantenimento del tenore di vita precedente in una misura
appropriata. Ora, può capitare che il beneficiario delle prestazioni faccia
valere pretese anche nei confronti di altre assicurazioni sociali e che il con-
corso di queste diverse prestazioni provochi una soprassicurazione. Un tale
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risultato deve essere evitato, non solo poiché provoca un aumento del costo
già elevato delle assicurazioni sociali, ma anche a causa del suo carattere
antisociale. Sarebbe invero sorprendente che il beneficiario d'una rendita
d'invalidità fruisca di un tenore di vita più elevato di quando faticava sul
lavoro. La soprassicurazione può costituire, in un simile caso, un ostacolo
all'integrazione. È anche aberrante il fatto che il decesso possa risultare
un indubbio vantaggio economico per la famiglia. Per questo, l'articolo 35
capoverso 2 stabilisce che il concorso di prestazioni non debba procurare
all'assicurato o ai suoi congiunti superstiti un indebito profitto.

Secondo il parere della Sottocommissione per la previdenza professio-
nale, esiste un indebito profitto quando il reddito destinato a sostituire il
salario mancante è superiore al 90 per cento del salario considerato. In certi
casi, si ammetterà l'esistenza di un indebito profitto ai sensi della legge
anche se il limite del 90 per cento non è raggiunto. Ciò sarà il caso, se-
gnatamente, quando l'una o l'altra delle altre assicurazioni concede all'
avente diritto solo prestazioni ridotte poiché questi ha provocato lui stesso
l'evento assicurato commettendo un errore grave, o poiché non può dimo-
strare una durata d'assicurazione completa.

Il profitto sarà considerato indebito solo in caso di concorso di pre-
stazioni per superstiti o d'invalidità. In casi di vecchiaia, il problema della
soprassicurazione si presenta in modo diverso. In effetti, né l'assicurazione
infortuni né l'assicurazione militare non coprono la vecchiaia in quanto
evento assicurato. Senza dubbio esse accordano prestazioni a persone an-
ziane, ma si tratta di solito della continuazione di rendite preesistenti.
Quanto alle prestazioni di vecchiaia del primo e del secondo pilastro, esse
sono complementari e, fatte alcune eccezioni, la loro somma non potrebbe
dar luogo, sola, ad una soprassicurazione. Del resto conviene rilevare che
nella previdenza contro la vecchiaia predomina la componente risparmio.
Se dunque un assicurato, divenuto anziano, fruisce di un tenore di vita un
poco più elevato, ciò è dovuto agli sforzi sostenuti durante la sua attività
lavorativa. Senza dubbio, il capitale vecchiaia del lavoratore è stato alimen-
tato, almeno per la metà, dalle quote del datore di lavoro. Questo capitale
è però intoccabile, come la prestazione di Ubero passaggio alla quale cor-
risponde. Per questo le prestazioni di vecchiaia non saranno oggetto di
riduzioni, a meno di circostanze speciali, per esempio, quando l'assicurato
arrivando a 65 anni abbia già diritto a prestazioni d'invalidità della previ-
denza professionale.

Le indennità per persone indigenti non devono essere prese in consi-
derazione, in caso di concorso, poiché esse non sono destinate a sostituire
un salario perso, bensì a coprire le spese supplementari provocate dallo
stato di indigenza. Lo stesso vale per le indennità per lesioni corporali, a
meno che esse non costituiscano in realtà un reddito sostitutivo del salario
allo stesso titolo d'una prestazione d'invalidità.
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Non è prevista nessuna riduzione delle prestazioni della previdenza pro-
fessionale a causa del concorso con prestazioni suppletive ottenute in
virtù d'un contratto individuale d'assicurazione. Ridurre le prestazioni in un
simile caso, vorrebbe dire colpire la previdenza individuale, che deve rima-
nere fondamentalmente libera. Ognuno ha il diritto di completare a suo
piacere le misure di previdenza obbligatorie, a condizione di sopportarne
l'onere.

L'ordinanza conterrà anche disposizioni in riguardo del concorso di
prestazioni d'assicurazione con le prestazioni dovute dal terzo responsabile
del decesso o dell'invalidità dell'assicurato. Questo problema è strettamente
legato a quello della surrogazione. È previsto che l'istituto di previdenza
sarà legalmente surrogata nelle pretese dell'avente diritto e verso il terzo
responsabile, fino a concorrenza delle prestazioni che essa avrebbe potuto
ridurre in virtù dell'articolo 35 capoverso 2. Questa regolamentazione po-
trebbe tuttavia essere considerevolmente semplificata se, come previsto,
l'assicurazione contro gli infortuni divenisse obbligatoria per tutti i lavo-
ratori.

Infine l'articolo 35 capoverso 2 verrà applicato quando il datore di
lavoro continuerà a versare un salario parziale all'invalido o ai suoi super-
stiti. Le disposizioni dell'ordinanza completeranno così gli articoli 21 capo-
verso 1 e 24 capoverso 2 del disegno.

Le disposizioni che conterrà l'ordinanza in materia di riduzione delle
prestazioni, si integreranno nel sistema della LPP, in modo che le presta-
zioni ridotte saranno considerate come prestazioni minime (cfr. 314). Poi-
ché gli istituti di previdenza sono liberi, in un modo affatto generale, di
accordare prestazioni più ampie, essi hanno anche il diritto di rinunciare
alle riduzioni previste dalla legge o dall'ordinanza. Le prestazioni non ri-
dotte costituiscono dunque delle prestazioni più ampie ai sensi dell'articolo
47 capoverso 2 della legge.

Articolo 36: Riduzione delle prestazioni per colpa grave
Una tale riduzione può essere effettuata dall'istituto di previdenza

solo se le prestazioni corrispondenti dell'AVS o dell'Ai subiscono una ri-
duzione per colpa grave. Come nell'AVS, la colpa deve essere imputabile
all'avente diritto in persona, in modo che il suicidio non dia luogo ad una
riduzione delle prestazioni per superstiti.

Il termine «riduzione», in questo articolo, deve essere inteso in un
senso lato. Esso comprende anche il rifiuto tout-court e il ritiro delle pre-
stazioni, quando l'AVS o l'Ai adottano simile misura.

L'articolo 36 tratta dei casi di rifiuto a misure di integrazione slmil-
mente a quando l'assicurato ha provocato l'invalidità per propria colpa: il
rifiuto delle prestazioni da parte dell'Ai, per questo motivo, comporta
dunque il rifiuto delle prestazioni del secondo pilastro.
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Visto che l'articolo 36 ha come scopo solo di determinare la prote-
zione legale alla quale hanno diritto gli assicurati, ogni istituto è libero
di rinunciare alle riduzioni previste. Tuttavia le osservazioni fatte al nu-
mero 314 in riguardo della previdenza più ampia, sono valide anche qui:
per questo motivo la fondazione per la compensazione degli oneri terrà
conto, per il calcolo dei suoi sussidi, solo delle prestazioni dovute in virtù
della legge.

Articolo 37: Adeguamento all'evoluzione dei prezzi
Questa disposizione ha lo scopo di mantenere il valore reale delle ren-

dite pagate da istituti di previdenza anche in periodo di rincaro. Essa
contribuisce dunque, in modo decisivo, alla realizzazione del fine costitu-
zionale della LPP, cioè il mantenimento del tenore di vita anteriore in una
misura adeguata.

Il funzionamento di questo sistema di compensazione del rincaro, in
cui la fondazione per la compensazione degli oneri assume un ruolo essen-
ziale, è stato delineato ai numeri 342.2 e 352. L'ordinanza preciserà a quali
intervalli dovrà essere preso in considerazione l'aumento del rincaro.

È utile ricordare, a questo punto, che l'articolo 37 prevede solo l'ade-
guamento delle rendite in corso, non di quelle future. Esso non riguarda
anche le rendite acquisite prima dell'entrata in vigore della legge, come si
può vedere dall'articolo 92 capoverso 3, bensì unicamente le prestazioni
acquisite conformemente alle disposizioni della LPP.

Infine l'articolo 37 è applicabile solo alle prestazioni pagate sotto forma
di rendite. Di conseguenza gli assicurati che optano per una prestazione in
capitale, rinunciano implicitamente ai .vantaggi derivanti da quest'articolo.
In simile caso, spetta dunque a loro far sì che il capitale ricevuto sia al
riparo da un'eventuale svalutazione monetaria.

Articolo 38: Forma delle prestazioni
Le prestazioni di vecchiaia, dei superstiti e d'invalidità devono essere

pagate, di regola, sotto forma di rendite. È questo, in generale, il mezzo
più sicuro per permettere agli interessati di mantenere il tenore di vita an-
teriore, scopo previsto all'articolo 34 quater capoverso 3 della costituzione.
Eccezioni a questo principio sono possibili solo in due tipi di casi, deli-
neati nei capoversi 2 e 3 dell'articolo 38.

Dapprima è possibile che il valore della prestazione dovuta sia così
basso che sarebbe derisorio e costoso, dal punto di vista amministrativo,
pagarla sotto forma di rendita. Sono considerate tali le prestazioni che,
sotto forma di rendita, sarebbero inferiori al dieci per cento della rendita
semplice minima completa dell'AVS. L'ordinanza conterrà disposizioni
corrispondenti sul pagamento in capitale delle prestazioni per superstiti,
tenuto conto del fatto che queste, sebbene d'un tasso inferiore a quello delle

Foglio federale 1976. Voi. I 16
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rendite di vecchiaia, si accumulano spesso le une alle altre, nell'ambito fa-
miliare, e che devono essere considerate come un'unità dal punto di vista
economico. In ognuno di questi casi, l'istituto di previdenza potrà pa-
gare con il conforto della legge una prestazione in capitale. L'ordinanza
fisserà anche, conformemente all'articolo 19 capoverso 2 lettera a, il ver-
samento d'una indennità unica per vedova alle persone che hanno diritto
a una simile prestazione giusta la LAVS.

Il capoverso 3 dell'articolo 38 autorizza il versamento di prestazioni
in capitale in altri casi ancora, ma solo su domanda specifica dell'avente
diritto e alla condizione che il regolamento dell'istituto di previdenza lo
preveda. Si tratta di una deroga importante al principio della rendita, che
è stata introdotta in seguito alla procedura di consultazione. Si è così vo-
luto offrire all'assicurato una certa libertà nell'utilizzazione del capitale
vecchiaia che ha acquisito presso l'istituto di previdenza. Insieme all'
articolo 40 capoverso 2 questa disposizione permetterà così all'assicurato
di accedere alla proprietà del suo alloggio già durante la sua vita attiva,
ciò che può costituire, eventualmente, una misura di previdenza adeguata.
È comunque necessaria una certa cautela. Dalla legge derivano due restri-
zioni: d'una parte l'articolo 38 capoverso 3 non è applicabile alle presta-
zioni per orfani, per ragioni d'ordine sociale. D'altra parte, se si tratta di
un caso di vecchiaia, l'assicurato deve far conoscere la sua volontà almeno
tre anni prima della nascita del diritto, cioè prima dei 62 anni per gli uomi-
ni e dei 59 anni per le donne. Quest'ultima disposizione è destinata a pro-
teggere gli istituti di previdenza contro il rischio dell'antiselezione. Inol-
tre il pagamento di tali indennità in capitale ha luogo solo nella misura e
alle condizioni fissate nel regolamento dell'istituto di previdenza.

Articolo 39: Pagamento della rendita

Questa disposizione corrisponde, per l'essenziale, all'articolo 44 capo-
versi 1 e 2 della LAVS. Le disposizioni dell'ordinanza relative all'inizio e
alla fine dei pagamenti saranno basate sulle prescrizioni corrispondenti
dell'assicurazione federale.

Articolo 40: Cessione, costituzione in pegno e compensazione

Una delle idee fondamentali della previdenza per la vecchiaia, i super-
stiti e l'invalidità è quella di mantenere la previdenza fino al sopraggiungere
dell'evento assicurato. L'articolo 40 capoverso 1 esclude perciò ogni atto di
libera disposizione del diritto alle prestazioni fino a quando quest'ultime non
sono esigibili. Esso è inoltre completato dall'articolo 91 del disegno, che
impedisce ogni esecuzione forzata di questo diritto. L'articolo 20 capoverso
1 LAVS, contiene del resto una regolamentazione dello stesso genere e
l'articolo 33le capoverso 2 CO, che non ammette né la cessione, né la co-
stituzione in pegno di prestazioni future persegue lo stesso scopo.
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I diritti d'un assicurato possono essere ceduti o costituiti in pegno solo
quando egli abbia raggiunto l'età del pensionamento, o dopo il decesso o il
verificarsi d'una invalidità. Trattandosi della prestazione di libero passag-
gio, ciò è ammissibile solo quando essa s'è pagata in contanti, conforme-
mente all'articolo 30 del disegno. Ma se, come è generalmente il caso, essa
è data mediante la costituzione d'un credito per prestazioni future, con-
formemente all'articolo 29, la cessione e la costituzione in pegno restano
escluse.

Ogni cessione o costituzione in pegno prima dell'esigibilità è nulla o
non produce effetti. Ciò vale anche se l'assicurato ha dato il suo accordo,
visto il carattere imperativo della disposizione dell'articolo 40 capoverso 1.
I regolamenti degli istituti di previdenza possono prevedere eccezioni a
questa regola, ma unicamente al fine di promuovere l'acquisto da parte
degli assicurati del proprio alloggio, e nei limiti stabiliti nell'ordinanza.
Grazie a questa prescrizione — combinata con l'articolo 38 capoverso 3
che prevede una prestazione in capitale — vogliamo offrire agli assicurati
la possibilità di divenire proprietari del loro alloggio già durante la loro
attività professionale. L'acquisto d'un alloggio o d'una casa sarà grande-
mente facilitata se si autorizza l'assicurato a dare in pegno il suo diritto a
prestazioni future di vecchiaia. Questa possibilità corrisponde anche agli
obiettivi della previdenza, poiché le spese di alloggio costituiscono uno de-
gli oneri maggiori degli assicurati dopo il pensionamento. Bisogna tuttavia
adottare, per via d'ordinanza, provvedimenti adeguati affinchè la proprietà
degli alloggi acquistati in questo modo resti vincolata ad uno scopo di pre-
videnza, per esempio, impedendo che tali alloggi siano rivenduti al solo
scopo di ottenere danaro in contanti.

L'articolo 40 capoverso 3 tratta della compensazione del diritto alle
prestazioni con crediti ceduti all'istituto di previdenza. Ai sensi dell'arti-
colo 13 capoverso 2, il datore di lavoro è debitore nei confronti dell'istituto
di previdenza dell'insieme dei contributi, compresi dunque i contributi che
sono a carico dei salariati in virtù del regolamento. Ora se, per una ragione
qualsiasi, l'importo a carico del salariato non è stato trattenuto sul salario,
il datore di, lavoro può cedere questo credito all'istituto di previdenza che
lo compenserà con le prestazioni dovute all'assicurato. Si farà, in questo
caso, un'eccezione al divieto di compensazione. Ma, per contro, la com-
pensazione sarà nulla e non produrrà effetto alcuno se essa ha per oggetto
altri crediti del datore di lavoro ceduti all'istituto di previdenza.

Articolo 41: Prescrizione

I termini di prescrizione di dieci e cinque anni corrispondono a quelli
degli articoli 127 e 128 del CO. Le altre disposizioni del diritto delle obbli-
gazioni in materia di prescrizione sono anch'esse applicabili (art. 129 ss CO).
Questa regolamentazione è imperativa e si applica a tutti i crediti basati
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sulla LPP, dunque anche ai rapporti giuridici con gli istituti di diritto
pubblico.

Il capoverso 2 dell'articolo 41 è necessario poiché i crediti derivanti
dal contratto d'assicurazione si prescrivono normalmente in due anni (art.
46 LCA). In mancanza d'una tale disposizione, un istituto di previdenza
rischierebbe in effetti di vedere i suoi crediti derivanti da un contratto
d'assicurazione collettiva andare in prescrizione prima dei diritti degli as-
sicurati nei suoi confronti. Per questo i termini di prescrizione di cinque
e dieci anni devono essere applicabili in tali casi. L'articolo 90 del disegno
modifica in questo senso l'articolo 46 capoverso 1 LCA.

522 L'assicurazione facoltativa

522.7 Indipendenti

Articolo 42: Diritto all'assicurazione

L'articolo 42 permette alle persone che esercitano un'attività lucrativa
indipendente (indipendenti) di accedere alla previdenza professionale per
tre vie differenti, che corrispondono a tre tipi di situazione. Se egli è datore
di lavoro, l'interessato ha il diritto di farsi assicurare presso l'istituto di
previdenza alla quale s'è affiliato per il suo personale. Se non da lavoro ad
alcun salariato sottoposto all'assicurazione obbligatoria, può farsi assicurare
dall'istituto di previdenza da cui dipende a causa della sua professione.
Infine, in mancanza di ogni altro istituto di previdenza, l'istituto collettore
è tenuto ad ammetterlo conformemente all'articolo 57 capoverso 2 lettera e.

Per indipendenti, si intendono le persone che esercitano un'attività lu-
crativa indipendente ai sensi della LAVS. È previsto d'assimilare agli indi-
pendenti, per via d'ordinanza, i salariati il cui datore di lavoro è esentato
dal pagamento dei contributi all'AVS e che, per questo, sarebbe escluso dall'
assicurazione obbligatoria (art. 4 cpv. 2).

Articolo 43: Prima generazione

Se l'articolo 6 garantisce agli indipendenti condizioni identiche a quelle
di cui beneficiano i salariati, è d'uopo tuttavia impedire che gli indipen-
denti assicurati a titolo facoltativo risultino privilegiati nei confronti delle
persone assicurate a titolo obbligatorio, e che gli istituti di previdenza
siano esposti agli effetti dell'antiselezione. Una certa cautela si impone
particolarmente per quel che concerne l'applicazione delle disposizioni spe-
ciali sulla prima generazione. Come già esposto al numero 351.2, gli articoli
31 a 34 introducono un elemento di solidarietà delle classi più giovani nei
confronti della generazione più anziana. In altre parole, più la struttura
d'età di un istituto di previdenza è sfavorevole, tanto più quest'ultimo
trarrà profitto dal sistema di compensazione degli oneri sul piano federale.
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Ora, il rischio è grande che gli indipendenti fra i 45 e i 65 anni si facciano
assicurare in modo massiccio nella previdenza professionale al fine di ap-
profittare dei vantaggi accordati alla prima generazione, mentre gli indi-
pendenti più giovani, destinati a pagare contributi di solidarietà, ne reste-
rebbero esclusi. Nel caso dell'assicurazione facoltativa degli indipendenti,
sarebbero soprattutto i salariati, assicurati obbligatoriamente, a sopportare
quest'onere supplementare, a tutto favore della prima generazione degli
indipendenti. Per questo, in virtù dell'articolo 43, saranno messi a beneficio
delle disposizioni sulla prima generazione giusta gli articoli 31-34 solo gli
indipendenti che si saranno fatti assicurare entro un anno dall'entrata in
vigore della legge, o che, poco innanzi- la loro ammissione nell'assicura-
zione facoltativa, saranno stati sottoposti all'assicurazione obbligatoria du-
rante almeno sei mesi. Questa limitazione è destinata a prevenire abusi
evidenti.

Articolo 44: Riserva

Questa disposizione autorizza l'istituto di previdenza ad ammettere
l'indipendente solo sotto riserva, per ragioni di salute. Potrebbe in effetti
essere una tentazione, trattandosi di un'assicurazione facoltativa, di aspet-
tare i primi sintomi di una invalidità o del decesso per farsi ammettere
nell'istituto di previdenza. Un tale fenomeno, se si generalizzasse, rischie-
rebbe di mettere in discussione i dati attuariali e di provocare uno squilibrio
finanziario. Vi fosse anche uno solo di questi casi, ne conseguirebbe una
solidarietà a senso unico degli altri membri dell'istituto di previdenza nei
confronti dell'assicurato facoltativo. La riserva contenuta in quest'articolo
deve prevenire un tale caso. Essa è del resto limitata a tre anni e non in-
clude gli indipendenti che domandano di assicurarsi meno d'un anno dopo
essere stati sottoposti all'assicurazione obbligatoria durante almeno sei mesi.

522.2 Lavoratori dipendenti

Articolo 45: Attività lucrativa al servizio di vari datori di lavoro

Certi lavoratori dipendenti hanno un salario totale superiore a 12 000
franchi ma, essendo al servizio di vari datori di lavoro, non soddisfano in
nessuna azienda le condizioni legali di salario fissate all'articolo 7 capo-
verso 1. In simile caso, ogni datore di lavoro ignora generalmente il salario
che i suoi lavoratori a tempo ridotto ricevono da altri datori di lavoro,
perciò a maggior ragione, ignorano il loro salario totale. Come è stato ri-
levato al numero 411.5, questi lavoratori dipendenti non possono essere
inclusi nella previdenza obbligatoria. Ma, per contro, essi hanno la pos-
sibilità di farsi assicurare facoltativamente, sia dall'istituto di previdenza
dell'uno e dell'altro dei loro datori di lavoro, se il regolamento lo prevede,
sia dall'istituto collettore. Essi non sono svantaggiati finanziariamente nei
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confronti degli altri assicurati, poiché hanno la possibilità, in virtù dell'
articolo 45 capoverso 3, di ottenere dai loro datori di lavoro il pagamento
della metà dei contributi che hanno versato. Essi possono anche esigere
dall'istituto di previdenza che questo incassi direttamente presso i datori di
lavoro interessati la parte di contributi di cui essi sono debitori. Questo
sistema ha il vantaggio di poter essere applicato simultaneamente agli indi-
pendenti che esercitano un'attività lucrativa a tempo ridotto.

È ovvio che l'importo del salario assicurato (coordinato) sarà limitato
a 24 000 franchi, qualunque sia il salario totale che riceve il lavoratore
dipendente. In effetti, gli articoli 7 e 8, come pure tutte le altre disposizioni
sull'assicurazione obbligatoria, sono applicabili per analogia in virtù dell'
articolo 6 capoverso 2.

Il capoverso 2 dell'articolo 45 concerne i lavoratori dipendenti che,
ricevendo da uno dei loro datori di lavoro un salario ritenuto superiore a
12 000 franchi, sono sottoposti all'assicurazione obbligatoria. Essi hanno
anche il diritto di farsi assicurare per il salario ricevuto dagli altri datori di
lavoro, come è il caso per i lavoratori dipendenti di cui al capoverso 1.
Non si vogliono tuttavia imporre a tutti gli istituti di previdenza le com-
plicazioni amministrative derivanti da un tale sistema. Il regolamento dell'
stituto di previdenza può dunque opporsi alla conclusione di tali assicura-
zioni complementari, che saranno allora concluse con l'istituto collettore.
Queste disposizioni complementari saranno emanate, per via ordinanza, al
fine di garantire la coordinazione. .

Per determinare la parte dei contributi a carico dei differenti datori
di lavoro, conformemente al capoverso 3, si deve tener conto del fatto che,
come nell'assicurazione obbligatoria, il salario coordinato è inferiore al
salario effettivamente pagato al lavoratore dipendente (art. 8 cpv. 1). L'isti-
tuto di previdenza deve dunque, nei confronti del datore di lavoro, non
solo provare che sono stati pagati contributi per il salariato a un tasso
determinato, ma anche che percentuale rappresenta il salario coordinato in
rapporto al salario computabile.

Articolo 46: Cessazione temporanea dell'assicurazione obbligatoria

Certe circostanze possono condurre ad una riduzione momentanea dell'
attività del lavoratore nell'azienda e, eventualmente, ad una diminuzione del
suo salario. L'articolo 8 capoverso 3 permette in un simile caso il mante-
nimento del salario coordinato al suo livello anteriore, in modo tale che la
protezione offerta dall'istituto di previdenza non sia intaccata. Ma esso
non è applicabile fino a quando sono mantenuti i rapporti di lavoro. L'ar-
ticolo 46, per contro, tratta il caso in cui, in seguito a circostanze simili,
il lavoratore perde il suo impiego e cessa di conseguenza di essere sotto-
posto all'assicurazione obbligatoria per lavoratori dipendenti. Egli potrà
mantenere la sua assicurazione, a sue spese, sia presso l'istituto di previ-
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denza dov'era precedentemente assicurato, sia presso l'istituto collettore.
Ogni lavoratore che perde il suo posto di lavoro, dovrà essere informato in
tempo di questa possibilità. Questa disposizione presenta un doppio van-
taggio: d'una parte garantisce il lavoratore dalle conseguenze economiche
derivanti dall'invalidità e dal decesso, d'altra parte gli permette di evitare
il sorgere di lacune nel suo periodo d'assicurazione e la relativa riduzione
delle prestazioni legali.

L'enumerazione delle circostanze che autorizzano l'assicurato a man-
tenere la sua assicurazione a titolo facoltativo, non è limitativa ed ha solo
valore d'esempio. L'espressione «motivi analoghi» vale anche, segnatamente,
per la gravidanza, gli obblighi familiari d'una madre o anche un soggiorno
temporaneo all'estero.

53 Organizzazione

531 Istituti di previdenza

Articolo 47: Autonomia

Questo articolo definisce la situazione degli istituti di previdenza sotto
la nuova legge. Essi devono fornire almeno le prestazioni prescritte dalla
legge e rispettare i principi che vi figurano quanto all'organizzazione e al
finanziamento degli istituti di previdenza. Oltre a ciò, come esposto al nu-
mero 314, essi conservano la maggior autonomia possibile. Sarà in parti-
colare concesso loro d'offrire agli assicurati prestazioni più estese di quelle
imposte dalla legge, e di assumere ancora altri compiti oltre la previdenza
per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità. Secondo il capoverso 2, alcune di-
sposizioni della legge saranno tuttavia applicabili all'insieme delle attività
dell'istituto di previdenza, per ragioni di sicurezza finanziaria e affinchè il
buon funzionamento della previdenza obbligatoria sia garantito. Così, la vi-
gilanza e il controllo, per essere efficaci, dovranno inglobare l'istituto di
previdenza nella sua globalità. I rimedi di diritto dovranno essere gli stessi
per le controversie concernenti la sfera obbligatoria della previdenza e per la
sfera suppletiva. Ogni altra soluzione sarebbe fonte di complicazioni sia per
gli assicurati sia per gli istituti di previdenza. Certe disposizioni sul finanzia-
mento rivestono un'importanza decisiva per la garanzia delle prestazioni,
per questo esse sono anche applicabili all'insieme dell'istituto.

Articolo 48: Condizioni per il riconoscimento

La previdenza professionale obbligatoria è applicata dagli istituti di
previdenza riconosciute; il riconoscimento avviene su loro domanda. L'arti-
colo 48 definisce le condizioni che un istituto riconosciuto deve soddisfare.
Esso deve rivestire la forma di una fondazione, d'una società cooperativa
o di un'istituzione di diritto pubblico. Questa regolamentazione è conforme
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alle disposizioni sulla previdenza a favore del personale, nel diritto del
contratto di lavoro (art. 331 cpv. 1 CO). In occasione della precedente con-
sultazione sui principi (v. n. 23), ci si è domandati fino a che punto la
forma della società cooperativa si presterebbe all'applicazione della previ-
denza professionale. Fu detto che gli istituti di previdenza, avendo la forma
cooperativa non erano, secondo il diritto vigente, soggetti ad alcuna vigi-
lanza. Ora, il disegno prevede la stessa vigilanza per tutti gli istituti rico-
nosciuti, si tratti di una fondazione, d'una cooperativa o di un'istituzione
di diritto pubblico. Non vi è dunque alcuna ragione di escludere le coope-
rative esistenti dalla previdenza professionale obbligatoria. Bisogna rilevare
che pochi istituti di previdenza hanno scelto finora questa forma giuridica,
e il loro numero non dovrebbe affatto aumentare, nonostante l'introdu-
zione del regime obbligatorio. Quanto alle istituzioni di diritto pubblico, si
tratta di fondazioni o di corporazioni con o senza personalità giuridica
(v. a questo proposito il messaggio sul diritto di contratto di lavoro del 25
agosto 1967, FF 7967 II ).

Gli istituti di previdenza possono essere riconosciuti solo se forni-
scono le prestazioni minime garantite dalla legge e sono organizzati, finan-
ziati e amministrati conformemente alla stessa. Si tratta di concretare esi-
genze minime fissate all'articolo 34 quater capoverso 3 della costituzione. Il
regolamento di ogni istituto di previdenza deve soddisfare le esigenze legali
(v. commento dell'art. 50).

Articolo 49: Riconoscimento

Secondo l'articolo 49 capoverso 1 il riconoscimento è pronunciato dall'
autorità che, in seguito, eserciterà la vigilanza. Siccome quest'ultima in-
combe generalmente ai Cantoni (v. commento dell'art. 59), la decisione
spetta dunque in linea di massima all'autorità cantonale competente. La
procedura di riconoscimento stessa, verrà regolata per via d'ordinanza nel
quadro delle disposizioni d'esecuzione. Ciò permetterà di garantire la si-
curezza giuridica nonché l'applicazione d'una stessa procedura in tutti i
Cantoni. Queste disposizioni indicheranno segnatamente i documenti da
allegare alla domanda di riconoscimento. Il riconoscimento non significa
affatto la creazione d'una nuova entità giuridica. Per contro un istituto
riconosciuto ha un altro statuto giuridico rispetto ad un istituto non ri-
conosciuto. Così a partire dal momento del riconoscimento dell'istituto, i
rapporti dello stesso con gli assicurati, in particolare, sono regolati dalla
LPP.

L'entrata in vigore della legge dovrebbe essere seguita il più rapida-
mente possibile dal riconoscimento dell'istituto di previdenza. Ma l'autorità
di vigilanza competente potrà tuttavia dare il suo consenso solo dopo aver
esaminato tutti i documenti presentati dal richiedente. Questa procedura
sarà un po' lunga. Per questo l'articolo 93 del disegno prevede un ricono-
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scimento provvisorio durante il periodo d'introduzione della legge (v. com-
mento dell'art. 93).

Anche se il riconoscimento è pronunciato, non è ancora sicuro che
l'istituto di previdenza conserverà il suo statuto in tutte le circostanze.
L'istituto di previdenza può domandare il ritiro del riconoscimento (art. 49
cpv. 2). Potrebbe infatti capitare che lo stesso preferisca applicare la pre-
videnza professionale al di fuori del regime obbligatorio. L'ordinanza fis-
serà nei dettagli le condizioni d'una tale procedura. Bisognerà segnata-
mente regolare la garanzia dei diritti acquisiti dagli assicurati, nonché il
trasferimento di questi diritti presso un altro istituto di previdenza. Il ritiro
del riconoscimento obbligherà in effetti i datori di lavoro affiliati a far
assicurare altrove il proprio personale per quanto concerne la previdenza
professionale. Spetterà all'autorità di vigilanza di vegliare a che questo
nuovo istituto riceva un capitale corrispondente al valore dei diritti acquisiti
degli assicurati. Se, dopo questo trasferimento, vi sarà un'eccedenza, essa
verrà destinata, in modo equo, a favore di tutti i destinatari.

L'autorità di vigilanza può anche ritirare il riconoscimento. Questa
misura si impone se l'istituto di previdenza non soddisfa più le condizioni
legali o se i suoi organi si rendono colpevoli di violazioni gravi e ripetute.
Anche qui l'ordinanza regolerà la questione minutamente, tenendo sempre
conto dell'estrema severità di questa misura. Se un istituto di previdenza
non soddisfa più le esigenze legali, l'autorità di vigilanza domanderà il
ristabilimento della situazione entro un termine di tempo adeguato.

Articolo 50: Regolamento

È il regolamento dell'istituto di previdenza che ne definisce le carat-
teristiche essenziali. Riveste dunque una notevole importanza per l'infor-
mazione sia dell'autorità di vigilanza sia degli assicurati. Per questo il ca-
poverso 1 dell'articolo 50 prescrive agli istituti di previdenza di emanare
un regolamento. Per regolamento si intende non solo il regolamento nel
senso stretto del termine, bensì anche l'atto di fondazione, gli statuti e ogni
disposizione scritta di portata generale. Per le istituzioni di diritto pubblico,
si tratterà anche delle disposizioni legali che regolano la loro esistenza.

L'enumerazione del capoverso 2 non è esaustiva. Sono stati citati solo
gli elementi essenziali del regolamento. Le disposizioni sull'organizzazione,
l'amministrazione e il finanziamento sono indispensabili. Sono anche ne-
cessarie indicazioni sul controllo e sulle condizioni e conseguenze d'una
modificazione del regolamento, per garantire la protezione degli assicurati.
Le disposizioni del regolamento sui rapporti dell'istituto di previdenza
con i datori di lavoro, gli assicurati e gli aventi diritto danno informazioni
sui diritti e gli obblighi di queste persone.

Il capoverso 3 è necessario poiché può capitare che il regolamento d'un
istituto di previdenza riconosciuto contenga norme contrarie alle disposi-
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zioni legali, nonostante l'approvazione data dall'autorità di vigilanza. Que-
sto potrebbe verificarsi, per esempio, quando un istituto di previdenza
abbia dimenticato di adattare il suo regolamento dopo una revisione della
legge. Si possono prendere in considerazione due tipi di soluzioni per eli-
minare tali divergenze. La prima consisterebbe nel dare la preminenza al
regolamento; questo verrebbe applicato tale quale, nonostante le deroghe
che esso comporta. L'autorità di vigilanza dovrebbe allora richiedere una
modificazione del regolamento utilizzando tutti i mezzi a sua disposizione.
L'altra soluzione possibile sarebbe di applicare in un simile caso diretta-
mente le disposizioni legali. Nel disegno è stata adottata questa seconda
soluzione, poiché essa garantisce agli assicurati una migliore protezione dei
diritti che spettano loro in forza della legge; è dunque stabilito che le di-
sposizioni del regolamento contrarie alle norme giuridiche sono nulle.

Articolo 51: Amministrazione paritetica

Gli scopi di questa disposizione sono di garantire agli assicurati il di-
ritto di partecipare all'amministrazione del loro istituto di previdenza. Le
disposizioni sull'amministrazione paritetica sono commentate al numero
421.2.

Articolo 52: Responsabilità

II tenore dell'articolo 52 capoverso 1 prima frase è quasi identico a
quello dell'articolo 754 capoverso 1 CO. Viene ripresa dal diritto delle so-
cietà anonime la responsabilità intenzionale o per negligenza. Sono respon-
sabili tutte le persone incaricate dell'amministrazione, della gestione o del
controllo. Poco importa i termini utilizzati dal regolamento per designare
le persone incaricate di queste attribuzioni; l'essenziale è che le stesse assu-
mino effettivamente queste responsabilità. Possono figurare fra le persone
lese gli istituti di previdenza, gli assicurati e i creditori. La questione si
pone a sapere se solo il danno diretto debba essere preso in considerazione
o se invece lo debba essere anche quello indiretto. Per gli istituti di pre-
videnza, si tratterà sempre d'un danno diretto. Quanto agli assicurati e ai
creditori, essi possono essere lesi indirettamente, per esempio a causa di un
cattivo investimento del capitale dell'istituto di previdenza.

La maggior parte della dottrina e il Tribunale federale, sono del pa-
rere che, per principio, solo le persone che hanno subito un danno diretto
abbiano diritto ai risarcimenti in virtù del diritto delle obbligazioni. Un'
azione per risarcimento di un danno indiretto può essere ammessa solo nel
caso in cui sia prevista da una norma speciale. Questo principio deve essere
applicato anche in materia di previdenza professionale. Di conseguenza,
ogni azione per risarcimento del danno indiretto è esclusa, poiché l'arti-
colo 52 del disegno non menziona il danno indiretto, né rinvia all'articolo
775 del CO.
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Di regola non è del resto necessario dare agli assicurati il diritto di pro-
muovere un'azione in caso di danno indiretto. In effetti, se il capitale dell'
istituto di previdenza subisce un danno, gli assicurati possono informare
l'autorità di vigilanza. Quest'ultima deve intervenire d'ufficio se la denun-
cia è giustificata, ordinando per esempio all'organo competente dell'istituto
di previdenza di promuovere un'azione contro i responsabili conformemente
all'articolo 52 capoverso 1. Se gli assicurati potessero intentare un'azione
giudiziaria in caso di danno indiretto, gli amministratori d'istituti di previ-
denza sarebbero continuamente fatti oggetti di denunce da parte di persone
perennemente scontente.

Un'altra ragione per non concedere agli assicurati il diritto di intentare
un'azione in caso di danno indiretto, deriva dal fatto che gli assicurati,
contrariamente agli azionisti d'una società anonima, non hanno diritto ad
una quota parte della fortuna dell'istituto di previdenza, ma solo alle pre-
stazioni promesse. È solo quando queste prestazioni non possono più es-
sere fornite che gli assicurati subiscono un danno concreto, cioè una per-
dita di danaro manifesta. Questo pericolo non esiste tuttavia per i diritti
acquisiti nel quadro del regime obbligatorio, poiché quest'ultimi sono ga-
rantiti dalla fondazione di compensazione degli oneri sul piano nazionale, in
virtù dell'articolo 55 capoverso 1 lettera e del disegno; quest'ultima ha
d'altra parte un diritto di rivalsa contro gli organi d'un istituto di previ-
denza divenuto insolvente. Quanto alle prestazioni di previdenza dovute al
di fuori del regime obbligatorio, siamo del parere che la possibilità di se-
gnalare all'autorità di vigilanza le mancanze di cui si sarebbero resi col-
pevoli le persone incaricate dell'amministrazione, della gestione e del con-
trollo, offra agli assicurati una protezione sufficiente.

L'articolo 53 capoverso 1 seconda frase del disegno, rende applicabili
gli articoli 759 a 761 del CO. Ai termini di questi articoli, vi è responsabi-
lità solidale quando più persone rispondono per uno stesso danno (art. 759
CO). Il termine di prescrizione è fissato a 5 e 10 anni (art. 760 CO). Tutte
le azioni basate sull'articolo 52 del disegno possono essere intentate sia
presso il tribunale ordinario del domicilio del convenuto sia presso la sede
dell'istituto di previdenza (art. 761 del CO).

Dal punto di vista della forma giuridica, si devono distinguere gli isti-
tuti di previdenza di diritto privato e quelli di diritto pubblico (v. commen-
to dell'art. 4). Per quest'ultimi, le disposizioni summenzionate sulla re-
sponsabilità sono completate, in virtù dell'articolo 5 capoverso 2, da dispo-
sizioni della Confederazione e dei Cantoni concernenti la responsabilità
di corporazioni di diritto pubblico per danni commessi dai loro funzionari
ed impiegati. Questa prescrizione ha importanza solo quando tali disposi-
zioni vanno oltre la portata dell'articolo 52 capoverso 1. Così, per esempio,
in virtù dell'articolo 3 della legge sulla responsabilità del 14 marzo 1958,
la Confederazione risponderà del danno illecito che un funzionario al ser-



236

vizio della Cassa federale d'assicurazione potrebbe causare a questo istituto
di previdenza, agli assicurati o creditori, e ciò senza considerare la colpa
del funzionario.

Articolo 53: Controllo

Come ricordato al numero 423, ogni istituto di previdenza deve desi-
gnare un organo di controllo e un perito in materia di previdenza profes-
sionale. In quanto specialisti della previdenza a favore del personale, essi
faciliteranno grandemente il lavoro delle autorità di vigilanza. L'articolo 53
definisce le attribuzioni di questi due organi.

L'attività dell'organo di controllo può essere paragonata a quella dell'
organo di controllo d'una società anonima. Egli deve verificare se i conti e
i bilanci sono esatti ed esaminare il rapporto di gestione preparato dall'
amministrazione all'intenzione dell'autorità di vigilanza; controlla se il pa-
trimonio è stato investito conformemente alle disposizioni. Se egli constata
un'irregolarità o una violazione delle prescrizioni legali, egli deve informare
l'autorità di vigilanza. L'organo di controllo verifica inoltre l'esattezza delle
indicazioni fornite dall'istituto di previdenza alla fondazione centrale di
compensazione degli oneri (cfr. n. 422.21).

L'esperto in materia di previdenza professionale, per contro, deve con-
trollare se il regolamento dell'istituto di previdenza sia conforme alle pre-
scrizioni legali e se l'istituto offra, sempre, l'assoluta garanzia circa l'esecu-
zione dei suoi impegni. Tuttavia, la situazione si presenta differentemente
a seconda se si tratta d'un istituto autonomo o semi autonomo oppure, vice-
versa, d'un istituto di previdenza che trasferisce interamente la copertura
di rischi ad una società d'assicurazioni sulla vita. Nel primo caso l'esperto
in materia di previdenza professionale verificherà, mediante operazioni
attuariali, se l'equilibrio finanziario sia garantito a lungo termine. Nel se-
condo caso, per contro, si limiterà ad esaminare se il regolamento sia con-
forme alle prescrizioni legali e se le prestazioni previste dalla legge e dal
regolamento siano garantite dal contratto d'assicurazione collettiva con-
chiuso con la società d'assicurazione. In generale, questo controllo sarà ese-
guito da un esperto della società d'assicurazione che copre il rischio (v. n.
423).

Gli istituti di previdenza sottoposti alla vigilanza delle assicurazioni
hanno una situazione speciale (v. commento dell'art. 59). Si può rinun-
ciare, in un simile caso, a far verificare da un esperto in materia di previ-
denza professionale se l'istituto offra l'assoluta garanzia circa l'esecuzione
dei suoi impegni (art. 53 cpv. 3), poiché la vigilanza esercitata dall'Ufficio
federale delle assicurazioni da tutte le garanzie necessarie.

I controlli devono aver luogo periodicamente, e i conti saranno verifi-
cati almeno una volta per esercizio annuale. Eccezionalmente — per esem-
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pio in caso di contestazione — essi dovranno essere eseguiti più frequente-
mente. Gli altri controlli saranno operati a intervalli maggiori.

Gli organi di controllo e gli esperti in materia di previdenza professio-
nale si aiuteranno vicendevolmente. Ogni funzione sarà definita in modo
preciso nell'ordinanza. Vi saranno anche fissate le condizioni da soddisfare
sul piano della formazione e dell'indipendenza nell'esercizio dei mandati.
Dagli esperti in materia di previdenza professionale si esigeranno conoscenze
attuariali di base, una base giuridica sufficiente e l'esperienza dei problemi
particolari inerenti agli istituti di previdenza. Per principio solo le persone
che in occasione di un esame abbiano rivelato conoscenze teoriche e pratiche
indispensabili potranno ufficialmente essere riconosciute come esperti: quan-
to agli specialisti che lavorano già nel settore della previdenza professionale,
varrà per loro una regolamentazione particolare. Diverse Università svizzere
hanno accettato di partecipare alla formazione di questi esperti e l'Associa-
zione degli attuari svizzeri ha già elaborato un regolamento d'esame, nel
quadro della legge federale sulla formazione professionale. L'organizzazione
degli esami spetterà dunque a questa associazione e l'attestato di capacità
sarà redatto daU'UFIAML.

532 Fondazione centrale per la compensazione degli oneri
e istituto collettore

Articoli 54 a 58
Gli articoli 54 a 58 sono commentati sotto il numero 422. Le riper-

cussioni finanziarie della compensazione degli oneri sono inoltre esaminate
sotto il capo 35. Infine rinviamo al numero 354 e al commentario dell'
articolo 59 per quanto concerne la possibilità di liberare un istituto di previ-
denza dal! obbligo di partecipare alla compensazione degli oneri per la
prima generazione e per il rincaro.

533 Vigilanza

Articolo 59: Autorità di vigilanza
È stato rilevato, sotto il numero 423, che la vigilanza sugli istituti di

previdenza sarebbe stata esercitata, in generale, dai Cantoni. Così la stessa
verrebbe ad essere decentralizzata, come è già il caso nel settore della vigi-
lanza sulle fondazioni. Su un punto importante, tuttavia, l'organizzazione
della vigilanza differisce, nel disegno di legge, dalla regola fissata all'arti-
colo 84 del Codice civile in materia di vigilanza sulle fondazioni: l'articolo
59 avrà come conseguenza una decentralizzazione della vigilanza sul piano
cantonale. Così le autorità comunali non faranno più parte dell'apparato di
vigilanza, poiché contrariamente alle fondazioni di tipo classico, gl'istituti
di previdenza pongono spesso problemi risolvibili solo da un'autorità specia-
lizzata e profonda conoscitrice della materia.



238

Ma vi saranno anche istituti di previdenza che saranno sottoposti alla
vigilanza diretta della Confederazione. Conformemente all'articolo 59 capo-
verso 2, il Consiglio federale determinerà, per via d'ordinanza, i casi di vigi-
lanza diretta. Si tratterà in primo luogo degl'istituti di previdenza sottoposti
alla legislazione della vigilanza sulle assicurazioni. La commissione d'esperti
incaricata di preparare le nuove basi legali per la vigilanza sulle assicura-
zioni, è arrivata alla conclusione che gl'istituti gestiti da un'associazione, o
da più datori di lavoro non uniti da alcun legame di natura economica e
finanziaria, dovrebbero essere posti sotto la vigilanza dell'Ufficio federale
delle assicurazioni. Questa soluzione si impone d'una parte per ragioni di
sicurezza finanziaria e, d'altra parte, per mantenere l'uguaglianza di tratta-
mento nei confronti delle compagnie d'assicurazione. Questo è anche il no-
stro punto di vista, che vi esporremo più minutamente nel messaggio in fa-
vore d'una nuova legge sulla vigilanza delle assicurazioni. Vale ancora la
pena di rilevare che gli assicuratori, il cui campo d'azione è relativamente
limitato, come per esempio, gl'istituti d'assicurazione di associazioni, sa-
ranno sottoposti ad una vigilanza semplificata, meno rigorosa rispetto alla
vigilanza ordinaria sulle compagnie d'assicurazione ma più ampia della vigi-
lanza derivante dalla legge sulla previdenza professionale. La vigilanza eser-
citata dall'Ufficio federale dellle assicurazioni su questi istituti — a condi-
zione che siano anche sottoposti alla legge sulla previdenza professionale •—
si limiterà tuttavia solo alle questioni inerenti alla solvibilità (equilibrio fi-
nanziario, dati attuariali, investimento di fondi, ecc.). Per il resto, sarà com-
petente l'Ufficio federale delle assicurazioni sociali. Questo verificherà se-
gnatamente il rispetto delle norme relative alla protezione minima e all'or-
ganizzazione. Vi sarà così un sistema di vigilanza più coerente del caso in
cui l'Ufficio federale delle assicurazioni dovesse coordinare la sua azione fra
25 diverse autorità cantonali. La collaborazione fra due uffici federali è più
semplice da realizzare e si eviteranno, nell'interesse anche degli istituti di
previdenza, interventi doppi e lacune nel controllo. Vale anche la pena di
ricordare che ora l'Ufficio federale delle assicurazioni sociali esercita la
vigilanza su gran parte degli istituti gestiti da associazioni.

Gli istituti di previdenza delle aziende di trasporto concessionarie .sa-
ranno sottoposti, anch'essi, alla vigilanza diretta della Confederazione. In
effetti, la legge federale sulle ferrovie, del 20 dicembre 1957 (art. 80 a 87),
nonché l'ordinanza relativa del Consiglio federale del 19 dicembre 1958,
contengono una serie di prescrizioni che le casse di soccorso del personale
delle aziende di trasporto concessionarie devono soddisfare. Queste sono
poste sotto la vigilanza dell'Ufficio federale dei trasporti. Anche qui, è im-
portante evitare una doppia vigilanza: federale in virtù della legge sulle
ferrovie e cantonale in virtù della legge sulla previdenza professionale. Così
l'ordinanza conterrà una disposizione ai sensi della quale la vigilanza sugli
istituti di previdenza creati essenzialmente a favore del personale di una
azienda di trasporti concessionaria dipende dall'autorità federale. Sarà Tuf-



239

ficio federale dei trasporti che assumerà, in caso di bisogno, per questi isti-
tuti di previdenza, il ruolo normalmente devoluto all'autorità cantonale.
L'ordinanza sulle casse di soccorso del personale delle aziende di trasporto
concessionarie, del 19 dicembre 1958, dovrà essere adeguata al nuovo regi-
me obbligatorio della previdenza professionale.

Infine la Confederazione eserciterà pure la vigilanza diretta sugli isti-
tuti di previdenza di carattere nazionale e internazionale, come è già il caso
in materia di vigilanza sulle fondazioni. Questo compito è assunto attual-
mente dall'Ufficio federale delle assicurazioni sociali, che lo manterrà sotto
il regime della nuova legge.

L'articolo 56 capoverso 2 attribuisce alla Confederazione un compito
speciale. In effetti, secondo questa disposizione, spetta all'autorità federale
di vigilanza e non alle autorità cantonali di decidere se un'istituzione di pre-
videnza possa essere esentata dal partecipare alla compensazione degli oneri
per la prima generazione e il rincaro. L'Ufficio federale delle assicurazioni
sociali dovrebbe essere incaricato anche di questa incombenza.

Articolo 60: Compiti dell'autorità di vigilanza

Gli aspetti generali della vigilanza sono stati esposti al numero 423.
L'attività dell'autorità di vigilanza si estenderà avantutto a tre settori. Dap-
prima l'applicazione del diritto materiale: l'autorità di vigilanza dovrà assi-
curarsi in particolare che il regolamento dell'istituto di previdenza sia con-
forme alle disposizioni legali. Per poter giudicare la situazione -di ogni isti-
tuto, l'autorità di vigilanza dovrà disporre dei documenti necessari. Per que-
sto è previsto dall'articolo 60 capoverso 1 lettere b e e, che l'autorità di vigi-
lanza prenderà conoscenza dei rapporti annuali degli istituti di previdenza e
dei rapporti dell'organo di controllo e del perito in materia di previdenza
professionale. L'autorità di vigilanza potrà essa stessa ordinare inchieste
supplementari se le giudica necessarie. La LPP non contiene nessun catalogo
dei mezzi di vigilanza dell'autorità. Così, per esempio, il diritto di emanare
direttive all'intenzione degli istituti di previdenza non è incluso espressa-
mente nel disegno: questa forma d'intervento fa parte implicitamente delle
prerogative generali dell'autorità di vigilanza.

Quando l'autorità competente constaterà insufficienze, essa prenderà
tutte le misure necessarie per eliminarle. Essa avrà a disposizione una serie
di misure amministrative già conosciute dalle autorità di vigilanza sulle fon-
dazioni, quali l'ammonimento, la fissazione di condizioni, la revoca d'un
organo, la nomna d'un consiglio legale. Essa avrà anche la possibilità di
infliggere multe disciplinari (art. 75). Eventualmente, essa potrà ordinare ali'
organo competente di promuovere un'azione basata sull'articolo 52 capo-
verso 1. Infine l'articolo 49 capoverso 2 lettera b, prevede la revoca del rico-
noscimento. Si tratta qui di una misura estrema che sarà presa in conside-
razione solo in circostanze particolarmente gravi. Nella scelta di questi
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mezzi d'intervento, l'autorità di vigilanza dovrà sempre conformarsi al prin-
cipio della proporzionalità, che domina il diritto amministrativo.

Il capoverso 2 dell'articolo 60 ha uno scopo di coordinamento. La mag-
gior parte degli istituti di previdenza sono delle fondazioni. In quanto tali,
essi sono posti sotto la vigilanza della corporazione pubblica (Confedera-
zione, Cantone, comune) da cui dipendono a seconda del loro fine. L'auto-
rità di vigilanza sulle fondazioni deve poter provvedere affinchè i loro beni
vengano investiti conformemente alla loro destinazione (art. 84 CCS). In fu-
turo questa forma di vigilanza sarà inclusa nella vigilanza esercitata dall'
autorità competente in virtù della legge sulla previdenza professionale. Si
eviterà così che la stessa fondazione sia sottoposta ad una doppia vigilanza
o parallela, il che non mancherebbe di provocare complicazioni amministra-
tive e una certa insicurezza sul piano finanziario.

Ma l'articolo 60 capoverso 2 va ancora più lontano. Esso affida all'auto-
rità di vigilanza la competenza di modificare il fine e l'organizzazione d'una
fondazione di previdenza riconosciuta, quando le condizioni fissate agli
articoli 85 e 86 del codice civile sono soddisfatte. Questa soluzione faciliterà
l'adeguamento delle fondazioni anziane al nuovo regime obbligatorio an-
cora ignoto ai fondatori il giorno della stesura dell'atto di fondazione.

Articolo 61: Vigilanza sulla fondazione per la compensazione
degli oneri e sull'istituto collettore

La fondazione per la compensazione degli oneri e l'istituto collettore
sono posti sotto la vigilanza della Confederazione, poiché la loro attività
non è limitata al territorio d'un Cantone. In effetti, la fondazione per la com-
pensazione degli oneri fornirà prestazioni agli istituti di previdenza più sva-
riati, e i datori di lavoro e gli assicurati facoltativi che saranno affiliati ali'
istituto collettore proverranno da tutta la Svizzera. L'Ufficio federale delle
assicurazioni sociali eserciterà la vigilanza. Esso assumerà i compiti che in
generale incombono alle autorità cantonali di vigilanza.

Vista la grande importanza della fondazione per Ja compensazione degli
oneri e dell'istituto collettore, abbiamo espressamente previsto nella legge
che gli atti costitutivi e i regolamenti dovrebbero essere sottoposti all'appro-
vazione del Consiglio federale. La stessa cosa avverrà ogni volta che il rego-
lamento sarà modificato.

Se l'istituto collettore copre certi rischi o l'insieme dei rischi, esso sarà
sottoposto alla vigilanza semplificata dell'Ufficio federale delle assicura-
zioni. Anche qui la vigilanza si limiterà alle questioni di solvibilità (v. a que-
sto proposito il commento dell'art. 59).

Articolo 62: Alta vigilanza
Come esposto al numero 423, si prevede di completare la vigilanza

cantonale con un'alta vigilanza del Consiglio federale. Prevediamo di dele-
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gare questa competenza all'Ufficio federale delle assicurazioni sociali. Si
riserveranno comunque all'Ufficio federale delle assicurazioni i compiti che
gli spettano già in virtù della legislazione circa la vigilanza sulle assicura-
zioni, o che dipendono dal suo campo d'attività.

L'Ufficio federale delle assicurazioni sociali veglierà a che le autorità
cantonali competenti abbiano ad esercitare la loro vigilanza in maniera con-
forme alle disposizioni legali. In virtù dell'articolo 62 capoverso 2, esso
potrà inviare loro direttamente, cioè senza il tramite dei governi cantonali,
direttive destinate a facilitare il buon funzionamento della previdenza pro-
fessionale. Si tratterà, sia di direttive di natura generale sia di direttive desti-
nate ad un'autorità di vigilanza determinata, a causa di un caso insorgente.
Queste direttive, che hanno lo scopo di realizzare l'uguaglianza di tratta-

, mento davanti la legge, saranno vincolanti per le autorità cantonali.

54 Finanziamento

541 Finanziamento degli istituti di previdenza

Articolo 63: Princìpio
L'articolo 63 capoverso 1 contiene un principio fondamentale che si

impone a tutti gli istituti di previdenza, siano essi di diritto pubblico e di
diritto privato, assumano essi stessi i rischi o concludano un contratto d'assi-
curazione collettivo. Gli impegni presi devono essere garantiti, completa-
mente e in ogni momento. In altri termini, gli istituti non possono soprasse-
dere, anche provvisoriamente, a questa esigenza di sicurezza. Si tratta di
prendere in considerazione l'insieme degli impegni derivanti dall'assicura-
zione, e non solo le prestazioni divenute esigibili o prevedibilmente esigibili.
Ogni istituto che assume esso stesso i rischi deve dunque costituire riserve
adeguate. Se i rischi sono stati trasferiti ad un'istituto d'assicurazione, è
questo che costituirà le riserve necessarie.

L'articolo 63 capoverso 2 del disegno, deve essere visto in rapporto con
l'articolo 47 capoverso 1, in virtù del quale gli istituti di previdenza possono
adottare il modo di finanziamento che fa loro comodo, nei limiti della legge.
Essi fruiscono di una grande autonomia finanziaria, segnatamente nell'alle-
stimento del loro sistema di contributi, ma devono essere in grado di pagare
le prestazioni derivanti dalla legge a mano a mano che quest'ultime diven-
tano esigibili. Bisogna intendere con ciò non solo le prestazioni di vecchiaia,
superstiti e invalidità, ma anche gli accreditamenti di libero passaggio dovuti
in caso di dissoluzione dei rapporti di lavoro o di liquidazione dell'istituto
di previdenza. Ora, esiste un rapporto stretto fra prestazioni di vecchiaia e
accreditamenti di libero passaggio: l'accreditamento di libero passaggio
serve, segnatamente, a garantire il mantenimento della previdenza acquisita
dall'assicurato (art. 25). In virtù degli articoli 16 e 17, le prestazioni di vec-
chiaia devono corrispondere almeno al valore dell'accreditamento di libero

Foglio federale 1976, Voi. I 17
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passaggio acquisito dall'assicurato quando questi raggiunge il limite d'età
che da diritto alla rendita. La riserva matematica consacrata agli accredita-
menti di libero passaggio è dunque compresa nella riserva matematica costi-
tuita in vista del pagamento delle prestazioni future di vecchiaia. Ora la
legge contiene norme precise e .imperative quanto al calcolo dell'accredita-
mento di libero passaggio: si tratta segnatamente delle aliquote fissate all'
articolo 27 capoverso 2. Da quanto precede risulta che queste aliquote, anche
se non si impongono come tassi di contributi per il finanziamento della pre-
videnza per la vecchiaia, hanno un valore indicativo circa le risorse finan-
ziarie che saranno necessarie tanto per il pagamento delle prestazioni di
vecchiaia quanto per quello degli accreditamenti di libero passaggio. Ma es-
se non impediscono affatto gli istituti di previdenza di adottare un altro me-
todo di finanziamento sempreché sia di valore equivalente. Sono possibili
delle varianti, segnatamente in caso di finanziamento collettivo dei contri-
buti a carico del datore di lavoro (v. commento dell'alt. 13). Ma è ne-
cessario in ogni caso che il regolamento, che vincola non solo l'istituto di
previdenza bensì anche il datore di lavoro e gli assicurati, contenga dispo-
sizioni chiare a questo soggetto.

L'incasso e la contabilizzazione dei contributi, il pagamento delle ren-
dite nonché l'amministrazione del patrimonio, provocano spese all'istituto
di previdenza, a meno che il datore di lavoro non le prenda a suo carico. Per
coprire queste spese, bisognerà aumentare di conseguenza l'importo dei con-
tributi netti, calcolati conformemente ai principi della tecnica d'assicurazio-
ne. Ai termini dell'articolo 63 capoverso 3, le spese amministrative dovranno
figurare separatamente nel bilancio. Grazie a questa disposizione, gli assicu-
rati potranno verificare in ogni occasione se il loro istituto di previdenza sia
gestito in modo razionale.

Articolo 64: Copertura dei rischi
Ai sensi dell'articolo 64 capoverso 1, l'istituto di previdenza può sia

assumere esso stesso la copertura dei rischi, sia affidarlo interamente o par-
zialmente ad un'impresa di assicurazione. Dal punto di vista della copertura
dei rischi, si distinguono dunque due tipi d'istituti di previdenza: gli istituti
autonomi e gli istituti vincolati da un contratto d'assicurazione collettiva.
Il che non significa affatto che gli istituti autonomi non possano conchiu-
dere assicurazioni di gruppo. In effetti, numerosi sono gli istituti di previ-
denza esistenti che hanno trasferito certi rischi a compagnie d'assicurazione
(istituti di previdenza detti semiautonomi). Queste compagnie d'assicura-
zione, nonché i contratti d'assicurazione collettiva conchiusi da esse, sono
sottoposte alla vigilanza dell'Ufficio federale delle assicurazioni nel quadro
della vigilanza ordinaria sulle assicurazioni. Si tratta generalmente della
copertura dei rischi di decesso e d'invalidità, mentre l'istituto di previdenza
preferisce assumere esso stesso la previdenza per la vecchiaia. Questa possi-
bilità sarà mantenuta sotto il regime obbligatorio.
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Giusta l'articolo 64 capoverso 2, gli istituti di previdenza possono assu-
mere essi stessi la copertura dei rischi di vecchiaia, decesso e invalidità solo
se soddisfano determinate condizioni. Questa riserva si impone nell'interesse
della sicurezza delle prestazioni d'assicurazione. Il Consiglio federale fisserà
nei dettagli, per via d'ordinanza, tali condizioni. Esso terrà conto in parti-
colare della diversità degli istituti di previdenza. Si può partire dall'idea che
l'equilibrio tra spese e entrate è realizzabile solo se gli assicurati sono in
numero sufficiente. In certe circostanze si potrà comunque derogare da que-
sta esigenza, per esempio se esiste un importante fondo di garanzia. Biso-
gnerà anche tener conto della ripartizione dei rischi nell'istituto di previ-
denza nonché del margine di sicurezza previsto in occasione del calcolo dei
premi.

Articolo 65: Equilibrio finanziario

Giusta i capoverso 1 dell'articolo 64, gli istituti di previdenza sono
liberi di assumere essi stessi la copertura dei rischi o di trasferirli ad un'im-
presa d'assicurazione. Se essi optano per la prima soluzione, dovranno essere
gestiti secondo il principio della cassa chiusa (cfr. n. 333). Allestendo il loro
piano di finanziamento, essi non potranno quindi contare sull'entrata di
nuovi assicurati. Ne consegue che in un'istituto che copre esso stesso i rischi,
le riserve matematiche necessario per l'insieme dell'effettivo devono sempre
essere presenti (riserve matematiche = valore attuale delle prestazioni fu-
ture — valore attuale dei contributi futuri). Ciò significa che il metodo di
capitalizzazione deve essere applicato per il finanziamento.

Gli istituti di previdenza; delle corporazioni di diritto pubblico possono
essere autorizzati, aile condizioni fissate dal Consiglio federale, a derogare
dal principio della cassa chiusa. Ci riferiamo qui agli istituti di previdenza
della Confederazione e dei Cantoni. Bisognerà esaminare in ogni caso se gli
istituti di previdenza dei comuni possono beneficiare anche loro di questa
deroga. Potrà essere riconosciuto agli istituti di previdenza di diritto pub-
blico uno statuto speciale in virtù dell'articolo 65 capoverso 2, solo se gli
stessi soddisfano le condizioni di perennità. Si ammette che vi è perennità
quando le uscite di assicurati sono costantemente compensate dalle entrate.
Gli istituti di previdenza autorizzati a derogare dal principio generale po-
tranno essere gestiti come casse aperte, il che significa che durante l'allesti-
mento del piano di finanziamento, si potranno prendere in considerazione
le entrate future. Potrà così essere applicato in simile caso un modo di finan-
ziamento misto, ciò che è corrente oggigiorno negli istituti di previdenza di
diritto pubblico. Di conseguenza questi istituti non avranno bisogno di modi-
ficare il loro modo di agire a questo riguardo.

Spetterà all'autorità che esercita la vigilanza sull'istituto interessato
decidere se questo può derogare al principio della cassa chiusa. Si tratterà,
giusta l'articolo 59 capoverso 1, dell'autorità cantonale di vigilanza, a meno
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che l'istituto non sia sottoposto alla vigilanza diretta della Confederazione.
In ogni caso la decisione dovrà basarsi sulle condizioni fissate dal Consiglio
federale, e le direttive emanate in materia dall'autorità di vigilanza garanti-
ranno un'applicazione uniforme in tutti i Cantoni.

Articolo 66: Amministrazione del patrimonio

Visto il carattere obbligatorio della previdenza professionale e la consi-
derevole portata che essa ha per ciascun assicurato sul piano sociale, l'am-
ministrazione del patrimonio degli istituti di previdenza riveste un'impor-
tanza primordiale. Per questo l'articolo 51 capoverso 2 lettera e, prevede
l'amministrazione paritetica del patrimonio. I rappresentanti dei datori di
lavoro e degli assicurati amministreranno dunque essi stessi, sotto la loro
responsabilità, il patrimonio del loro istituto di previdenza, nel quadro delle
disposizioni della legge e dell'ordinanza.

L'articolo 66 capoverso 1, si limita a menzionare i principi da ossequiare
nell'amministrazione del patrimonio, e rinvia per le questioni di dettaglio
all'ordinanza d'esecuzione; in questo modo si potrà meglio tener conto dei
cambiamenti possibili di situazione. È nostra intenzione, comunque, deli-
neare, in grandi linee, le disposizioni future d'esecuzione in materia di inve-
stimento del capitale.

Dapprima bisognerà indicare le categorie di investimento ammesse,
nonché i criteri che permettono di apprezzarne il valore. In primo luogo
verrà dedicata un'attenzione particolare al principio della sicurezza. A que-
sto scopo, per esempio, vi saranno prescrizioni che fisseranno la quota mas-
sima del capitale che può essere investita in azioni, o in altre categorie di
investimenti. Bisognerà anche definire le condizioni e le garanzie alle quali
saranno subordinati, eventualmente, gli investimenti in valute, estere. Sarà
anche necessario emanare disposizioni sulla ripartizione dei rischi, cosa im-
portante per la sicurezza del patrimonio. D'una parte, è necessario proce-
dere ad una giudiziosa ripartizione fra le principali categorie di investimenti
ammesse (immobili, ipoteche, titoli e altri valori). D'altra parte, bisognerà
badare che nell'ambito di ognuna di queste categorie gli investimenti non
superino un certo limite per debitore e per oggetto.

Se la sicurezza degli investimenti è importante, altrettanto importante
è il loro rendimento. È vero che le prescrizioni di sicurezza limitano le possi-
bilità di rendimento. Gli organi responsabili degli istituti di previdenza de-
vono tuttavia ottenere un rendimento conveniente in riguardo delle diverse
categorie di investimento ammesse.

Ai sensi dell'articolo 66 capoverso 1, è concessa la massima attenzione
al mantenimento della liquidità. Gli investimenti devono essere fatti in modo
che l'istituto di previdenza possa fornire le prestazioni esigibili quando ca-
pita un caso d'assicurazione o viene rescisso un rapporto di lavoro. Gli isti-
tuti devono disporre sempre del denaro necessario a questo fine. Gli inve-



245

stimenti a corto, medio e lungo termine devono, tenuto conto di questo
principio, essere combinati in modo assennato.

I principi sopra menzionati concernenti l'amministrazione del patri-
monio non devono solo essere osservati quando l'istituto di previdenza ef-
fettua esso stesso investimenti diretti. Essi lo devono essere anche quando
affida somme di denaro a una fondazione d'investimenti o a un fondo di
piazzamento. L'ordinanza conterrà disposizioni anche a questo riguardo.

L'ordinanza dovrà infine definire in che misura e a quali condizioni
il patrimonio dell'istituto di previdenza potrà essere utilizzato nell'interesse
dell'azienda del datore di lavoro, in modo diretto o indiretto Secondo il
diritto in vigore per «la parte corrispondente ai versamenti dei lavoratori,
il patrimonio della fondazione può, in generale, consistere in un credito nei
confronti dei datori di lavoro solo se questo credito è garantito» (art. 89 bis

cpv. 4 CC). Nella previdenza obbligatoria bisognerà tuttavia aumentare le
esigenze di sicurezza e, eventualmente, richiedere garanzie appropriate per
l'insieme del patrimonio investito nell'azienda del datore di lavoro. Do-
vranno anche essere adottate disposizioni affinchè questi investimenti siano
effettuati alle condizioni d'ammortamento e di interesse in vigore sul mer-
cato dei capitali.

Spesso, istituti di previdenza mettono una parte del loro patrimonio a
disposizione degli assicurati per facilitare loro l'acquisto di immobili o di
alloggi. A varie riprese, in occasione della procedura di consultazione, è stato
chiesto che il patrimonio degli istituti di previdenza fosse utilizzato a
questo fine. Il presente disegno non vuole limitare questa possibilità, ma, al
contrario incoraggiarla. Pur attenendosi alle disposizioni sull'amministra-
zione del patrimonio, gli istituti di previdenza devono poter aiutare i loro
assicurati ad acquistare la proprietà dell'alloggio, concedendo loro prestiti.
L'ordinanza ne fisserà gli oneri e le condizioni nei particolari. L'articolo 40
capoverso 2 del disegno faciliterà anche la concessione di tali prestiti: questa
disposizione prevede all'uopo, un'eccezione alla proibizione di cedere o di
costituire in pegno il diritto alle prestazioni non ancora esigibile. Infine l'ar-
ticolo 38 capoverso 3, rende possibile il versamento di prestazioni in capi-
tale, ciò che costituisce un'altra misura a favore dell'accesso alla proprietà.
La Sottocommissione della previdenza professionale ha ancora esaminato
altre misure atte ad incoraggiare l'accesso alla proprietà dell'alloggio. Ma
tutte avrebbero provocato Sia una diminuzione della protezione d'assicura-
zione sia un rincaro delle prestazioni. Queste soluzioni sono state di conse-
guenza abbandonate.

L'ordinanza conterrà infine disposizioni transitorie sull'adattamento
degli investimenti esistenti alle nuove prescrizioni.

II capoverso 2 tratta dell'investimento del patrimonio costituito nell'
istituto d'assicurazione sulla base di contratti collettivi relativi alla previ-
denza, professionale. Rinviamo a questo proposito al numero 421.4.
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L'articolo 66 capoverso 3, ha lo scopo di garantire che, quando un isti-
tuto di previdenza abbia concluso un contratto d'assicurazione collettiva o
di riassicurazione, esso riceva le prestazioni che gli sono dovute quando
sopraggiunge un caso d'assicurazione o di libero passaggio. Bisogna evitare
che i diritti dell'istituto siano costituiti in pegno o gravati, altrimenti esso
rischierebbe di non più poter soddisfare i suoi obblighi nei confronti degli
assicurati. Ora è necessario preservare la solvibilità di tutti gli istituti di pre-
videnza, compresa quella degli istituti che concludono contratti d'assicura-
zione collettiva o di riassicurazione. In certi casi la costituzione in pegno di
tali polizze d'assicurazione è tuttavia ammissibile, in una certa misura, per
esempio, quando l'istituto di previdenza deve risolvere problemi momentanei
di liquidità. È per questo che l'articolo 66 capoverso 3 conferisce al Consiglio
federale la competenza di definire quando e in che misura i diritti derivanti
da tali contratti d'assicurazione possono essere costituiti in pegno o aggra-
vati.

542 Finanziamento della compensazione degli oneri
e dell'istituto collettore

Articolo 67: Finanziamento della compensazione degli oneri

La fondazione per la compensazione degli oneri ha tre compiti distinti
(cfr. n. 422.1). L'articolo 67 capoverso 1 regola il finanziamento degli oneri
speciali che ne risultano. Gli oneri derivanti dalla prima generazione e dalla
compensazione di rincaro sono ripartiti fra gli istituti di previdenza affiliati
alla fondazione. Per contro, le spese risultanti dall'insolvibilità di un istituto
di previdenza saranno sopportate dall'insieme degli istituti. Gli istituti di
previdenza, da parte loro dovranno procurarsi le risorse finanziarie neces-
sarie per far fronte agli obblighi nei confronti della fondazione per la com-
pensazione degli oneri. Ne risulteranno degli oneri supplementari per i
datori di lavoro e i salariati. Ma, per contro, ciò non vuole dire che i sus-
sidi versati a favore della prima generazione saranno pagati direttamente
agli assicurati. Queste prestazioni saranno accordate agli istituti di previ-
denza che ne hanno diritto. È utile ricordare a questo proposito che in virtù
dell'articolo 92 capoverso 3 l'importo delle prestazioni che gli assicurati
possono pretendere conformemente alla LPP deve essere determinato senza
tener conto dei periodi d'assicurazione e dei contributi precedenti all'entrata
in vigore della legge, ma unicamente sulla base dei dati posteriori. La pre-
videnza pre-obbligatoria sarà presa in considerazione per la concessione di
vantaggi supplementari conformemente all'articolo 92 capoverso 2. Essa
non potrebbe per contro influenzare l'importo delle prestazioni garantite
in virtù del regime obbligatorio.

I contributi globali dovuti dagli istituti di previdenza alla fondazione
per la compensazione degli oneri, si calcolano secondo la somma dei salari
coordinati di 25 e più anni. È in effetti a partire da quest'età che i salariati
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devono essere obbligatoriamente assicurati per la vecchiaia (art. 7). I salari
degli assicurati più giovani non sono presi in considerazione per i contributi
dovuti alla fondazione. Si eviterà in tal modo alla fondazione e agli istituti
di previdenza lavori amministrativi notevoli, poiché i cambiamenti d'im-
piego sono frequenti nei giovani.

La fondazione per la compensazione degli oneri avrà, oltre alle spese
menzionate, al capoverso 1, anche spese d'amministrazione. Queste saranno
nondimeno modeste, come l'abbiamo esposto al numero 422.22. L'articolo
67 capoverso 2 stabilisce dunque che il Consiglio di fondazione fisserà le
contribuzioni che gli istituti di previdenza dovranno versare per coprire le
spese d'amministrazione.

Rinviamo ai numeri 35 e 422.21 per le questioni particolari relative al
finanziamento e al funzionamento della perequazione degli oneri.

Articolo 68: Finanziamento dell'istituto collettore

L'Istituto collettore può coprire esso stesso i rischi o trasferirli ad
un'azienda d'assicurazione (cfr. n. 422.3). Se esso sceglie la prima di queste
varianti, dovrà essere finanziato seguendo il principio detto della cassa
chiusa, poiché è posto sullo stesso piano di un qualsiasi istituto di previ-
denza (art. 57). Siccome l'istituto collettore costituito dalle organizzazioni
dei lavoratori e dei datori di lavoro non è un istituto di previdenza di di-
ritto pubblico, non sarà possibile ammettere una deroga a questo principio.

Secondo l'articolo 12 capoverso 1, del disegno, l'istituto collettore for-
nisce le prestazioni legali dovute al lavoratore il cui datore di lavoro non
si è ancora affiliato ad un istituto di previdenza quando sopraggiunge
l'evento assicurato. Ora anche se si considera che l'istituto collettore ha la
possibilità di reclamare dal datore di lavoro i contributi corrispondenti e,
in certi casi, la riparazione del danno che esso ha subito (art. 12 cpv. 2), è
pur anche vero che questo compito provocherà spese amministrative sup-
plementari e danno, non coperti. Queste spese non devono essere soppor-
tate dalla sola comunità degli assicurati raggnippati nell'istituto collettore,
ma lo saranno, in virtù dell'articolo 68 capoverso 2, dall'insieme dei datori
di lavoro e dei lavoratori sottoposti all'assicurazione obbligatoria, per il tra-
mite della fondazione per la compensazione degli oneri.

55 Contenzioso e disposizioni penali

551 Contenzioso (art. 69 e 70)

Gli articoli 69 e 70 sono stati commentati al numero 424.
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552 Disposizioni penali (art. 71 a 75)

Le disposizioni penali sono state ridotte al minimo. Un semplice rinvio
al diritto penale amministrativo non è tuttavia possibile, poiché il procedi-
mento e il giudizio delle infrazioni menzionate agli articoli dal 71 al 73 non
spetta all'autorità amministrativa federale, bensì ai Cantoni (art! 74). Del
resto la previdenza professionale sarà soprattutto applicata dagli istituti di
previdenza di diritto privato.

Elaborando le disposizioni penali, si è badato a che esse siano in sin-
tonia con la LAVS, segnatamente per quel che concerne la sistematica e
la gravita delle pene.

Articoli 71 e 72: Contravvenzioni e delitti

Questi due articoli definiscono gli elementi costitutivi dell'infrazione.
Essi devono esser considerati come «legge speciale» in rapporto alle dispo-
sizioni corrispondenti del codice penale. L'autore del diritto può essere sia
un funzionario sia un impiegato dell'amministrazione pubblica, sia una per-
sona privata.

Articolo 73: Infrazione commessa nell'azienda

L'articolo 73 capoversi 1, 2 e 3 corrisponde all'articolo 6 della legge sul
diritto penale amministrativo. Esso regola la repressione d'infrazioni com-
messe sia nell'amministrazione di un'azienda sia nell'esercizio di un'attività
per conto di terzi. Può anche trattarsi di una rappresentanza legale o con-
trattuale (v. messaggio concernente il disegno di legge federale sul diritto
penale amministrativo, FF 7977 I 1017).

Il capoverso 4 è identico all'articolo 7 capoverso 1 della legge sul di-
ritto penale amministrativo — salvo per quanto concerne la gravita del de-
litto. Questa regolamentazione speciale deve evitare lunghe inchieste alle
autorità incaricate di punire le infrazioni di poco conto.

Articolo 74: Procedura

II procedimento e il giudizio delle infrazioni spettano ai Cantoni, come
per l'AVS (art. 90 LAVS).

Articolo 75: Inosservanza di prescrizioni d'ordine

L'articolo 75 deve permettere all'autorità di vigilanza di ottenere rapi-
damente l'esecuzione delle misure ordinate da essa, senza dover ricorrere
all'autorità cantonale di procedura penale. Così una multa può esser in-
flitta alla persona che rifiuta di fornire nel termine fissato le informazioni
o i documenti richiesti. Nella maggior parte dei casi, la sola minaccia di
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una sanzione penale inciterà le persone considerate ad assolvere i loro
obblighi.

Le decisioni di multa delle autorità di vigilanza possono essere oggetto
di un ricorso in virtù dell'articolo 70. L'esclusione del giudice penale che
ne risulta è motivata dalla poca importanza dell'infrazione.

56 Disposizioni d'ordine fiscale e altre disposizioni
i

561 Disposizioni d'ordine fiscale

Articolo 76: Istituti di previdenza

In questo articolo gli istituti di previdenza vengono esonerate dall'ob-
bligo fiscale. Ciò alla condizione che i redditi e gli elementi del patrimonio
rimangano esclusivamente alla previdenza professionale e concerne le im-
poste dirette della Confederazione, dei Cantoni e dei comuni e inoltre le
imposte di successione e di donazioni dei Cantoni e dei comuni. Le im-
poste fondiarie e i diritti di mutazione nonché le imposte sul beneficio pro-
veniente dalla vendita di immobili ne restano esclusi. In casi di fusione o di
divisione di istituti di previdenza, non sarà prelevato nessuna imposta sui
benefici immobiliari (cfr. 432).

Articolo 77: Deduzione dei contributi
Questo articolo regola l'esonero fiscale dei contributi dovuti a istituti

di previdenza giusta l'articolo 76; questo esonero è applicabile sia all'im-
posta federale diretta sia alle imposte dirette dei Cantoni e dei comuni. I
contributi dei datori di lavoro sono considerati come oneri d'esercizio e di
conseguenza non sono sottoposti all'imposta. I contributi a carico dei la-
voratori o versati da persone che esercitano un'attività lucrativa indipen-
dente sono, in quanto tali totalmente deducibili dal reddito imponibile. Que-
sta regola è valida, sia-per i contributi dovuti in virtù della legge sulla pre-
videnza professionale, sia per quelli che sono dovuti in base ad un regola-
mento nei limiti della previdenza professionale. I contributi devono essere
notificati alle autorità fiscali. Quelli dei lavoratori lo saranno nel certificato
di salario; quelli delle persone che esercitano un'attività lucrativa indipen-
dente saranno oggetto di un attestato dell'istituto di previdenza.

Articolo 78: Equiparazione di altre forme di previdenza
Questa disposizione conferisce al Consiglio federale la competenza di

designare, con la collaborazione dei Cantoni, le altre forme di previdenza
che servono esclusivamente e irrevocabilmente ad uno scopo di previdenza
professionale e di determinare a quali condizioni gli sgravi fiscali previsti
all'articolo 77 possono essere loro accordati (cfr. 435).
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Articolo 79: Imposizione delle prestazioni
In virtù di questa disposizione che rappresenta l'alter ego dell'articolo

77, le rendite e le prestazioni in capitale fornite dagli istituti di previdenza
e secondo altre forme di previdenza giusta gli articoli 76 e 78 sono sotto-
posti integralmente all'imposta sul reddito della Confederazione, dei Can-
toni e dei comuni.

562 Disposizioni particolari

Articolo 80: Commissione federale della previdenza, professionale
Si tratta di creare, in virtù di questo articolo 80, una commissione si-

mile a quella già esistente nel settore dell'AVS (art. 73 LAVS). Così le
cerehie interessate all'applicazione e allo sviluppo della previdenza pro-
fessionale disporranno, in permanenza, del diritto di essere ascoltati.

Sono state fornite spiegazioni, al numero 444, circa le attribuzioni di
questa commissione in occasione dell'elaborazione di ordinanze di sosti-
tuzione. Essa deve inoltre dare il suo preavviso in occasione di eventuali
revisioni della legge e potrà anche fare proposte di propria iniziativa.

Articolo 81: Obbligo del segreto
Questo articolo corrisponde all'articolo 50 della LAVS, all'articolo 68

della LAI e all'articolo 40 della LAMI. L'obbligo di mantenere il segreto
è qui limitato alle contestazioni e osservazioni relative alla situazione per-
sonale o finanziaria degli assicurati e dei datori di lavoro. Si tratta in ef-
fetti di impedire indiscrezioni. L'obbligo di mantenere il segreto è sanzio-
nato penalmente (art. 72).

Articolo 82: Obbligo di informare degli organi dell'assicurazione federale
In una buona misura, il diritto a prestazioni verso la previdenza pro-

fessionale dipenderà dall'esistenza d'un diritto corrispondente nei confronti
dell'AVS/AI federale. L'Istituto di previdenza potrà certo esigere dall'aven-
te diritto che sia lui stesso ad addurne la prova. Ma in caso di soppressione
di prestazioni dell'AVS e dell'Ai, o di riduzione di queste prestazioni (so-
stituzione d'una rendita intera d'invalidità con una mezza rendita, per esem-
pio), sarà necessario che l'istituto di previdenza competente sia informato im-
mantinente della nuova situazione. La collaborazione delle casse di com-
pensazione AVS e dei segretariati della commissione AI, in simile caso, si
rivelerà preziosa. L'articolo 82 pone le basi per una tale collaborazione.
La comunicazione di informazioni agli istituti di previdenza e alla fonda-
zione per la compensazione degli oneri sarà del resto facilitata dal fatto
che le persone che partecipano all'applicazione della previdenza professio-
nale saranno tenute al mantenimento del segreto, similmente agli organi
dell'AVS e dell'Ai.
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Articolo 83: Previdenza professionale per l'agricoltura

L'agricoltura è molto diversa dalle altre forme professionali e le or-
ganizzazioni professionali agricole si propongono di istituire un regime di
previdenza professionale agricola adeguato a questi bisogni particolari.
Queste preoccupazioni appaiono già nel postulato Junod del 26 gennaio
1971. Per raggiungere il loro scopo, le cerehie agricole vorrebbero creare
il loro proprio istituto di previdenza. Ora, contrariamente alla maggior
parte delle forme professionali, l'agricoltura non dispone di una propria
cassa di compensazione AVS, alla quale essa potrebbe affidare l'ammini-
strazione di un tale istituto di previdenza. In effetti vista la natura delle
aziende agricole nonché la loro grande estensione, gli agricoltori hanno
interesse a restare nelle casse cantonali di compensazione, che posseggono
numerose agenzie locali e che applicano anche la legge federale che fissa
il regime delle indennità familiari ai lavoratori agricoli e ai piccoli conta-
dini. Per questo la collaborazione delle casse cantonali di compensazione
AVS è necessaria per la realizzazione delle misure di previdenza previste,
segnatamente per la riscossione dei contributi.

L'articolo 83 deve permettere di realizzare sul piano svizzero la previ-
denza professionale nell'agricoltura nel modo previsto. L'articolo 63 capo-
verso 4 LAVS che autorizza i Cantoni ad affidare compiti supplementari
alla loro cassa di compensazione, con l'approvazione del Consiglio federale,
non permetterebbe di conseguire questo obiettivo in modo completo, sul
piano nazionale, poiché farebbe dipendere la realizzazione di queste misure
dalla volontà di ciascun Cantone.

Articolo 84: Indagini statistiche

Questo articolo è destinato a sostituire l'articolo 43 quater LAVS. Esso
permetterà all'Ufficio federale di statistica di proseguire i suoi studi nel
settore della previdenza professionale. A lato delle inchieste generali, che
comprendono l'insieme degli istituti e avranno luogo ogni cinque anni, sono
state previste inchieste mediante sondaggi, a intervalli più brevi. In questo
modo, l'Ufficio federale di statistica sarà in grado di fornire dati costan-
temente a giorno.

57 Disposizioni finali

571 Modificazione di leggi federali

Articolo 85: Assicurazione per la vecchiaia e i superstiti

Introducendo nella LAVS un capitolo dedicato agli istituti d'assicura-
zione (art. 74 a 83), si era sperato di facilitare l'incorporazione di quest'
ultimi nel -sistema dell'AVS federale. Si offriva loro, a questo scopo, la pos-
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sibilila di farsi riconoscere formalmente. Ma i pochi istituti che si dichiara-
rono a favore di questa soluzione desistettero in seguito. Attualmente le
disposizioni relative agli istituti d'assicurazione riconosciuti (art. 75 a 81
LAVS) non hanno più nessuna portata pratica. Quanto agli articoli 82 e
83, relativi agli istituti d'assicurazione cantonali, essi sono superati dall'
adozione d'un nuovo articolo 34 quater della Costituzione e d'una legge sulla
previdenza professionale. Questo capitolo deve, di conseguenza, essere abro-
gato. Si eviterà, parimenti, di confondere l'espressione «istituto di previ-
denza riconosciuto», giusta la LPP con «istituto d'assicurazione riconosciu-
to» giusta gli articoli 75 e seguenti LAVS.

Le modificazioni proposte agli articoli 49, 73 capoverso 1 e 109 capo-
verso 1 LAVS, sono legate alla soppressione del capitolo relativo agli isti-
tuti d'assicurazione. Esse devono tuttavia permettere alla Commissione fe-
derale dell'assicurazione per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità, nonché al
Consiglio d'amministrazione del Fondo per la compensazione dell'AVS, di
conservare quei loro membri che hanno finora rappresentato gli istituti
d'assicurazione riconosciuti, e la cui presenza si è rilevata preziosa.

La soppressione dell'articolo 43 quater relativo alla statistica delle casse
pensioni, corrisponde all'introduzione nella LPP d'un articolo 84 che ri-
guarda lo stesso oggetto.

Articolo 86: Assicurazione per l'invalidità
L'abrogazione dell'articolo 68 LAI concernente i rapporti fra gli isti-

tuti d'assicurazione riconosciuti e l'Ai, è legata all'abrogazione degli arti-
coli 74 a 83 LAVS, conformemente all'articolo 85 del disegno.

Articolo 87: Prestazioni complementari
L'articolo 3 capoverso 4 lettera d della legge federale sulle prestazioni

complementari all'AVS e all'Ai del 19 marzo 1965, deve essere completato
in modo che i contributi per la previdenza professionale possano essere de-
dotti dal reddito determinante, similmente ai contributi dell'AVS e dell'Ai.
Questa disposizione avvantaggerà principalmente gli invalidi, le vedove e
gli orfani.

Articolo 88: Diritto delle fondazioni
Si propone di modificare il codice civile in modo che gli articoli 52

(responsabilità), 53 (controllo), 59 e 60 (vigilanza) e 69 a 70 (contenzioso)
della LPP possano essere applicati anche alle fondazioni di previdenza per
la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità. Non si tratta di limitare la libertà
d'azione degli istituti non riconosciuti imponendo loro prescrizioni supple-
mentari, ma piuttosto di facilitare la vigilanza unificando la sua organiz-
zazione. Si eviterà così agli istituti di previdenza riconosciuti e non ricono-
sciuti di aver a che fare con autorità di vigilanza o di ricorso diverse.
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Tale dicotomia provocherebbe la confusione e di conseguenza l'insicurezza
giuridica. Ciò sarebbe particolarmente il caso nelle aziende dove coesistono
un'istituto di previdenza riconosciuto e un istituto non riconosciuto.

La modificazione del codice civile proposta all'articolo 88 concerne
solo gli istituti di previdenza non riconosciuti che hanno la forma di una
fondazione. Essi costituiscono tuttavia la grande maggioranza. In seguito
si vedrà se si imporrà una revisione simile anche per le cooperative di pre-
videnza non riconosciute.

L'inserimento dell'articolo 53 del disegno nell'articolo 89bls capoverso
6 CC deriva da una necessità pratica, poiché gli organi di controllo e gli
esperti in materia di previdenza professionale faciliteranno il compito delle
autorità di vigilanza e contribuiranno molto al buon funzionamento della
vigilanza. Una tale estensione del controllo interno è anche indicata per le
fondazioni non riconosciute; essa è del resto già molto usata oggi, senza
essere imposta per via legale.

L'articolo 52 colma una lacuna esistente da sempre nel diritto delle
fondazioni. È perciò giustificato definire legalmente la responsabilità degli
organi di fondazioni non riconosciute.

L'applicazione degli articoli 59 e 60 agli istituti di previdenza non ri-
conosciuti si impone a causa del fatto che l'articolo 84 CC prevede, in
materia di vigilanza sulle fondazioni, un altro ordine di competenza per
luogo e materia rispetto a quello del disegno di legge sulla previdenza pro-
fessionale. Una visione d'insieme dei molteplici legami esistenti nel settore
della previdenza a favore del personale non è possibile se la vigilanza della
maggior parte delle fondazioni di previdenza non riconosciute è esercitata
a livello comunale o distrettuale. Quanto all'articolo 60 del disegno, esso
corrisponde alla prassi che si è instaurata in applicazione dell'articolo 84
capoverso 2 CC. Il suo inserimento deve contribuire alla trasparenza e alla
sicurezza giuridica.

L'unificazione del contenzioso per l'insieme degli istituti di previdenza
è indicato a causa della materia stessa. I destinatari dovranno spesso far
valere i diritti contro un istituto di previdenza non riconosciuto e contem-
poraneamente contro un istituto riconosciuto. Per ragioni d'economia di
procedura, è necessario che la competenza e la procedura siano regolate
nello stesso modo in caso di contestazioni fra istituti di previdenza, datori
di lavoro e aventi diritto. Lo stesso vale in caso di contestazioni di diritto
amministrativo.

Articolo 89: Contratto di lavoro

Questa disposizione adatta e completa alcune disposizioni del CO in
materia di previdenza a favore del personale, nella prospettiva del nuovo
regime istituito dalla LPP. II numero 412 da uno sguardo d'insieme sui
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principali problemi da risolvere, delinea le soluzioni previste e descrive le
caratteristiche di soluzioni adottate nel disegno di legge. I commentari degli
articoli 28, 29 e 30 indicano anche come la regolamentazione del libero
passaggio derivante dalla LPP e quella derivante dal CO siano delimitate
Tuna nei confronti dell'altra. È utile presentare qui, a mo' di complemento,
le modificazioni che devono essere apportate al CO.

Dapprima l'articolo 89 introduce in ciascuno degli articoli 331a e 3316
del CO un nuovo capoverso 3b is. Quest'ultimo deve completare le pre-
scrizioni sul calcolo dell'accreditamento di libero passaggio e facilitare in
particolare il compito degli istituti di previdenza che dovranno fornire ac-
creditamenti di libero passaggio in caso di previdenza più estesa confor-
memente all'articolo 28 della LPP.

La modificazione dell'articolo 331c capoverso 1 CO mette termine
alla competenza esclusiva delle banche cantonali. Le possibilità esistenti
devono essere allargate, parallelamente al regime istituito dall'articolo 29
capoverso 3 e permettere alle banche e alle casse di risparmio di coprire
conti di libero passaggio, sempreché esse soddisfino le esigenze di sicu-
rezza che saranno fissate dal Consiglio federale. Quest'ultima condizione
è ancora accentuata dai termini salvaguardando integralmente la prote-
zione previdenziale».

La modificazione apportata all'articolo 331c capoverso 3 CO ha lo
scopo di introdurre nel CO la regolamentazione prevista all'articolo 30 del
disegno concernente il pagamento in contanti delle prestazioni di libero
passaggio. Alla lettera a non si prende in considerazione solo la durata dei
rapporti di previdenza, come nella LPP, ma è mantenuto come criterio
«la poca entità» della prestazione di libero passaggio. Per il resto vi ri-
mandiamo ai commentari dell'articolo 30.

La revisione dell'articolo 339d capoverso 1 CO ha lo scopo di chiarire
il contenuto di questa disposizione. Le prestazioni versate da un istituto di
previdenza in virtù della LPP possono essere, di regola, aggiunte all'inden-
nità in caso di lunghi rapporti di lavoro (art. 3396 e 339c CO), nella mi-
sura in cui, tuttavia, esse non siano state finanziate né dal lavoratore né
mediante misure di compensazione sul piano nazionale.

Articolo 90: Contratto di assicurazione

L'articolo 41 capoverso 2 del disegno provoca la modificazione dell'
articolo 46 capoverso 1 LCA.

Le ragioni sono motivate nel commentario dell'articolo 41.

Articolo 91: Esecuzione e fallimenti

Come risulta dai nostri commentari dell'articolo 40 non solo il diritto
alle prestazioni basate sulla LPP non dovrà essere né ceduto né costituito
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in pegno, fino a quando lo stesso non sarà divenuto esigibile, ma sarà inol-
tre escluso da ogni esecuzione forzata. L'articolo 92 della legge sull'esecu-
zione e fallimenti deve essere completato in questo senso.

572 Disposizioni transitorie

Articolo 92: Rapporti giuridici costituiti prima dell'entrata in vigore
della legge

Lo scopo e gli effetti di questa disposizione sono stati commentati al
numero 413.1.

Articolo 93: Riconoscimento provvisorio degli istituti di previdenza
Nel commentario dell'articolo 49 si indicano le ragioni per le quali la

procedura di riconoscimento rischia di durare un certo tempo. Potrebbe
così capitare che gli istituti di previdenza esistenti si adattino alle disposi-
zioni della LPP solo con un certo ritardo. Ora è necessario che un istituto
di previdenza sia riconosciuto affinchè esso possa partecipare all'applica-
zione della previdenza professionale obbligatoria. Il datore di lavoro adem-
pirà validamente il suo obbligo di affiliarsi ad un istituto di previdenza
conformemente all'articolo 11 del disegno, solo se è riconosciuto.

Il riconoscimento degli istituti di previdenza, si tratti di istituti esistenti
o di istituti nuovi, dovrebbe dunque poter essere conferito il più rapida-
mente possibile. Per questo l'articolo 93 del disegno dispone che, durante
il periodo iniziale, gli istituti di previdenza potranno essere riconosciuti
provvisoriamente. Occorrerà loro, per questo, dimostrare che saranno in
grado di soddisfare le condizioni legali in un termine di tempo determinato.
Saranno adottate misure, per via d'ordinanza, affinchè i contributi pagati
in virtù della LPP restino garantiti agli assicurati anche se il riconoscimento
definitivo non interviene.

Articolo 94: Affiliazione provvisoria del datore di lavoro
Giusta l'articolo 11 capoverso 2 il datore di lavoro deve scegliere l'isti-

tuto di previdenza d'intesa con il suo personale. Ora, fino a quando non
interviene un accordo su questo punto, può trascorrere un certo tempo. È
anche possibile che un istituto di previdenza di un'azienda o di un'asso-
ciazione sia solo in via di creazione o non sia ancora riconosciuto. La
scelta definitiva dell'istituto di previdenza deve aver luogo con la massima
serenità, e ciò è possibile solo se il datore di lavoro e il personale hanno il
tempo di esaminare insieme i vantaggi e gli inconvenienti delle diverse so-
luzioni. L'articolo 94 che da al datore di lavoro la possibilità di affiliarsi
solo a titolo provvisorio ad un istituto di previdenza, durante il periodo
iniziale, deve creare le condizioni per un dialogo fruttuoso nell'ambito dell'
azienda che deve sfociare in una scelta oculata.
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Articolo 95: Disciplinamento transitorio per gli accreditamenti
di libero passaggio

In virtù dell'articolo 11 capoverso 2 ultima frase delle disposizioni
transitorie della Costituzione, la legge può accordare agli istituti di previ-
denza un termine di cinque anni per riscuotere integralmente i contributi
necessari al finanziamento della previdenza obbligatoria. Il disegno di legge
fa uso di questa possibilità all'articolo 95. A dire il vero, non si tratta qui
di un'introduzione progressiva dei tassi dei contributi propriamente detti.
Una tale soluzione non corrisponderebbe al sistema della LPP, in cui l'im-
porto dei contributi può essere fissato liberamente. Ma il margine offerto
dalla costituzione è stato utilizzato per scaglionare su una durata di cinque
anni l'introduzione dei tassi applicabili al calcolo degli accreditamenti di
libero passaggio, giusta l'articolo 27 capoverso 2. In questo modo, si per-
mette indirettamente agli istituti di previdenza di abbassare di conseguenza
i loro tassi dei contributi durante i primi cinque anni che seguono l'entrata
in vigore della legge. Al numero 361.2 vi sono più ampie delucidazioni su
questo aspetto della questione, e inoltre sul ruolo spettante alla fondazione
per la compensazione degli oneri affinchè possa essere colmata l'insuffi-
ciente copertura provocata dall'applicazione scaglionata dei tassi degli ac-
creditamenti di libero passaggio.

Articolo 96: Provvedimenti per diminuire l'aggravio economico iniziale
dovuto alla previdenza professionale

Questa disposizione ha lo scopo di permettere l'applicazione della LPP
anche se la situazione economica generale fosse sfavorevole. Essa com-
pleta l'articolo 98 capoverso 2 giusta il quale il Consiglio federale fissa la
data dell'entrata in vigore della legge, tenendo segnatamente conto delle
condizioni sociali ed economiche. Per il resto, vi rimandiamo al numero
372.3, dove abbiamo esposto quali sarebbero gli effetti dell'articolo 96 nel
caso in cui il Consiglio federale stimasse necessario ricorrere alla sua ap-
plicazione.

573 Attuazione ed entrata in vigore

Articolo 97: Attuazione

In virtù dell'articolo 95 della Costituzione, il Consiglio federale è l'au-
torità esecutiva superiore della Confederazione e deve, a questo titolo,
sorvegliare l'applicazione della legge. Questa vigilanza si estende a tutte
le autorità incaricate dell'applicazione della legge, comprese le casse di com-
pensazione dell'AVS, che devono controllare l'affiliazione dei datori di la-
voro ad un istituto di previdenza (cfr. commentario dell'ari. 11). La misura
d'attuazione più importante, in materia di previdenza professionale, sarà
l'emanazione dell'ordinanza (cfr. n. 44).



257

I capoversi 2 e 3 hanno per oggetto l'emanazione e l'approvazione
delle disposizioni cantonali d'attuazione. Queste ultime concerneranno es-
senzialmente la costituzione di un'autorità cantonale di vigilanza (art. 59)
nonché l'organizzazione e la procedura giudiziaria (art. 69). Siccome, in
virtù dell'articolo 49 la competenza di riconoscere gli istituti di previdenza
è attribuita all'autorità di vigilanza, la designazione di quest'ultima da parte
del Cantone dovrà precedere tutte le altre fasi d'introduzione del regime
obbligatorio. A questo scopo l'articolo 97 capoverso 2 seconda frase con-
ferisce ai governi cantonali il potere di emanare una regolamentazione
provvisoria, che permetterà l'entrata in funzione immediata della previ-
denza professionale. Queste disposizioni non avranno bisogno di essere
adottate dal parlamento cantonale né dovranno essere sottoposte a vota-
zione popolare. Dovranno essere approvate dal Consiglio federale, come le
altre disposizioni d'esecuzione, in modo da garantire la sicurezza giuridica
e un'applicazione più o meno uniforme della legge sul piano nazionale.

Articolo 98: Entrata in vigore

Per fissare la data dell'entrata in vigore della legge, si terrà conto della
situazione sociale e economica. Il Consiglio federale si assicurerà che in
quel momento gli oneri risultanti dalla previdenza professionale potranno
essere sopportati dall'economia. Del resto si terrà conto del fatto che la
previdenza professionale obbligatoria deve contribuire alla salvaguardia
della pace sociale. Infine l'entrata in vigore dipenderà dal tempo necessario
per la preparazione dell'ordinanza d'esecuzione. Alcune disposizioni, se-
gnatamente gli articoli 59, 60 e 62, relativi alla vigilanza, saranno messi in
vigore anteriormente, affinchè i Cantoni possano istituire in tempo l'auto-
rità competente per riconoscere gli istituti di previdenza.

Sarà anche possibile, in caso di bisogno, differire l'entrata in vigore di
certe disposizioni. Ciò sarà particolarmente il caso delle disposizioni di or-
dine fiscale, di cui agli articoli 77, 78 e 79: il Consiglio federale può pro-
crastinare l'entrata in vigore di quest'ultime. Per non svantaggiare gli assi-
curati i cui contributi, secondo il diritto in vigore, non sono stati esonerati,
o lo sono stati solo parzialmente, il Consiglio federale deve inoltre poter
disporre che le disposizioni federali e cantonali in vigore relative all'impo-
sizione delle rendite e delle prestazioni in capitale, restino applicabili alle
reridite e alle prestazioni in capitale già esigibili al momento dell'entrata
in vigore dell'articolo 79, o che cominciano ad esserlo o scadono durante
un periodo di 10 anni a partire dall'entrata in vigore di detto articolo. Per
le prestazioni che scadono o che cominciano a decorrere solo 10 anni dopo
l'entrata in vigore degli articoli 77 e 78 della presente legge, e per le pre-
stazioni derivanti da rapporti di previdenza conchiusi dopo l'entrata in
vigore degli articoli 77 e 78, la regolamentazione prevista all'articolo 79
si applica senza limitazioni.

Foglio federate 1976, Voi. I '8
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6 Conseguenze riguardanti l'organizzazione, il personale
e le finanze federali e cantonali

61 Conseguenze dell'introduzione della previdenza professionale
obbligatoria

Al contrario che con l'assicurazione statale per la vecchiaia, i super-
stiti e l'invalidità, la previdenza professionale non riceverà alcuna contribu-
zione dai mezzi finanziari pubblici. Tuttavia, l'organizzazione della vigi-
lanza e l'ingrandimento dell'apparato giudiziario causeranno determinate
spese, che devono essere sopportate dalla Confederazione e dai Cantoni.

611 Conseguenze per la Confederazione

Perché la Confederazione possa attendere ai compiti attribuitile dagli
articoli 62 e 97 del disegno di legge, l'Ufficio federale delle assicurazioni
sociali ha bisogno di un adeguato numero di impiegati. Oltracciò, devono
essere istituite la Commissione federale della previdenza professionale (art.
80) e la Commissione federale di ricorso (art. 70). Inoltre, occorre prevedere
che bisognerà, a determinati intervalli, adeguare la legge e l'ordinanza se-
condo le circostanze.

È difficile valutare il numero esatto delle persone di cui si avrà bisogno
in più. A titolo di comparazione, si può rammentare che attualmente l'Uffi-
cio federale delle assicurazioni sociali occupa 126 collaboratori nel campo
dell'assicurazione per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità (comprendendovi
le prestazioni complementari e l'ordinamento delle indennità di perdita di
guadagno per gli obbligati al servizio militare e di protezione civile). Sono
anche compresi i funzionari e gli impiegati dei servizi generali. Nella sola
divisione principale della previdenza per la vecchiaia, i superstiti e l'invali-
dità sono occupate 87 persone.

Tuttavia, la vigilanza sul primo pilastro è disciplinata in modo più com-
plesso e particolareggiato di quanto avverrà per il secondo pilastro. Poi, una
differenza decisiva con l'AVS è data dalla struttura organizzativa fonda-
mentalmente diversa data alla previdenza professionale. Così, nel suo caso,
per il funzionamento corretto dei singoli istituti di previdenza sono respon-
sabili in prima linea gli organi composti pariteticamente da rappresentanti
dei datori di lavoro e dei lavoratori dipendenti. Già questo porta per l 'Uffi-
cio federale delle assicurazioni sociali ad un bisogno di personale essenzial-
mente minore di quello che è necessario all'AVS per l'applicazione della
legge. Ciò è dimostrato anche dal fatto, che nell'ufficio in questione per
l'attuazione dell'assicurazione contro le malattie, la quale è pure gestita da
casse autonome, è occupata meno della metà delle persone necessarie nella
divisione principale della previdenza per la vecchiaia, i superstiti e l'invali-
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dita. Infine, un ulteriore alleggerimento sostanziale risulta per la Confede-
razione dal fatto che la sorveglianza degli istituti di previdenza, anche in
contrapposizione all'assicurazione contro le malattie, nella maggior parte dei
casi non è un compito della Confederazione ma delle autorità cantonali di
vigilanza. Tuttavia, il competente ufficio federale, particolarmente nel pe-
riodo d'introduzione della nuova legge, dovrà elaborare oltre ad una ordi-
nanza d'esecuzione anche le istruzioni per le autorità cantonali di vigilanza.
Si tratterà, prima di tutto, di direttive di carattere generale, per esempio, di
prescrizioni sul controllo dell'istituto di previdenza da parte di un ufficio di
revisione, sulla presentazione dei rapporti, ecc. Saranno, però, date istru-
zioni speciali per risolvere problemi singoli, su richiesta diretta delle autorità
cantonali di vigilanza. Non si conosce ancora la misura in cui l'Ufficio fe-
derale delle assicurazioni sociali, nella sua qualità di autorità di alta vigi-
lanza, dovrà elaborare delle risposte ai ricorsi di diritto amministrativo nei
procedimenti davanti al Tribunale federale e al Tribunale federale delle
assicurazioni. Come hanno mostrato le esperienze nell'AVS, nell'Ai e nell'
IPG, si tratterebbe di un'attività che richiederebbe un lavoro molto intenso.

Secondo il parere di periti della Sottocommissione della previdenza
professionale dovrebbe esser possibile padroneggiare con un massimo di
venti impiegati i compiti spettanti all'Ufficio federale delle assicurazioni
sociali durante il periodo d'introduzione. Poiché già oggi lavorano per la
previdenza professionale 15 persone — compresi servizi generali e cancel-
leria —, ciò significherebbe la creazione di 5 nuovi posti di lavoro. Trascorso
il periodo d'introduzione, si dovrà esaminare se si può procedere ad una
diminuzione.

Le spese e il bisogno di personale da parte della commissione federale
di ricorso dipendono in larga misura dal numero dei casi da giudicare. Non
siamo in grado di indicare cifre precise né per la predetta commissione né
per il Tribunale federale delle assicurazioni. Ad ogni modo, si deve contare
su un maggior fabbisogno di impiegati pure in materia di contenzioso.

612 Conseguenze per i Cantoni

Nella loro qualità di datori di lavoro, già oggi i Cantoni, la maggior
parte dei comuni e la Confederazione hanno disposto provvedimenti previ-
denziali a favore dei lavoratori loro dipendenti. Perciò, l'introduzione della
previdenza obbligatoria con esigenze legali minime non dovrebbe causare
alcuna maggiore spesa. Determinate innovazioni che la legge porta con sé,
come, ad esempio, l'adesione obbligatoria alla fondazione centrale per la
compensazione degli oneri, avranno effetti eventualmente sull'organizza-
zione interna degli istituti cantonali di previdenza. Visto su lunga scadenza,
l'impegno di lavoro amministrativo dovrebbe accrescersi in misura minima,
come pure l'effettivo del personale.
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Invece, la sorveglianza degli istituti di previdenza richiederà di più ai
Cantoni. Secondo l'articolo 59, ogni Cantone designa un'autorità di vigi-
lanza. I Cantoni che dispongono già di un'autorità di vigilanza costituita
(vigilanza sulle fondazioni), che corrisponde alle esigenze legali, non do-
vranno creare alcun altro apparato amministrativo complementare. A pre-
scindere dal periodo d'introduzione, la nuova legge apporterà loro solo un
modesto numero di compiti suppletivi. La situazione è differente nei Cantoni
in cui deve essere prima costituita un'autorità centrale di vigilanza. Vi do-
vranno essere costituite autorità cantonali di vigilanza, il che presuppone un
aumento delle persone occupate come pure che vengano trovati e attrezzati
i locali supplementari per gli uffici.

Nella maggior parte dei Cantoni, le fondazioni di previdenza versano
una tassa come copertura parziale delle spese dell'autorità di vigilanza. Seb-
bene il disegno di legge non si pronunci su tale punto, non vi è alcun motivo
per deviare da tale pratica. In tal modo, i Cantoni potranno mantenere le
spese per la vigilanza in importi sopportabili.

62 Conseguenze fiscali

Con la realizzazione successiva delle misure facilitanti e incrementanti
la previdenza professionale in senso ristretto e in senso ampio, sono colle-
gati alcuni ammanchi fiscali concernenti l'imposta per la difesa nazionale, e
le imposte cantonali e comunali. È, perciò, comprensibile, che le autorità
fiscali cantonali muovano alcuni rilievi. Tuttavia, l'amministrazione fede-
rale delle imposte ha eseguito diversi accertamenti e calcoli sulle perdite
fiscali insorgenti a causa della deduzione completa dei contributi. Per tali
indagini, si presero le mosse da una deduzione del 7 per cento sul reddito
lavorativo reale delle persone che esercitano un'attività lucrativa dipendente
e da una del 14 per cento sul lucro stabilito a 72 000 franchi per le persone
che esercitano un'attività lucrativa indipendente. I calcoli, per i quali ci si
dovette fondare su valutazioni grossolane, diedero per l'imposta sulla difesa
nazionale, a secondo della procedura applicata, una perdita dal 2,4 al 3,9
per cento degli introiti complessivi delle persone giuridiche e fisiche. Per i
Cantoni (Berna, Zugo, Sciaffusa e Vaud non sono compresi nell'indagine,
giacché conoscono già la deduzione totale dei contributi alle casse per le
pensioni) essi danno un ammanco fiscale del 4,52 per cento dell'importo che
sarebbe dovuto dalle persone fisiche e giuridiche.

Le suddette perdite sono espresse in valori teorici lordi. Effettivamente,
cioè al netto, gli ammanchi saranno minori, per i seguenti motivi. Primo:
già secondo la regolazione oggi vigente, i contributi alle casse per le pensioni
possono essere scalati dal reddito imponibile nell'ambito delle deduzioni
assicurative generali. Queste deduzioni variano da Cantone a Cantone (il
massimo di 3 000 franchi, più di 500 franchi per figlio vige nel Cantone di
Ginevra; il minimo di 700 franchi in due Cantoni). Entro queste deduzioni
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assicurative generali, specialmente i lavoratori dipendenti con i redditi più
bassi possono già oggi dedurre in buona parte i loro contributi agli istituti
di previdenza. L'ammanco che è da attendersi corrisponde così soltanto alla
differenza tra le deduzioni finora possibili e la futura deduzione completa
dei contributi. Secondo-: il 7 per cento del reddito lavorativo reale delle per-
sone che esercitano un'attività lucrativa dipendente, da cui si è proceduto
per il calcolo della perdita, non corrisponde alla situazione che prevedibil-
mente si avrà pure in futuro, perché è certo, in base alla statistica delle casse
per le pensioni, che i datori di lavoro pagano in media una quota sostanzial-
mente più elevata alla contribuzione complessiva nelle casse per le pensioni
di quella dei lavoratori dipendenti. Terzo: si pone la questione di conoscere
la portata con cui le persone che esercitano un'attività lucrativa indipen-
dente si faranno assicurare nell'ambito del secondo pilastro, cioè, a quanto
ammonteranno le perdite fiscali causate da tale fatto; nei calcoli, si proce-
dette dalla supposizione che tutte le persone suddette faranno uso delle pos-
slibilità offerte. Quarto: il nostro disegno prevede all'articolo 79 che le pre-
stazioni degli istituti di previdenza sono imponibili per principio, totalmente
come reddito, il che dovrebbe finire col tempo per compensare parzial-
mente l'ammanco insorto a causa dell'esenzione dei contributi. Infine, in
tale nesso, richiamiamo pure la disposizione transitoria nell'articolo 98 capo-
verso 3, che ci da la competenza di rinviare l'entrata in vigore dell'articolo
77 capoversi 2 e 3 e degli articoli 78 e 79 fino alla scadenza di un termine
triennale dopo l'entrata in vigore della legge. Noi faremo uso di tale potestà,
tenendo presente la situazione finanziaria federale e cantonale di allora, in
modo che le perdite fiscali non subentreranno all'improvviso ma successi-
vamente.

Con insistenza deve essere rammentato, che le perdite fiscali collegate
per la Confederazione e per i Cantoni ad una realizzazione della concezione
dei tre pilastri, non sono in alcuna relazione con le maggiori spese che sareb-
bero insorte per gli enti pubblici se si fosse estesa l'assicurazione federale
sino a «vere pensioni popolari» (Rapporto del Consiglio- federale sull'inizia-
tiva popolare «Per vere pensioni popolari» del 10 novembre 1971, FF 1971
II 1205 e segg.). Le «pensioni popolari» non solo sarebbero state collegate
con perdite fiscali almeno tanto grandi, ma avrebbero dovuto essere appron-
tati anche notevoli contributi dai mezzi finanziari pubblici.

7 Costituzionalità

II fondamento del disegno di legge è formato dall'articolo 34 della
Costituziione federale e dall'articolo 11 delle disposizioni transitorie. Ambe-
due queste norme, che sono state accettate nella votazione popolare del 3
dicembre 1972, si riferiscono alla previdenza per la vecchiaia, i superstiti e
l'invalidità.
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Nell'elaborazione degli articoli dal 76 al 79 del disegno concernenti le
disposizioni di diritto fiscale riguardanti la previdenza sono state sollevate
diverse questioni che toccano il diritto costituzionale. Esse vengono trat-
tate al n. 43.

Gli emendamenti di singole disposizioni del codice civile, del codice
delle obbligazioni e del diritto del contratto di assicurazione connessi agli
articoli dall'88 al 91 del disegno, si fondano sull'articolo 64 della Costitu-
zione federale.

8 Proposte sui postulati da togliere dal ruolo

Vi proponiamo di togliere di ruolo i seguenti postulati che furono pre-
sentati in vista dello sviluppo della previdenza professionale:

1970 P 9765

1970 P 9675

1970 P 10374

1970 P 10383

Diritto del contratto di lavoro, revisione del CO (N
27.11.69, Commissione del Consiglio nazionale)
II Consiglio federale era stato invitato ad esaminare
l'opportunità di una legge speciale di diritto privato
sugli istituti di previdenza e, se del caso, ad iniziare i
lavori preparatori. Questo postulato è ora realizzato.

Diritto del contratto di lavoro, revisione del CO (S
6.10.70, Commissione del Consiglio degli Stati)
Questo postulato tende a migliorare la regolazione di
libero passaggio nel settore pubblico, come pure tra
gli istituti di previdenza di diritto privato e quelli di
diritto pubblico. La richiesta in questione può essere
reputata realizzata con il progetto di legge, sotto 1'
aspetto del diritto pubblico.

Secondo pilastro della previdenza per la vecchiaia (N
18.6.70, Kloter)

Secondo pilastro della previdenza per la vecchiaia (S
19.3.70, Heimann) medesimo tenore del postulato Klo-
ter
Questi due postulati, dello stesso tenore, avevano co-
me meta la creazione di un'assicurazione suppletiva
(2° pilastro) e rilevavano una serie di principi da se-
guire per la preparazione della legge. In occasione dell'
elaborazione dell'articolo 34 9uater della CF (FF 7977
II 1221) e della nuova legge sulla previdenza profes-
sionale, questi principi sono serviti come documenti
di lavoro.
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1972 P 11118

1973 P 11485

1973 P 11490

1973 P 11506

1973 P 11510

Convenzione sociale per il secondo pilastro della pre-
videnza per la vecchiaia (N 7.6.72, Sauser)
Questo postulato tende a permettere ai lavoratori di-
pendenti stranieri, che non pensano di passare il pe-
riodo del loro pensionamento in Svizzera, di ottenere
il rimborso dei contributi versati alle casse aziendali
per le pensioni. Lo scopo previsto di questo postulato
è raggiunto con l'articolo 30 capoverso 2 lettera a del
disegno di legge, come pure con la revisione dell'arti-
colo 331c capoverso 3 del CO (proposto all'articolo 89
del disegno).

Previdenza per il personale. Divieto di pagamento in
contanti (N 15.3.73, Rippstein)

Previdenza per il personale. Divieto di pagamento in
contanti (S 12.3.73, Dillier) medesimo tenore del po-
stulato Rippstein
Questi due postulati dello stesso tenore, tendono ad
un'estensione dell'articolo 331c del CO. L'articolo 89
del disegno di legge propone una revisione in tale senso.

Previdenza professionale. Istituto collettore (N 27.9.73,
Müller-Bern)
L'eventuale creazione di un istituto collettore statale è
stata esaminata nel corso dei lavori preparatori. Come
risulta dall'articolo 54 del disegno di legge è stata data
la precedenza a un istituto collettore che sarebbe co-
stituito dalle organizzazioni mantello dei datori di la-
voro e dei lavoratori, e amministrato pariteticamente.

Previdenza professionale. Modo di finanziamento (N
14.3.73, Brunner)
I vantaggi e gli svantaggi dei sistemi di capitalizzazione
0 di ripartizione dei capitali di copertura sono stati
esaminati a fondo durante i lavori preparatori secondo
1 desideri del postulante (v. n. 333 del messaggio).

9 Considerazioni finali

Abbiamo esaminato in maniera approfondita, pure se fosse ancora op-
portuno sottoporre alla vostra attenzione il presente disegno di legge, tenen-
do conto della recessione economica del nostro Paese e della situazione pre-
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caria delle finanze pubbliche. La nostra decisione affermativa è fondata sulle
seguenti considerazioni:

1. Secondo il nostro parere non era possibile rinunciare all'esecuzione del
mandato chiaramente definito dalla Costituzione dopo la votazione po-
polare del 3 dicembre 1972, a causa delle fluttuazioni congiunturali
passeggere, anche se si deve tener debito conto delle incidenze econo-
miche. Ora, la situazione economica determinante, non è quella riscon-
trabile durante i dibattiti parlamentari, ma quella esistente all'epoca
dell'entrata in vigore della legge. Allo scopo di poter tenere debitamente
conto, al momento opportuno, di questi fattori, noi proponiamo all'
articolo 98 del disegno d'incaricare il Consiglio federale di determinare
l'entrata in vigore tenendo conto della situazione sociale ed economica.
Inoltre l'articolo 95 del disegno conferisce la possibilità di aumentare
progressivamente i contributi dovuti per la previdenza professionale
obbligatoria, e ciò conformemente allo scopo previsto con l'articolo 11
capoverso 2 delle disposizioni transitorie della Costituzione federale.
Infine, l'articolo 96 conferisce al Consiglio federale, se la situazione
economica lo richiederà al momento dell'entrata in vigore della legge,
la competenza di ridurre al massimo di un quarto lo scopo delle presta-
zioni. Da queste ne risulterebbe un alleggerimento dei contributi a carico
dei lavoratori dipendenti e dei datori di lavoro (v. n. 372.3).

2. La situazione precaria delle pubbliche finanze non costituisce un osta-
colo alla prossima realizzazione della previdenza professionale obbli-
gatoria. Infatti, contrariamente a ciò che è il caso nell'AVS, gli Enti
pubblici non partecipano al finanziamento della previdenza professio-
nale. Quale datore di lavoro, essi non saranno sottoposti ad un onere
suppletivo, tenendo conto del grado di sviluppo già raggiunto dalla pre-
videnza in favore del personale. Si deve anche tener conto, che la forte
riduzione della natalità, come pure la flessione causata dalla congiun-
tura, nel numero dei lavoratori e del corrispondente volume dei salari
sottoposti a contributi, può causare delle difficoltà nel finanziamento
dell'AVS e dell'Ai. La previdenza professionale, finanziata, di regola,
con il sistema del capitale di copertura è assai meno sensibile a questi
fattori demografici. Proprio a causa delle loro difficoltà finanziarie, gli
Enti pubblici hanno tutto l'interesse ad una introduzione rapida della
previdenza professionale. Per quanto riguarda le perdite fiscali in con-
seguenza della possibilità di dedurre integralmente i contributi dai red-
diti imponibili, esse saranno contenute in un limite relativamente mode-
sto, come risulta dal n. 62, e produrranno il loro effetto soltanto all'
inizio degli anni 80 al più presto; d'altra parte, esse saranno largamente
compensate tràmite l'intera tassazione delle prestazioni assicurative.

3. Anche mantenendo lo scopo delle prestazioni all'altezza fissata dalla
legge, l'onere che ne deriva per la previdenza professionale obbligatoria
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non sarà così gravoso come si pretende molte volte. Le riflessioni espo-
ste al n. 372 dimostrano, che l'onere suppletivo per l'insieme dell'eco-
nomia svizzera sarà più che sopportabile. Gli effetti saranno differenti
caso per caso; la legge non richiederà alcun maggior onere per circa il
40 per cento di tutti i lavoratori e dei loro datori di lavoro; per un altro
40 per cento di tutti i lavoratori e dei loro datori di lavoro si tratterà
unicamente di pagare la differenza tra i contributi versati sinallora e
quelli dovuti secondo la nuova legge; infine rimane un 20 per cento di
lavoratori con i loro datori -di lavoro, che non dispongono sino ad ora
di alcuna previdenza professionale. Essendo stato previsto un periodo
d'introduzione di 5 anni, i contributi dovuti dai datori di lavoro non
sono in grado di superare la capacità finanziaria delle aziende.

Grazie alle considerazioni più sopra esposte siamo stati indotti a sotto-
porvi il disegno di legge sull'obbligatorietà del secondo pilastro, malgrado
la situazione economica presente. Le promesse fatte prima della votazione
popolare devono essere mantenute. Allorché nel 1972 la concezione dei tre
pilastri fu opposta all'iniziativa «per vere pensioni popolari», i cittadini erano
sicuramente persuasi di poter contare su una sua rapida realizzazione. Inol-
tre, ora che la congiuntura economica si è modificata, e che numerose azien-
de devono adattarsi alle nuove condizioni, appare sempre più chiaramente
che i problemi sociali sorti in tale occasione sono più facili da risolvere nelle
aziende dove esiste già un secondo pilastro ben sviluppato. Il presente pro-
getto, quindi, contribuirà al mantenimento della pace del lavoro.

Gradite, onorevoli presidente e consiglieri, l'espressione della nostra
alta considerazione.

Berna, 19 dicembre 1975

In nome del Consiglio federale svizzero:

II presidente della Confederazione,
Gnägi

II cancelliere della Confederazione,
Huber
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(Disegno)

Legge federale
sulla previdenza professionale per la vecchiaia,

i superstiti e l'invalidità (LPP)

(Del )

L'Assemblea federale della Confederazione Svizzera,

visti gli articoli 34quater 64 e 64 bis della Costituzione federale;

visto l'articolo 11 delle disposizioni transitorie della Costituzione fede-
rale;

visto il messaggio del Consiglio federale del 19 dicembre 1975 a),

decreta:

Parte prima: Scopo e campo d'applicazione

Art. l

Scopo
1 La previdenza professionale contemplata dalla presente legge, insieme

con l'assicurazione federale (AVS/AI), deve permettere alle persone anziane,
ai superstiti e agli invalidi di mantenere in modo adeguato l'usuale tenore
di vita.

2 A questo scopo la legge contiene disposizioni riguardanti segnata-
mente:

a. l'obbligo dei datori di lavoro di assicurare i loro -lavoratori;
b. le condizioni d'assicurazione per le persone che esercitano un'attività

lucrativa indipendente;
e. le prestazioni minime e l'obbligo di pagare i contributi;
d. i compiti degli istituti di previdenza professionale e la garanzia della

loro sicurezza finanziaria;

"FF 1976 I 113
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e. il riconoscimento degli istituti di previdenza professionale;
/. la costituzione di un istituto di previdenza con compiti speciali (istituto

collettore);
g. l'entità della compensazione degli oneri tra gli istituti di previdenza.

Art. 2

Campo di applicazione personale

La presente legge è applicabile alle persone che esercitano un'attività
lucrativa e sono tenute al pagamento dei contributi secondo la legge fede-
rale sull'assicurazione per la vecchiaia; e per i superstiti1)

Art. 3

Istituti di previdenza

Gli istituti di previdenza professionale che, a loro richiesta, sono stati
riconosciuti dall'autorità competente (istituti di previdenza) sottostanno alla
presente legge.

Art. 4

Assicurazione obbligatoria dei lavoratori
11 lavoratori che hanno compiuto il diciassettesimo anno di età e rice-

vono da un datore di lavoro un salario annuo computabile maggiore di
12000 franchi (art. 7) sono sottoposti all'assicurazione obbligatoria.

2 II Consiglio federale determina quali lavoratori non sono sottoposti,
per particolari mativi, all'assicurazione obbligatoria.

Art. 5

Assicurazione obbligatoria delle persone che esercitano
un'attività lucrativa indipendente

A richiesta delle loro associazioni professionali, le categorie di persone
che esercitano una stessa attività lucrativa indipendente possono essere sotto-
posti dai Consiglio federale, in generale o per singoli eventi, all'assicura-
zione obbligatoria, se la maggioranza delle persone che esercitano un'atti-
vità lucrativa indipendente nelle professioni corrispondenti fa parte delle
predette associazioni.

" RS 831.10
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Art. 6

Assicurazione facoltativa
11 lavoratori e le persone che esercitano un'attività lucrativa indipen-

dente, se non sono sottoposti all'assicurazione obbligatoria, possono farsi
assicurare facoltativamente secondo la presente legge.

2 Le disposizioni sull'assicurazione obbligatoria sono applicabili, per
analogia, all'assicurazione facoltativa.

Parte seconda: Assicurazione

Titolo primo: Assicurazione obbligatoria dei lavoratori

Capitolo primo: Condizioni dell'assicurazione obbligatoria

Art. 7

Salario minimo ed età
11 lavoratori che ricevono da un datore di lavoro un salario annuo

computabile maggiore di 12000 franchi sono sottoposti all'assicurazione
obbligatoria per i rischi morte e invalidità dal 1° gennaio dopo che hanno
compiuto il 17° armo di età, e per la vecchiaia dal 1° gennaio dopo che
hanno compiuto il 24° anno di età.

2 II salario computabile è costituito dal salario determinante secondo
la legge federale sull'assicurazione per la vecchiaia e per i superstiti1) dedotti
gli elementi salariali determinati dal Consiglio federale.

Art. 8

Salario (coordinato) assicurato
1 Deve essere assicurata obbligatoriamente la parte del salario annuo

computabile tra li 12 000 e i 36 000 franchi al massimo. Tale parte è detta in
seguito salario coordinato.

2 II salario coordinato inferiore a 1 500 franchi annui deve essere arro-
tondato a questa somma.

3 II salario coordinato vigente continua ad essere valido quando il sala-
rio annuo computabile diminuisce temporaneamente per causa di malattia,
infortunio, mancanza di occupazione o motivi analoghi, a meno che l'assi-
curato ne chieda la riduzione.

" RS 831.10
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Art. 9

Adattamento all'AVS
1 Il Consiglio federale adatta gli importi validi per il salario minimo e

per il salario coordinato (art. 4, 7, 8 e 45) agli aumenti, intervenuti dopo il
1975, della rendita semplice minima di vecchiaia dell'AVS, in modo che la
relazione con la detta rendita resti costante.

2 Dopo un periodo di introduzione, il Consiglio federale può ridurre di
un sesto il salario minimo computabile.

Art. 10

Inizio e fine dell'assicurazione obbligatoria
1 L'assicurazione obbligatoria inizia simultaneamente al rapporto di

lavoro.
2 L'obbligo assicurativo finisce quando sorge il diritto a una presta-

zione di vecchiaia, è sciolto il rapporto di lavoro o non è più raggiunto il
salario minimo. È riservato l'articolo 8 capo verso 3.

3 Per i rischi morte e invalidità il lavoratore resta assicurato presso il
suo istituto di previdenza al massimo per 30 giorni dopo lo scioglimento del
rapporto di lavoro. Se egli inizia prima un nuovo rapporto di lavoro, è com-
petente il nuovo istituto di previdenza.

Capitolo secondo: Obbligo previdenziale del datore di lavoro

Art. 11

Affiliazione a un istituto di previdenza
1 II datore di lavoro che occupa lavoratori da assicurare obbligatoria-

mente deve affiliarsi a un istituto di previdenza.
2 Egli sceglie l'istituto di previdenza d'accordo con i lavoratori. Se non

è possibile raggiungere un'intesa, l'articolo 51 capoverso 4 è applicabile per
analogia.

3 Le casse di compensazione dell'AVS verificano se i datori di lavoro
ad esse assoggettati sono affiliati a un istituto di previdenza e ne informano
l'autorità cantonale di vigilanza.

* L'autorità cantonale di vigilanza ingiunge al datore di lavoro inadem-
piente di affiliarsi entro sei mesi. Decorso questo termine, il datore di lavoro
è annunciato per l'affiliazione all'istituto collettore.
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Art. 12

Diritto alle prestazioni prima dell'affiliazione
11 lavoratori o i loro superstiti hanno diritto alle prestazioni minime

legali anche se il datore di lavoro non si è ancora affiliato a un istituto di
previdenza. Queste prestazioni sono assegnate dall'istituto collettore.

2 In questo caso, M datore di lavoro deve all'istituto collettore:
a. i contributi correlativi con gli interessi di mora;
b. il risarcimento per il danno insorto, qualora non abbia dato seguito

all'ingiunzione prevista nell'articolo 11 capoverso 4.

Art. 13

Obbligo di pagare i contributi
1 L'istituto di previdenza fissa nel regolamento l'importo dei contributi

del datore di lavoro e dei lavoratori. Il contributo del datore di lavoro deve
essere almeno uguale all'importo complessivo dei contributi di tutti i lavo-
ratori.

2 II datore di lavoro deve all'istituto collettore l'insieme dei contributi.
Per i contributi non pagati a tempo debito, l'istituto di previdenza può
chiedere interessi -di mora.

3 II datore di lavoro preleva sul salario la parte dei contributi a carico
del lavoratore fissata nel regolamento dell'istituto di previdenza.

Capitolo terzo: Prestazioni dell'assicurazione

Sezione prima: Prestazioni di vecchiaia

Art. 14

Condizioni
1 Hanno diritto alla prestazione di vecchiaia:

a. gli uomini che hanno compiuto il 65° anno di età;
b. le donne che hanno compiuto il 62° anno di età.

2 II regolamento dell'istituto di previdenza può prevedere che la riscos-
sione della prestazione di vecchiaia sia rinviata fintanto che l'assicurato ri-
ceve un salario. In questo caso, il controvalore della prestazione non riscos-
sa è aggiunto alla prestazione di vecchiaia.
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Art. 15

Scopo della prestazione
1 Devono essere perseguite prestazioni di vecchiaia che, in caso di nor-

male sviluppo economico e demografico, raggiungano il 40 per cento del
salario coordinato medio degli ultimi tre anni civili, qualora il beneficiario
sia stato assicurato ininterrottamente dal 25° anno d'età sino all'età che da
diritto alla rendita.

2 In caso di sviluppo economico e demografico straordinario, il Con-
siglio federale può restringere lo scopo delle prestazioni se l'attuazione di
questo non è più economicamente sopportabile.

3 L'istituto di previdenza stabilisce nel regolamento il modo in cui deve
essere conseguito lo scopo della prestazione. Esso può determinare espres-
samente l'entità delle prestazioni (primato delle prestazioni), o farla dipen-
dere dall'entità dei contributi (primato dei contributi).

Art. 16

Diritto in caso di primato delle prestazioni
1 Quando si tratta di primato delle prestazioni, ad ogni assicurato dev'

essere garantita una prestazione di vecchiaia corrispondente allo scopo della
prestazione.

2 Tuttavia, il valore delle prestazioni di vecchiaia deve corrispondere in
ogni caso almeno al valore della prestazione di libero passaggio dell'assi-
curato secondo gli articoli 26 e 27, al raggiungimento dell'età che da diritto
alla rendita.

Art. 17

Primato dei contributi
1 Quando si tratta di primato dei contributi, per il calcolo delle pre-

stazioni di vecchiaia, è determinante la prestazione di libero passaggio se-
condo gli articoli 26 e 27.

2 L'entità delle prestazioni di vecchiaia corrisponde al valore della pre-
stazione di libero passaggio dell'assicurato al raggiungimento dell'età che
da diritto alla rendita.

Sezione seconda: Prestazioni per i superstiti

Art. 18

Presupposti

II diritto alle prestazioni per i superstiti presuppone che il defunto
a. era assicurato quando si verificò il decesso o allorché insorse l'incapa-

cità al lavoro la cui causa ha portata alla morte, oppure
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b. riceveva una rendita di vecchiaia o d'invalidità dall'istituto di previ-
denza quando si verificò il decesso.

Art. 19

Vedove e orfani aventi diritto
1 Hanno diritto alle prestazioni per i superstiti le vedove e gli orfani

che, dopo la morte dell'assicurato, ricevono una rendita per vedove o una
rendita per orfani dell'AVS.

2 II Consiglio federale emana disposizioni segnatamente sul diritto alle
prestazioni:
a. delle vedove che ricevono una rendita semplice di vecchiaia, un'inden-

nità unica per vedove o una rendita semplice d'invalidità dell'assicura-
zione federale;

b. delle donne divorziate;
e. dei superstiti stranieri.

Art. 20

Importo delle prestazioni
1 Alla morte dell'assicurato la rendita per vedove ammonta al 24 per

cento e la rendita per orfani all'8 per cento del salario coordinato dell'ulti-
mo anno completo di attività lucrativa, se il defunto non aveva ancora
compiuto i 25 anni di età o era stato assicurato ininterrottamente dal 25°
anno di età.

2 Alla morte del beneficiario di una rendita di vecchiaia, la rendita per
vedove ammonta al 60 per cento e la rendita per orfani al 20 per cento
della rendita di vecchiaia.

Art. 21

Nascita e estinzione del diritto
1 II diritto alla prestazione per superstiti sorge con la morte dell'assi-

curato ma, il più presto, quando cessa il pagamento completo del salario.
2 II diritto alle prestazioni per vedove si estingue quando la vedova

passa a nuove nozze o muore.
3 II diritto alle prestazioni per orfani si estingue quando l'orfano com-

pie il 18° anno di età o muore. Per i figli che sono ancora a tirocinio o agli
studi, oppure invalidi per almeno due terzi, il diritto alla rendita dura fino
al termine della formazione, rispettivamente fino all'acquisizione della ca-
pacità di guadagno ma, al massimo, fino al compimento del 25° anno di età.
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Sezione terza: Prestazioni d'invalidità

Art. 22

Condizioni

Hanno diritto alla prestazione d'invalidità le persone che, secondo l'Ai,
sono invalide per almeno il 50 per cento ed erano assicurate all'inizio dell'
incapacità di lavoro che ha portato all'invalidità.

Art. 23

Importo delle prestazioni
1 La rendita d'invalidità ammonta al 40 per cento del salario coordi-

nato dell'ultimo anno completo di attività lucrativa, a condizione che l'aven-
te diritto sia invalido per almeno i due terzi, secondo l'Ai, e non abbia an-
cora compiuto i 25 anni di età o sia stato assicurato ininterrottamente dal
25° anno di età.

2 L'assicurato invalido per almeno il 50 per cento ha diritto a una
mezza rendita d'invalidità.

Art. 24

Nascita e estinzione del diritto
1 Per la nascita del diritto alle prestazioni d'invalidità sono applicabili

le disposizioni della legge federale su l'assicurazione per l'invalidità 1) sull'
inizio del diritto (art. 29 LAI).

2 L'istituto di previdenza può disporre nel suo regolamento che il di-
ritto alle prestazioni sia differito fintanto che l'assicurato riceve il salario
completo.

3 II diritto alle prestazioni si estingue con la morte dell'assicurato o
la cessazione dell'invalidità.

Capitolo quarto: Prestazione di libero passaggio

Art. 25

Principio
1 La prestazione di libero passaggio garantisce all'assicurato, alla fine

del rapporto di lavoro, il mantenimento della protezione previdenziale nella
misura prevista dalla legge.

'> RS 831.20
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2 L'assicurato ha diritto a una prestazione di libero passaggio se il
rapporto di lavoro è sciolto prima che si verifichi un evento assicurato ed
egli lascia l'istituto di previdenza.

3 Concessa la prestazione di libero passaggio, l'istituto di previdenza
è esentato dall'obbligo di assegnare prestazioni di vecchiaia. Esso ha il di-
ritto di computare la prestazione di libero passaggio concessa, se posterior-
mente deve assegnare prestazioni per superstiti o d'invalidità.

Art. 26

Entità della prestazione di libero passaggio
1 La prestazione di libero passaggio è composta:

a. degli accreditamenti di ubero passaggio, con gli interessi per il tempo
durante il quale l'assicurato era affiliato all'istituto di previdenza;

b. degli averi di libero passaggio apportati dall'assicurato, più gli interessi.
2 II Consiglio federale stabilisce il saggio e le date di maturazione degli

interessi.
3 Se i contributi pagati dall'assicurato per la previdenza obbligatoria di

vecchiaia superano gli accreditamenti di libero passaggio, la prestazione di
libero passaggio è corrispondentemente aumentata.

Art. 27

Calcolo degli accreditamenti di libero passaggio
1 Gli accreditamenti di libero passaggio sono calcolati annualmente in

percentuali del salario coordinato.
2 Le aliquote per il calcolo degli accreditamenti di libero passaggio

sono stabilite in modo che le prestazioni di vecchiaia conseguano, nella
media nazionale, lo scopo delle prestazioni secondo l'articolo 15. Esse ten-
gono conto anche delle prestazioni per superstiti dovute in caso di morte di
un beneficiari» di rendita di vecchiaia. Le aliquote per gli accreditamenti
di libero passaggio ammontano:

Età

Uomini

25-29
30-34
35-39
40-44
45-49
50-64

Donne

25-26
27-31
32-36
37-41
42-46
47-61

Alìquote percentuali
del salano coordinato

8
10
12
14
16
19
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3 II Consiglio federale adegua le aliquote quando lo scopo della pre-
stazione non è più conseguito. Di regola, le aliquote adeguate devono però
corrispondere al rapporto esistente nella tabella.

Art. 28

Prestazione di Ubero passaggio in caso di previdenza più estesa
1 Se un istituto di previdenza concede prestazioni di vecchiaia che su-

perano le prestazioni previste dalla presente legge, la prestazione di libero
passaggio corrispondente a questa previdenza più estesa è calcolata secondo
l'articolo 331a, rispettivamente 3316 del Codice delle obbigazioni 1).

2 Gli articoli da 33la a 33le del Codice delle obbligazioni sono appli-
cabili:
a. per la previdenza più estesa degli istituti di previdenza di diritto pub-

blico riconosciuti;
b. per la previdenza a favore del personale degli istituti di previdenza di

diritto pubblico non riconosciuti.

Art. 29

Trasferimento della prestazione di libero passaggio
1 L'importo della prestazione di libero passaggio deve essere trasferito

al nuovo istituto di previdenza. Questo lo accredita a favore dell'assicurato.
2 L'assicurato può lasciare l'importo presso il precedente istituto di

previdenza se il regolamento dello stesso lo permette e il nuovo datore di
lavoro vi acconsente.

3 Se l'importo non può essere trasferito a un nuovo istituto di previ-
denza né lasciato presso il vecchio, la protezione previdenziale deve essere
mantenuta con una polizza di libero passaggio o in altra forma equivalente.

4 II Consiglio federale disciplina la costituzione, il contenuto e gli effetti
giuridici delle polizze di libero passaggio, come pure delle altre forme di
mantenimento della protezione previdenziale.

Art. 30

Pagamento in contanti
1 La prestazione di libero passaggio è pagata in contanti se l'avente

diritto fu soggetto per meno di nove mesi alla previdenza professionale.
2 A richiesta, essa è pagata in contanti se l'avente diritto:

a. lascia definitivamente la Svizzera;

'> RS 220



276

b. assume un'attività lucrativa indipendente, non è più soggetto all'assi-
curazione obbligatoria e adempie le condizioni stabilite dal regolamento
dell'istituto di previdenza;

e. è una donna coniugata che cessa l'attività lucrativa.

Capitolo quinto: Prima generazione

Art. 31

Principio
1 Le persone che, al momento in cui entra in vigore la presente legge,

hanno compiuto il 25° anno di età e non hanno ancora raggiunto l'età che
da diritto alla rendita, fanno parte della prima generazione.

2 Con riserva delle condizioni dell'articolo 33, la prima generazione ha
diritto, nell'ambito della presente legge, alle medesime prestazioni previ-
denziali degli assicurati con una normale durata di assicurazione, senza
dovere pagare per ciò una somma di acquisto. La fondazione centrale per
la compensazione degli oneri, secondo l'articolo 55, provvede a perequare
tra gli istituti di previdenza le spese speciali che ne derivano per le pre-
stazioni di vecchiaia.

3 II salario di determinazione è determinante per il calcolo delle pre-
stazioni.

Art. 32

Salario di determinazione
1 II salario di determinazione per le prestazioni di vecchiaia è un salario

fittizio Esso risulta dal valore finale della prestazione di libero passaggio
dell'assicurato e da un fattore di conversione stabilito dal Consiglio federale.

2 Per il calcolo del fattore di conversione, il Consiglio federale tiene
conto dell'evoluzione del livello generale dei salari e dell'evoluzione, nella
media nazionale, dei salari individuali per ogni classe di età.

3 II salario di determinazione per le prestazioni d'invalidità e per su-
perstiti è il salario coordinato dell'ultimo anno completo di attività lucra-
tiva. Se il diritto alle prestazioni d'invalidità sorge entro i tre anni che pre-
cedono il raggiungimento dell'età che da diritto alla rendita, vale tuttavia
il salario di determinazione per le prestazioni di vecchiaia.

Art. 33

Durata dell'assicurazione
1 Gli assicurati della prima generazione hanno diritto alle prestazioni

complete se sono stati assicurati ininterrottamente dall'entrata in vigore
della presente legge e la durata dell'assicurazione:
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a. è almeno di 10 anni e il salario di determinazione non supera 8000
franchi;

b. è almeno di 20 anni e il salario di determinazione raggiunge 24000
franchi;

e. comprende un periodo da 10 a 20 anni e il salario di determinazione è
compreso tra 8 000 e 24 000 franchi.
2 II Consiglio federale adegua questi importi all'AVS secondo l'arti-

colo 9.
3 Esso stabilisce l'entità delle prestazioni in caso di durata più breve

dell'assicurazione.
4 Per determinare la durata dell'assicurazione in caso di prestazioni d'

invalidità e per superstiti è tenuto conto anche degli anni di assicurazione
possibili fino al raggiungimento dell'età che da diritto alla rendita.

Art. 34

Importo delle prestazioni
1 La rendita completa di vecchiaia ammonta al 40 per cento del salario

di determinazione.
2 La rendita completa per vedove ammonta al 24 per cento, la rendita

completa per orfani all'8 per cento e la rendita completa d'invalidità al 40
per cento del salario di determinazione.

Capitolo sesto: Disposizioni comuni per le prestazioni

Art. 35

Importo della prestazione in casi speciali
1 II Consiglio federale disciplina il calcolo delle prestazioni in casi spe-

ciali, segnatamente se:
a. la durata dell'assicurazione è incompleta;
b. l'assicurato è stato occupato soltanto a tempo ridotto durante gli anni

determinanti per il calcolo delle prestazioni;
e. l'assicurato, allorché si verifica il nuovo evento assicurato, riceve già

una rendita d'invalidità o ha ricevuto una prestazione d'invalidità in
virtù della presente legge.
2 Esso emana disposizioni per impedire indebiti profitti dell'assicurato o

dei suoi superstiti in casi di concorso di prestazioni.
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Art. 36

Riduzione delle prestazioni per colpa grave

L'istituto di previdenza riduce le sue prestazioni in misura corrispon-
dente, se l'assicurazione federale rifiuta, riduce o revoca una rendita, per-
ché l'avente diritto ha cagionato la morte o l'invalidità per colpa grave
oppure si oppone a un provvedimento d'integrazione dell'Ai.

Art. 37

Adeguamento all'evoluzione dei prezzi
1 II Consiglio federale adegua le rendite correnti all'evoluzione dei

prezzi.
2 Le spese che ne derivano agli istituti di previdenza sono perequate

annualmente tra gli istituti di previdenza per il tramite della fondazione
centrale per la compensazione degli oneri secondo l'articolo 55.

Art. 38

Forma delle prestazioni
1 Le prestazioni di vecchiaia, per superstiti e d'invalidità sono, di re-

gola, assegnate come rendite.
2 L'istituto di previdenza può assegnare una liquidazione in capitale se

la rendita di vecchiaia o d'invalidità è inferiore al 10 per cento della rendita
semplice minima completa dell'AVS. Per la liquidazione in capitale delle
prestazioni per superstiti il Consiglio federale emana disposizioni corri-
spondenti.

3 II regolamento può determinare che l'avente diritto può chiedere una
liquidazione in capitale al posto di una rendita di vecchiaia, per vedove o
d'invalidità. In caso di prestazione di vecchiaia, l'assicurato deve consegnare
la corrispondente dichiarazione il più tardi tre anni prima della nascita del
diritto.

Art. 39

Pagamento delle rendite
1 Di regola, le rendite sono pagate mese per mese. Per il mese in cui

il diritto si estingue, la rendita è pagata interamente.
2 II Consiglio federale disciplina l'inizio e la fine del pagamento.

Art. 40

Cessione, costituzione in pegno e compensazione
1 II diritto alle prestazioni non può essere ceduto o costituito in pegno

prima dell'esigibilità.
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2 II Consiglio federale può autorizzare gli istituti di previdenza a pre-
vedere eccezioni per promuovere l'acquisto di abitazioni proprie da parte
degli assicurati.

3 II diritto alle prestazioni può essere compensato con crediti che il
datore di lavoro ha ceduto all'istituto di previdenza soltanto, se questi si
riferiscono a contributi che non sono stati dedotti dal salario.

41 negozi giuridici che contraddicono alle presenti disposizioni sono
nulli.

Art. 41

Prescrizione
11 crediti che riguardano contributi e prestazioni periodici si prescri-

vono in cinque anni, gli altri in dieci anni. Le corrispondenti disposizioni
del Codice delle obbligazioni1) sono applicabili.

2 II capoverso 1 si applica anche ai crediti derivanti da contratti con-
chiusi tra istituti di previdenza e imprese di assicurazione sottoposte alla
sorveglianza in materia di assicurazioni.

Titolo secondo: Assicurazione facoltativa

Capitolo primo: Persone che esercitano un'attività lucrativa
indipendente

Art. 42

Diritto all'assicurazione
1 Le persone che esercitano un'attività lucrativa indipendente possono

farsi assicurare presso l'istituto di previdenza della loro professione o dei
loro lavoratori.

2 Coloro che non possono farsi assicurare presso un istituto di previ-
denza hanno il diritto di farsi assicurare presso l'istituto collettore.

Art. 43

Prima generazione

Le disposizioni sulla prima generazione valgono per le persone che
esercitano un'attività lucrativa indipendente soltanto se queste:
a. si assicurano facoltativamente entro un anno dall'entrata in vigore della

legge o

» RS 220
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b. erano sottoposte all'assicurazione obbligatoria per almeno sei mesi e
si assicurano facoltativamente subito dopo.

Art. 44

Riserva
1 Per i rischi morte e invalidità può essere disposta una riserva per

motivi di salute per un massimo di tre anni.
2 Questa riserva non è ammessa se la persona che esercita un'attività

lucrativa indipendente era assoggettata all'assicurazione obbligatoria per
almeno sei mesi e si assicura facoltativamente entro un anno.

Capitolo secondo: Lavoratori dipendenti

Art. 45

Attività lucrativa al servizio di vari datori di lavoro
1 II lavoratore dipendente non assicurato obbligatoriamente al servizio

di vari datori di lavoro e il cui salario complessivo computabile supera i
12000 franchi può farsi assicurare facoltativamente presso l'istituto collet-
tore o presso l'istituto di previdenza a cui è affiliato uno dei suoi datori di
lavoro, sempre che il regolamento interno lo preveda.

2 II lavoratore già assicurato obbligatoriamente presso un istituto di
previdenza può farsi assicurare a titolo suppletivo per il salario che riceve
dagli altri datori di lavoro, sia presso il medesimo istituto di previdenza, se
ciò non è escluso dal regolamento, sia presso l'istituto collettore.

3 I datori di lavoro devono proporzionalmente al lavoratore la metà
dei contributi da questo pagati. La loro parte deve essere calcolata sul fon-
damento di un'attestazione dell'istituto di previdenza.

4 Ad istanza del lavoratore, l'istituto di previdenza assume i crediti dello
stesso nei confronti dei datori di lavoro.

Art. 46

Cessazione temporanea dell'assicurazione obbligatoria

II lavoratore che cessa di essere assicurato obbligatoriamente perché il
rapporto di lavoro è stato sciolto per malattia, infortunio, formazione,
mancanza di occupazione o motivi analoghi può continuare l'assicurazione,
per un periodo di tempo limitato e nella stessa estensione, presso il mede-
simo istituto di previdenza o presso l'istituto collettore.
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Parte terza: Organizzazione

Titolo primo: Istituti di previdenza

Art. 47

Autonomia
1 Nell'ambito della presente legge, gli istituti di previdenza possono

strutturare liberamente le prestazioni, il finanziamento di queste e l'orga-
nizzazione.

2 Se un istituto di previdenza concede prestazioni più estese di quelle
minime, alla previdenza più estesa s'applicano soltanto le norme sull'ammi-
nistrazione paritetica (art. 51), sulla responsabilità (art. 52), sul controllo
(art. 53), sulla vigilanza (art. 59, 60 e 62), sulla sicurezza finanziaria (art. 63
cpv. 1, 65 e 66) e sul contenzioso (art. 69 e 70).

Art. 48

Condizione per il riconoscimento

Gli istituti di previdenza che ne fanno richiesta vengono riconosciuti
se rivestono la forma giuridica di una fondazione, di una società coopera-
tiva o di un'istituzione di diritto pubblico, assegnano prestazioni secondo
le norme sull'assicurazione obbligatoria e sono organizzati, finanziati e
amministrati nell'ambito previsto dalla presente legge.

Art. 49

Riconoscimento
1 Gli istituti di previdenza sono riconosciuti dalle competenti autorità

di vigilanza dei Cantoni o della Confederazione.
2 II riconoscimento è revocato:

a. su richiesta dell'istituto di previdenza;
b. d'ufficio, se l'istituto di previdenza non adempie più le condizioni le-

gali o i suoi organi si rendono colpevoli di gravi e ripetute violazioni
dei loro doveri.

Art. 50

Regolamento
1 Gli istituti di previdenza emanano un regolamento. Costituiscono il

regolamento, secondo la presente legge, tutte le disposizioni degli istituti di
previdenza, fissate per scritto.
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2 II regolamento contiene segnatamente disposizioni su:
a. l'organizzazione;
b. l'amministrazione e il finanziamento;
e. il controllo;
d. il rapporto con i datori di lavoro, gli assicurati e gli aventi diritto;
e. le modificazioni del regolamento.

3 Le disposizioni del regolamento contrarie alle norme giuridiche sono
nulle.

Art. 51

Amministrazione paritetica
1 Negli organi dell'istituto di previdenza che decidono sull'istituto di

previdenza, segnatamente sul regolamento, sul finanziamento e sull'ammi-
nistrazione del patrimonio, gli assicurati devono essere rappresentati al-
meno nella stessa misura dei datori di lavoro.

2 II regolamento dell'istituto di previdenza disciplina segnatamente:
a. la nomina dei rappresentanti degli assicurati;
b. l'adeguata rappresentanza delle diverse categorie di lavoratori;
e. l'amministrazione paritetica del patrimonio;
d. la procedura in caso di parità di voti.

3 Gli assicurati nominano i loro rappresentanti direttamente o per
mezzo di delegati. Se ciò non è possibile a causa della struttura dell'istituto
di previdenza, l'autorità di vigilanza può ammettere altre forme di rap-
presentanza.

4 Prima dell'emanazione del regolamento, in caso di parità di voti de-
cide un'istanza arbitrale. In mancanza di un'istanza arbitrale decide la
commissione federale di ricorso (art. 70).

Art. 52

Responsabilità
1 Le persone incaricate dell'amministrazione, della gestione o del con-

trollo dell'istituto di previdenza sono responsabili, sia verso di esso sia
verso gli assicurati e i creditori, del danno che causano violando inten-
zionalmente o per negligenza i loro doveri. La responsabilità di più per-
sone, la prescrizione delle azioni di risarcimento e il foro sono regolati
dalle norme del Codice delle obbigazioni1} sulla società anonima.

" RS 220
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2 Per gli istituti di previdenza di diritto pubblico si applicano le dispo-
sizioni del capoverso 1 in quanto le leggi sulla responsabilità della Confe-
derazione o dei Cantoni non contengono norme di più ampia portata.

Art. 53

Controllo
1 II regolamento dell'istituto di previdenza affida a un ufficio di con-

trollo l'esame della gestione, della contabilità e dell'investimento patrimo-
niale.

2 Inoltre, un perito riconosciuto in materia di previdenza professionale
esamina periodicamente:
a. se il regolamento corrisponde alla legge;
b. se l'istituto di previdenza offre garanzia di poter adempire, in ogni mo-

mento, i suoi impegni.
3 II capoverso 2 lettera b non è applicabile agli istituti di previdenza

sottoposti alla sorveglianza in materia di assicurazioni.
4 II Consiglio federale stabilisce le condizioni alle quali devono soddi-

sfare gli uffici di controllo e i periti riconosciuti per offrire la garanzia di
una esecuzione obiettiva dei compiti.

Titolo secondo: Fondazione centrale per la compensazione
degli oneri e istituto collettore

Art. 54

Costituzione
1 Le organizzazioni mantello dei datori di lavoro e dei lavoratori co-

stituiscono due fondazioni da amministrare pariteticamente.
2 II Consiglio federale conferisce a ciascuna di tali fondazioni il com-

pito di:
a. garantire la perequazione degli oneri a livello nazionale;
b. assumere gli impegni dell'istituto collettore.

3 Se una fondazione non può essere costituita per il tramite delle or-
ganizzazioni mantello, la costituzione è occasionata dal Consiglio federale.

4 Le fondazioni sono autorità nel senso dell'articolo 1 capoverso 2 let-
tera e della legge federale sulla procedura amministrativa1}.

11 RS 172.021
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Art. 55

Compiti della fondazione centrale per la compensazione
degli oneri

1 La fondazione centrale per la compensazione degli oneri (fondazione
per la compensazione degli oneri) attua, come ufficio di compensazione, la
perequazione dei seguenti oneri tra tutti gli istituti di previdenza ad essa
affiliati:
a. le spese particolari per la prima generazione;
b. le spese per adeguare al rincaro le rendite correnti;
e. le spese per le prestazioni legali di un istituto di previdenza divenuto in-

solvente. Il Consiglio federale disciplina le condizioni e il diritto di
regresso contro gli organi di istituti di previdenza insolventi.
2 Per ciascun compito deve essere tenuto un conto separato.

Art. 56

Affiliazione degli istituti di previdenza
1 Gli istituti di previdenza sono affiliati per legge alla fondazione per

la compensazione degli oneri.
2 L'autorità federale di vigilanza può esentare gli istituti di previdenza

che lo chiedono dalla partecipazione alla perequazione degli oneri per la
prima generazione e il rincaro, se adempiono le condizioni poste dal Con-
siglio federale.

Art. 57

Compiti dell'istituto collettore
1 L'istituto collettore è un istituto di previdenza.
2 Esso è obbligato:

a. ad affiliare i datori di lavoro che non adempiono l'obbligo di affiliarsi
a un istituto di previdenza;

b. ad affiliare i datori di lavoro che ne facciano richiesta;
e. ad ammettere assicurati facoltativi;
d. ad assegnare le prestazioni previste nell'articolo 12.

3 All'istituto collettore non possono essere concesse facilitazioni che
distorcano la concorrenza.

4 L'istituto collettore può istituire agenzie.
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Art. 58

Consigli di fondazione
11 consigli di fondazione sono composti di un uguale numero di rap-

presentanti dei datori di lavoro e dei lavoratori. Si deve tenere adeguata-
mente conto della pubblica amministrazione. I consigli di fondazione pos-
sono essere diretti da un presidente neutrale.

21 membri dei consigli di fondazione sono nominati per un quadriennio.
3 I consigli di fondazione si costituiscono autonomamente ed emanano

i regolamenti sull'organizzazione della fondazione. Essi ne sorvegliano la ge-
stione e insediano come organo di controllo un ufficio di revisione indi-
pendente.

* Ogni consiglio di fondazione designa un ufficio di direzione che am-
ministra e rappresenta la fondazione.

Titolo terzo: Vigilanza

Art. 59

Autorità di vigilanza
1 Ogni Cantone designa un'autorità che vigila sugli istituti di previ-

denza con sede sul suo territorio.
2 II Consiglio federale determina a quali condizioni gli istituti di previ-

denza sono sottoposti alla vigilanza della Confederazione.
3 Le norme sulla sorveglianza in materia di assicurazioni sono riservate.

Art. 60

Compiti dell'autorità di vigilanza
1 L'autorità di vigilanza:

a. esaminai se l'istituto di previdenza si attiene alle norme legali;
b. esige dall'istituto di previdenza un rapporto periodico, in particolare

sulla sua attività;
e. prende visione del rapporto di controllo e della relazione del perito in

materia di previdenza professionale;
d. prende i provvedimenti necessari per eliminare i difetti accertati.

2 Trattandosi di fondazioni, essa assume anche i compiti designati negli
articoli 84 capoverso 2, 85 e 86 del Codice civile 1'>.

1} RS 210
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Art. 61

Vigilanza sulla fondazione per la compensazione degli oneri
e sull'istituto collettore

1 La fondazione per la compensazione degli oneri e l'istituto collettore
sono sottoposti alla vigilanza della Confederazione.

2 Gli atti di fondazione e i regolamenti devono essere approvati dal
Consiglio federale. Il rapporto e. il conto di esercizio annuali gli devono
essere comunicati.

3 Nella misura in cui deve assumere la copertura dei rischi, l'istituto
collettore è sottoposto, in forma semplificata, alla sorveglianza in materia
di assicurazioni, secondo la pertinente legislazione.

Art. 62

Alta vigilanza
1 Le autorità di vigilanza sono sottoposte all'alta vigilanza del Con-

siglio federale.
2 II Consiglio federale può impartire istruzioni alle autorità cantonali

di vigilanza.

Parte quarta: Finanziamento

Titolo primo: Finanziamento degli istituti di previdenza

' Art. 63

Principio
1 Gli istituti di previdenza devono in ogni tempo offrire garanzia di

potere adempire gli impegni assunti.
2 Essi disciplinano il sistema contributivo e il finanziamento in modo

che le prestazioni possano essere assegnate, nell'ambito della presente legge,
quando sono dovute.

3 Le spese di amministrazione devono essere comprovate nel bilancio.

Art. 64

Copertura dei rischi
1 Gli istituti di previdenza decidono se assumono essi stessi la copertura

dei rischi (istituti di previdenza autonomi) oppure, se l'affidano, interamente
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o parzialmente, a un'Impresa d'assicurazione sottoposta alla sorveglianza
in materia di assicurazione.

2 Possono assumere essi stessi i rischi, se adempiono le condizioni poste
dal Consiglio federale.

Art. 65

Equilibrio finanziario
1 Nella misura in cui assume esso stesso la copertura dei rischi, l'istituto

di previdenza può tenere conto per la sicurezza dell'equilibrio finanziario
soltanto dell'esistente effettivo di assicurati e di beneficiari di rendite (prin-
cipio della cassa chiusa).

2 L'autorità di vigilanza può, alle condizioni stabilite dal Consiglio
federale, autorizzare gli istituti di previdenza delle corporazioni di diritto
pubblico a derogare al principio della cassa chiusa.

Art. 66

Amministrazione del patrimonio
1 Gli istituti di previdenza amministrano il loro patrimonio in modo da

garantire la sicurezza e la sufficiente redditività degli investimenti, un'ade-
guata ripartizione dei rischi, come pure la copertura del prevedibile fabbi-
sogno di liquidità.

2 Se la copertura dei rischi è affidata a imprese d'assicurazione sotto-
poste alla sorveglianza in materia di assicurazione, queste investono la parte
corrispondente del loro patrimonio secondo le istruzioni di un comitato
paritetico della commissione federale della previdenza professionale (art. 80).

3 II Consiglio federale determina i oasi in cui è autorizzata la costitu-
zione in pegno o l'aggravio dei diritti di un istituto di previdenza derivanti
da un contratto collettivo di assicurazione sulla vita o da un contratto di
riassicurazione.

Titolo secondo: Finanziamento della compensazione degli oneri
e dell'istituto collettore

Art. 67

Finanziamento della compensazione degli oneri
1 La compensazione degli oneri è finanziata dagli istituti di previdenza.

La somma dei salari coordinati di tutti gli assicurati obbligati a pagare con-
tributi per le prestazioni di vecchiaia è determinante per fissare la quota di
finanziamento.
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2 II consiglio di fondazione stabilisce i contributi che gli istituti di pre-
videnza devono versare per le spese di amministrazione.

Art. 68

Finanziamento dell'istituto collettore
1 L'istituto collettore deve essere finanziato secondo il principio della

cassa chiusa, nella misura in cui assume la copertura dei rischi.
2 Le spese che insorgono per l'istituto collettore secondo l'articolo 12

sono a carico della compensazione degli oneri giusta l'articolo 55 capoverso 1
lettera e.

Parte quinta: Contenzioso e disposizioni penali

Titolo primo: Contenzioso

Art. 69

Controversie tra istituti di previdenza, datori di lavoro
e aventi diritto

1 Ogni Cantone designa un tribunale che decide in prima istanza le con-
troversie tra istituti di previdenza, datori di lavoro e aventi diritto.

2 I Cantoni prevedono una procedura semplice, spedita e, per principio,
gratuita, nella quale il giudice accerta d'ufficio i fatti.

3 II foro è il domicilio svizzero del convenuto o il luogo dell'azienda
presso la quale l'assicurato fu assunto.

4 Le decisioni dei tribunali cantonali possono essere impugnate davanti
al Tribunale federale delle assicurazioni con ricorso di diritto ammini-
strativo.

Art. 70

Commissione federale di ricorso
1 II Consiglio federale istituisce una commissione di ricorso.
2 Questa giudica i ricorsi contro:

a. le decisioni delle autorità di vigilanza;
b. le decisioni della Fondazione per la compensazione degli oneri;
e. le decisioni dell'istituto collettore concernenti l'affiliazione dei datori

di lavoro.



289

3 Per il procedimento davanti alla commissione di ricorso è applicabile
la legge federale sulla procedura amministrativa1>.

4 Le decisioni della commissione di ricorso possono essere impugnate
davanti al Tribunale federale con ricorso di diritto amministrativo.

Titolo secondo: Disposizioni penali

Art. 71

Contravvenzioni

Chiunque viola l'obbligo d'informare fornendo intenzionalmente in-
formazioni inveritier o rifiutando di dare informazioni,

chiunque si oppone a un controllo ordinato dall'autorità competente,
o lo impedisce altrimenti,

chiunque non riempie i moduli prescritti, o li riempie in modo non con-
forme al vero,

è punito con l'arresto o con la multa fino a 5 000 franchi, se non si
tratta di un delitto secondo l'articolo 285 del Codice penale 2)

Art. 72

Delitti

Chiunque, mediante indicazioni inveritiere o incomplete, oppure in altro
modo, ottiene per sé o per altri dall'istituto di previdenza o dalla fondazione
per la compensazione degli oneri una prestazione che non gli spetta,

chiunque, mediante indicazioni inveritiere o incomplete, oppure in altro
modo, si sottrae all'obbligo di pagare i contributi a un istituto di previdenza
o alla fondazione per la compensazione degli oneri,

chiunque, nella sua qualità di datore di lavoro, deduce i contributi dal
salario di un lavoratore e non li devolve al competente istituto di previdenza,

chiunque viola l'obbligo del segreto oppure, nell'applicazione della pre-
sente legge, abusa della sua posizione di organo o funzionario a danno di
terzi o a suo vantaggio,

chiunque, nella sua qualità di titolare o membro di un ufficio di con-
trollo oppure di perito riconosciuto -in materia di previdenza professionale,
viola in modo grave i doveri secondo l'articolo 53,

11 RS 172.021
2) RS 311.0

Foglio federale 1976, Voi. I 20
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è punito con la detenzione fino a sei mesi o con la multa fino a 20 000
franchi, se non si tratta di un delitto o di un crimine per cui il Codice
penale 1) commina una pena più grave.

Art. 73

Infrazioni commesse nell'azienda
1 Se l'infrazione è commessa nella gestione degli affari di una persona

giuridica, di una società in nome collettivo o in accomandita, di una ditta
individuale o di una comunità di persone senza personalità giuridica, o altri-
menti nell'esercizio di incombenze d'affari o di servizio per terze persone,
le disposizioni penali si applicano alle persone fisiche che l'hanno commessa.

2 II padrone d'azienda, il datore di lavoro, il mandante o la persona rap-
presentata che, intenzionalmente o per negligenza, in violazione di un ob-
bligo giuridico, omette di impedire un'infrazione del subordinato, manda-
tario o rappresentante ovvero di paralizzarne gli effetti, soggiace alle dispo-
sizioni penali che valgono per l'autore che agisce intenzionalmente o per
negligenza.

3 Se il padrone d'azienda, il datore di lavoro, il mandante o la persona
rappresentata è una persona giuridica, una società in nome collettivo o in
accomandita, una ditta individuale o una comunità di persone senza perso-
nalità giuridica, il capoverso 2 si applica agli organi, ai membri degli organi,
ai soci preposti alla gestione, alle persone effettivamente dirigenti o ai liqui-
datori colpevoli.

4 Se la multa applicabile non supera i 2 000 franchi e se la determina-
zione delle persone punibili secondo i capoversi 1 a 3 esige provvedimenti
d'inchiesta sproporzionati all'entità della pena, si può prescindere da un pro-
cedimento contro dette persone e, in loro vece, condannare al pagamento
della multa la persona giuridica, la società in nome collettivo o in accoman-
dita o la ditta individuale.

Art. 74

Procedura

M procedimento e il giudizio incombono ai Cantoni. L'articolo 258
della legge federale sulla procedura penale 2> è applicabile.

Art. 75

Inosservanza di prescrizioni d'ordine
1 Chiunque, nonostante diffida con comminatoria della pena prevista

nel presente articolo, non si attiene a una decisione della competente auto-

" RS 311.0
!) RS 312.0
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rità di vigilanza, è da questa punito con una multa disciplinare fino a 2 000
franchi. Le infrazioni di poca entità possono formare oggetto di ammoni-
mento.

2 Le decisioni in materia di multe possono essere impugnate con ricorso
secondo l'articolo 70.

Parte sesta: Diritto fiscale e disposizioni particolari

Titolo primo: Trattamento fiscale

Art. 76

Istituti di previdenza
1 Gli istituti di previdenza di diritto privato o pubblico provvisti di

personalità giuridica sono esentati dalle imposte dirette federali, cantonali
e comunali e dalle tasse cantonali e comunali sulle successioni e sulle do-
nazioni, nella misura in cui le loro entrate e i loro valori patrimoniali ser-
vano esclusivamente alla previdenza professionale.

2 Le norme di questo titolo vigono anche per gli istituti di previdenza
non riconosciuti. *

31 beni immobili possono essere gravati con imposte fondiarie, segna-
tamente con imposte immobiliari sul valore lordo del bene immobile e con
tasse di mutazione.

41 plusvalori derivanti dall'alienazione di beni immobili possono essere
gravati con l'imposta generale sugli utili o con una imposta speciale sugli
utili fondiari. Nessuna imposta sugli utili può essere riscossa in caso di fu-
sione o di separazione degli istituti di previdenza.

Art. 77

Deduzione dei contributi
11 contributi dei datori di lavoro agli istituti di previdenza sono con-

siderati oneri dell'azienda per ciò che concerne le imposte dirette federali,
cantonali e comunali.

2 I contributi dei lavoratori e delle persone che esercitano un'attività
lucrativa indipendente agli istituti di previdenza, secondo la legge o il rego-
lamento, possono essere dedotti per le imposte dirette federali, cantonali e
comunali.

31 contributi dedotti dal salario dei lavoratori assicurati devono essere
indicati nel certificato di salario; gli altri contributi devono essere attestati
dall'istituto di previdenza.
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Art. 78

Equiparazione di altre forme di previdenza
11 lavoratori e le persone che esercitano un'attività lucrativa indipen-

dente possono dedurre anche i contributi per altre forme previdenziali ri-
conosciute che servono esclusivamente e irrevocabilmente alla previdenza
professionale.

2 II Consiglio federale, in collaborazione con i Cantoni, determina le
forme previdenziali riconosciute e la legittimazione alla deduzione dei
contributi.

Art. 79

Imposizione delle prestazioni

Le prestazioni degli istituti di previdenza e delle forme previdenziali
secondo gli articoli 76 e 78 sono imponibili totalmente come reddito per
le imposte dirette federali, cantonali e comunali.

Titolo secondo: Disposizioni particolari

Art. 80

Commissione federale della previdenza professionale
1 II Consiglio federale nomina una commissione federale della previ-

denza professionale, con al massimo 21 membri. Essa è composta di rap-
presentanti della Confederazione e dei Cantoni e, nella maggior parte, dei
datori di lavoro, dei lavoratori e degli istituti di previdenza.

2 La commissione da parere al Consiglio federale sulle questioni relative
all'attuazione e all'ulteriore sviluppo della previdenza professionale.

Art. 81

Obbligo del segreto
1 Le persone che partecipano all'attuazione, al controllo o alla vigi-

lanza della previdenza professionale devono mantenere il segreto riguardo
alla situazione personale e finanziaria degli assicurati e dei datori di lavoro.

2 Le deroghe sono disciplinate dal Consiglio federale.

Art. 82

Obbligo di informare degli organi dell'assicurazione federale

II Consiglio federale può obbligare gli organi incaricati dell'attuazione
dell'assicurazione federale a dare le informazioni necessarie agli istituti di
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previdenza, alla Fondazione per la compensazione degli oneri e alle auto-
rità di vigilanza.

Art. 83

Previdenza professionale per l'agricoltura

II Consiglio federale può affidare alle casse cantonali di compensa-
zione dell'AVS, dietro retribuzione, la riscossione dei contributi e altri
compiti nell'ambito della previdenza professionale per l'agricoltura.

Art. 84

Indagini statistiche
1 II Consiglio federale ordina di regola ogni cinque anni un'indagine

statistica sullo stato complessivo della previdenza professionale. Nel frat-
tempo può ordinare rilevazioni per sondaggi.

2 Questa norma vige pure per gli istituti di previdenza non riconosciuti.

Parte settima: Disposizioni finali

Titolo primo: Modificazione di leggi federali

Art. 85

Assicurazione per la vecchiaia e i superstiti

La legge federale sull'assicurazione per la vecchiaia e per i superstiti1)

è modificata come segue:
Art. 43 quater

Abrogato

Art. 49
Le parole «dagli istituti di assicurazione riconosciuti» so-

no cancellate.

Art. 73 cpv. 1
La parola «riconosciuti» è cancellata.

Art. 74 a 83
Abrogati

" RS 831.10
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Art. 109 cpv. l

La parola «riconosciuti» è cancellata.

Art. 86

Assicurazione per l'invalidità

La legge federale sull'assicurazione per l'invalidità1) è modificata co-
me segue:

Art. 68

Abrogato

Art. 87

Prestazioni complementari

La legge federale del 19 marzo 1965 su prestazioni complementari all'
assicurazione per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità 2) è modificata come
segue:

Ari. 3 cpv. 4 leu. d
d. i premi di assicurazione sulla vita, contro gli infortuni, per

l'invalidità e contro la disoccupazione sino a una somma
annua di 300 franchi per persone sole e di 500 franchi per
coniugi e persone con figli aventi e danti diritto a una
rendita, come anche i contributi dell'assicurazione per la
vecchiaia e per i superstiti, dell'assicurazione per l'invali-
dità, dell'ordinamento delle indennità di perdita di guada-
gno, dell'assicurazione contro le malattie e della previ-
denza professionale per la vecchiaia, i superstiti e l'inva-
lidità.

Art. 88

Diritto delle fondazioni

II Codice civile svizzero 3) è modificato come segue:

Art. 89 bis cpv. 6 (nuovo)
6 Per le fondazioni di previdenza a favore del personale

che operano nel campo della previdenza professionale per la

» RS 831.20
" RS 831.30
"' RS 210
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vecchiaia, i superstiti e l'invalidità, vigono inoltre le seguenti
disposizioni della legge federale sulla previdenza professionale
per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità1} : articolo 52 con-
cernente la responsabilità, articolo 53 concernente il controllo,
articoli 59 e 60 concernenti la vigilanza, come pure articoli 69
e 70 concernenti il contenzioso.

Art. 89

Contratto di lavoro

II titolo decimo del Codice delle obbligazioni2) è modificato come
segue:

Art. 33la cpv. 3 bis (nuovo)
3 bis L'istituzione di previdenza a favore del personale sta-

bilisce nei suoi statuti o nel suo regolamento l'ammontare del
credito del lavoratore per il numero di anni di contribuzione
dal sesto al trentesimo.

Art. 331b cpv. 3bis (nuovo)
3 M H L'istituzione di previdenza a favore del personale sta-

bilisce nei suoi statuti o nel suo regolamento l'ammontare del
credito del lavoratore per il numero di anni di contribuzione
dal sesto al trentesimo.

Art. 33lc cpv. l e 3
1 Per adempire l'obbligo corrispondente al credito del la-

voratore, l'istituzione di previdenza deve costituire a favore di
quest'ultimo un credito per prestazioni future verso l'istitu-
zione di previdenza di un altro datore di lavoro, verso un isti-
tuto sottoposto alla vigilanza assicurativa oppure, salvaguar-
dando completamente la protezione previdenziale, verso una
banca o una cassa di risparmio che adempie le condizioni fis-
sate dal Consiglio federale.

3 L'istituzione di previdenza è dispensata dal costituire un
credito verso terzi, se il lavoratore continua a farne parte an-
che dopo la fine del rapporto di lavoro. Essa deve adempire
il suo obbligo per mezzo di un pagamento in contanti allorché
il lavoratore:
a. ha fatto parte di istituzioni di previdenza a favore del

personale per meno di nove mesi complessivamente o il
suo credito è di poca entità;

11 RU . . .
2) RS 220
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b. lascia definitivamente la Svizzera e chiede il pagamento
in. contanti;

e. comincia un'attività lucrativa indipendente e chiede il pa-
gamento in contanti, alle condizioni stabilite nel regola-
mento dell'istituzione di previdenza;

d, è una donna coniugata che cessa l'attività lucrativa e
chiede il pagamento in contanti.

Art. 339d cpv. l
I II datore di lavoro non deve alcuna indennità nella mi-

sura in cui una istituzione di previdenza a favore del personale
sia tenuta a prestazioni che non sono state finanziate né dal
lavoratore né per mezzo della Fondazione centrale per la
compensazione degli oneri secondo l'articolo 55 della legge fe-
derale sulla previdenza professionale per la vecchiaia, i super-
stiti e l'invalidità1}.

Art. 90

Contratto di assicurazione

La legge federale sul contratto d'assicurazione 2) è modificata come
segue:

Art. 46 cpv. I
I1 crediti derivanti dal contratto di assicurazione si pre-

scrivono in due anni dal fatto su cui è fondata l'obbligazione.
L'articolo 41 della legge federale sulla previdenza professionale
per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità a) è riservato.

Art. 91

Esecuzione e fallimento

La legge federale sulla esecuzione e sul fallimento 3) è modificata come
segue:

Art. 92 n. 13 (nuovo)
13. le pretese secondo la legge federale sulla previdenza pro-

fessionale per la vecchiaia, i superstiti e l'invalidità 1), pri-
ma dell'esigibilità.

11 RU . . .
21 RS 221.229.1
3) RS 281.1
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Titolo secondo: Disposizioni transitorie

Art. 92

Rapporti giuridici costituiti prima dell'entrata in vigore
della legge

1 La presente legge non tocca i diritti acquisiti dagli assicurati prima
della sua entrata in vigore.

2 Gli istituti di previdenza tengono conto dei contributi pagati per i
loro assicurati prima dell'entrata in vigore della presente legge, assegnando
controprestazioni, in particolare maggiori prestazioni o contributi ridotti.

31 contributi, i periodi di assicurazione e gli eventi assicurati anteriori
all'entrata in vigore della presente legge non sono considerati per il calcolo
delle prestazioni minime dovute in virtù di essa.

Art. 93

Riconoscimento provvisorio degli istituti di previdenza
1 Gli istituti di previdenza che intendono partecipare all'attuazione

dell'assicurazione obbligatoria possono chiedere d'essere riconosciuti prov-
visoriamente durante il periodo d'introduzione della legge.

2 Essi devono comprovare che saranno in grado di soddisfare le esi-
genze legali entro il termine fissato dal Consiglio federale.

Art. 94

Affiliazione provvisoria del datore di lavoro
Durante il periodo d'introduzione, il datore di lavoro può affiliarsi

provvisoriamente a un istituto di previdenza.

Art. 95
Disciplinamento transitorio per gli accreditamenti

di libero passaggio
1 Le aliquote stabilite nell'articolo 27 capoverso 2 per il calcolo degli

accreditamenti di libero passaggio sono applicabili durante i primi cinque
anni dopo l'entrata in vigore della legge solo nella misura in cui non su-
perano l'8 per cento nel primo anno, il 10 per cento nel secondo anno, il
12 per cento nel terzo anno, il 14 per cento nel quarto anno e il 16 per
cento nel quinto anno.

2 Se a causa dell'applicazione del capoverso 1 non vengono raggiunte
per una classe di età le prestazioni di libero passaggio corrispondenti alle
aliquote dell'articolo 27 capoverso 2, la differenza che ne deriva per le
prestazioni di vecchiaia deve essere saldata con sussidi della Fondazione
per la compensazione degli oneri.
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Art. 96

Provvedimenti per diminuire l'aggravio economico iniziale
dovuto alla previdenza professionale

Se la situazione economica lo esige, il Consiglio federale può, al mo-
mento dell'entrata in vigore della legge, ridurre al massimo di un quarto
lo scopo della prestazione secondo l'articolo 15 capoverso 1. Le aliquote
per gli accreditamenti di libero passaggio (art. 27 e 95), per le prestazioni
ai superstiti e d'invalidità (art. 20 e 23), come pure le prestazioni a favore
della prima generazione (art. 34) devono essere ridotte nella stessa pro-
porzione.

Titolo terzo: Attuazione ed entrata in vigore

Art. 97

Attuazione
1 II Consiglio federale sorveglia l'applicazione della legge e prende

misure per l'attuazione della previdenza professionale.
2 I Cantoni emanano le disposizioni esecutive. Sino alla loro emana-

zione, i governi cantonali possono prevedere un disciplinamento provvisorio.
3 Le disposizioni cantonali devono essere sottoposte all'approvazione

del Consiglio federale nel termine da esso determinato.

Art. 98

Entrata in vigore
1 La presente legge sottosta al referendum facoltativo.
2 II Consiglio federale determina il momento dell'entrata in vigore te-

nendo particolarmente conto delle condizioni sociali ed economiche.
3 Esso può:

a. anticipare o posticipare l'entrata in vigore di singole prescrizioni;
b. rinviare l'entrata in vigore degli articoli 77 capoversi 2 e 3, 78 e 79 al

massimo fino alla scadenza di un termine triennale dopo l'entrata
in vigore della presente legge;

e. ordinare che le norme di diritto fiscale federale e cantonale contrarie
all'articolo 79 siano ancora applicabili per dieci anni al massimo dopo
l'entrata in vigore dell'articolo 79 per l'imposizione delle rendite e di
altre prestazioni periodiche, come pure delle indennità in capitale che
sono già in corso all'entrata in vigore dell'articolo 79, cominciano a
decorrere o divengono esigibili entro dieci anni dopo tale data.
4 II capoverso 3 lettera e non è applicabile ai rapporti previdenziali

costituiti dopo l'entrata in vigore degli articoli 77 e 78.
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Appendice 1

Elenco delle tavole
Basi Tavola
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— Sole prestazioni obbligatorie / Dati relativi 18
— Prestazioni totali obbligatorie e non obbligatorie / Dati relativi 19



300

Bases statistiques Tableau 1

Statistique des caisses de pension 1941-1973

Quelques données principales / Institutions de prévoyance et fonds de prévoyance

Données relevées

(0)

Nombre des institutions de pré-
voyance

Nombre des membres actifs3>
Nombre des bénéficiaires de rentes

Recettes de cotisations
(dont contributions des
employeurs)

Prestations-^
(dont — rentes)

Fortune nette6'

1941

(i)

4128

1955

(2)

9935

1966

(3)

13304

1970

m

15581

1973»

(5)

170032»

en milliers

579
91

1012
136

1526
192

1 382")
219

1476
246

en millions de francs

316

(ça. 240)
205

(193)
3206

964

(688)
455

(423)
9614

2487

(1 666)
919

(827)
25064

3458

(2237)
1316

(1 156)
37080

4802

(3 185)
1879

(1 606)
49436

1) Mise à jour de la statistique des caisses de pension 1970.
2> A titre de comparaison: nombre des institutions de prévoyance à la fin de 1974:

17 435 (indications du Bureau fédéral de statistique).
3) Y compris les indépendants non soumis à l'assurance-pension obligatoire et les sala-

riés de moins de 25 ans non soumis à l'assurance obligatoire pour le risque vieil-
lesse.

4) Les chiffres semblent montrer un recul des membres actifs de 1966 à 1970. Voici la
remarque faite àce propos dans les commentaires de la. statistique CP de 1970:
«Les organisations ouvrières d'entraide, qui sont au fond des institutions profession-
nelles de prévoyance, se rattachent cependant par leurs objectifs à la prévoyance per-
sonnelle (3e pilier); elles ne sont plus comprises dans les résultats définitifs de 1970.
C'est pourquoi, lors des comparaisons rétrospectives, il faut déduire environ 200 000
assurés de la statistique des'caisses de pension 1966». •

5> Uniquement les prestations en capital versées pour une éventualité assurée (sans pres-
tations en capital en cas de sortie prématurée et autres indemnités).

6> Avec les réserves mathématiques des assurances de- groupe. En 1973, les réserves
mathématiques gérées par les institutions de prévoyance s'élevaient à 42 992 millions
de francs, celles des assurances de groupe à 6 444"millions de francs (selon rapport
1973 du Bureau fédéral des assurances concernant les entreprises d'assurance privées
en Suisse).
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Bases statistiques Tableau 2

Personnes et sommes de salaires pouvant être assujetties à l'assurance-pension
obligatoire (APO)

Estimation 1977

Eléments

(1)

Personnes en
millions

Salaires en millions
de francs

Salaire moyen en
francs

AVS

En tout

(2)

3,2

97400

30400

dont
personnes

de condition
indépendante
et personnes
sans activité

lucrative

(3)

0,3

11200

37300

Salariés dans l'AVS

En tout

(4)

2,9

86200

29700

Non
assujettis
à APO

(5)

1,11'

15100

13700

Assujettis à APO2>

avec
salaire
entier

«0

1,8

71 1003)

39500

avec
salaire
assuré

(7)

1,8

33800

18800

'> Environ 0,65 million de salariés qui ont moins de 25 ans et 0,45 million de salariés
déplus de 25 ans qui ont des salaires inférieurs au montant de coordination de 13 200
francs (montant de 1975 de 12000 francs + 10%). On obtient ce montant en admet-
tant que la rente simple minimale de vieillesse de l'AVS a augmenté de 10% depuis
1975.

2) Compte a été tenu des travailleurs étrangers assurables et des femmes mariées exer-
çant une activité lucrative. En revanche les salariés de moins de 25 ans qui ne sont
pas assujettis à l'assurance obligatoire pour le risque vieillesse ne sont pas pris en
considération.

3) Dont 37 300 millions de francs non assurables : 23 800 millions en raison du montant
de coordination de 13 200 francs et 13 500 millions de francs du fait que la partie du
salaire dépassant 39600 francs n'est pas assurable (limite 1975 de 36000 francs +
10%).
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Bases statistiques Tableau 3

Modèles d'évolution des salaires pour hommes

Evolution sous forme d'indice

Age

(1)

25
26
27
28
29
30
31
32
33
34
35
36
37
38
39
40
41
42
43
44
45
46
47
48
49
50
51
52
53
54
55
56
57
58
59
60
61
62
63
64

Evolution du salaire AVS

Evolution
individuelle

(2)

1
1,025
1,050
1,075
1,100
1,125
1,150
1,175
1,200
1,225
1,250
1,275
1,300
1,325
1,350
1,375
1,400
1,425
1,450
1,475
1,500

1,500

Evolution
générale1*

m
i
1,040
1,082
1,125
1,170
,217
,265
,316
,369
,423
,480
,539

1,601
1,665
1,732
1,801
1,873
1,948
2,026
2,107
2,191
2,279
2,370
2,465
2,563
2,666
2,772
2,883
2,999
3,119
3,244
3,373
3,508
3,648
3,794
3,946
4,104
4,268
4,439
4,616

En tout

C")

1
' 1,066

,136
,209
,287
,369
,455
,546
,642

1,743
1,850
1,963
2,081
2,206
2,338
2,476
2,622
2,776
2,937
3,108
3,287
3,418
3,555
3,697
3,845
3,999
4,159
4,325
4,498
4,678
4,865
5,060
5,262'
5,473
5,691
5,919
6,156
6,402
6,658
6,925

Evolution du salaire coordonné

Evolution
individuelle

(S)

1

1,05
1,10
1,15
1,20
1,25
1,30
1,35
1,40
1,45
1,50
1,55
1,60
1,65
1,70
1,75
1,80
1,85
1,90
1,9.5
2,00

2,00

Evolution
générale l>

(6)

1
1,040
1,082
1,125
1,170
1,217
1,265
1,316
1,369
1,423
1,480
1,539
1,601
1,665
1,732
1,801
1,873
1,948
2,026
2,107
2,191
2,279
2,370
2,465
2,563
2,666
2,772
2,883
2,999
3,119
3,244
3,373
3,508
3,648
3,794
3,946
4,104
4,268
4,439
4,616

En tout

(7)

1
1,092
1,190
1,294
1,404
1,521
1,645
1,777
1,916
2,064
2,220
2,386
2,562
2,747
2,944
3,152
3,371
3,604
3,849
4,108
4,382
4,558
4,740
4,929
5,127
5,332
5,545
5,767
5,997
6,237
6,487
6,746
7,016
7,297
7,589
7,892
8,208
8,736
8,878
9,233

» Hypothèse: Taux annuel d'augmentation des salaires = 4%
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Prestations Tableau 4

Combinaison des rentes de l'ÂVS et des institutions de prévoyance (TP)

Combinaison des rentes AVS avec les rentes IP obligatoires non réduites

Hypothèses: - Conditions théoriques de salaire 1977 = conditions de salaire 1975 +
10%

- Les rentes IP obligatoires non réduites correspondent à une durée (com-
plète) de cotisations d'au moins 10 à 20 ans (échelonnement selon le
salaire coordonné)

- Salaire coordonné IP = salaire de référence AVS— montant de coordi-
nation de 13200 fr., mais au maximum 26400 francs

Salaire de référence
en Irancs

AVS

(1)

IPD

(2)

IP
Degré
d'assu-
rance

en %3>

(3)

-

AVS

francs

(4)

IP
en %

de référence
IP

(5)

en
francs

(6)

Total
en

francs

(7)

Rentes annuelles en %
du salaire de référence AVS

AVS

(8)

IP

(9)

Ensemble

(10)

Personnes seules

6600
13200
19800
26400
33000
39600
46200
52800
59400
66000

_
6600

13200
19800
26400
26400
26400
26400
26400

„_

33
50
60
67
57
50
44
40

6600
7920
9240

10560
11880
13200
13200
13200
13200
13200

_

-

40
40
40
40
40
40
40
40

_
_

2640
5280
7920

10560
10560
10560
10560
10560

6600
7920

11880
15840
19800
23760
23760
23760
23760
23760

100
60,0
46,7
40,0
36,0
33,3
28,6
25,0
22,2
20,0

_
_

13,3
20,0
24,0
26,7
22,8
20,0
17,8
16,0

100
60,0

60,0
51,4
45,0
40,0
36,0

Couples

6600
13200
19800
26400
33000
39600
46200
52800
59400
66000

__

6600
13200
19800
26400
26400
26400
26400
26400

_
-

33
50
60
67
57
50
44
40

9900
11880
13860
15840
17820
19800
19800
19800
19800
19800

_

-
40
40
40
40
40
40
40
40

_

-
2640
5280
7920

10560
10560
10560
10560
10560

9900
11880
16500
21 120
25740
30360
30360
30360
30 360.
30360

150
90,0
70,0
60,0
54,0
50,0
42,9
37,5
33,3
30,0

_
-

13,3
20,0
24,0
26,7
22,8
20,0
17,8
16,0

150
90,0
83,3
80,0
78,0'
76,7
65,7
57,5
51,1
46,0

D Salaire de référence IP = Salaire coordonné IP,
2> Salaire coordonné IP en % du salaire AVS.
3> Rente annuelle IP en % du salaire de référence AVS = degré d'assurance x 40%.
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Prestations Tableau 5

Taux des rentes pour la rente dé vieillesse

Génération d'entrée / Hommes et femmes

Hypothèse: Conditions de salaire 1977 = Conditions de salaire 1975 + 10%

Age au début de
l'assurance
obligatoire

Hommes

(1)

45
et moins

46
47
48
49
50
51
52
53
54
55
56
57
58
59
60
61
62
63
64

Femmes

(2)

42
et moins

43
44
45
46
47
48
49
50
51
52 .
53
54
55
56
57
58
59
60
61

Durée de
cotisations

possible
en années

(3)

[2Ô|
et plus

19
18
17
16
15
14
13
12
11
EO]

9
8
7
6
5
4
3
2
1

Rente de vieillesse en % du salaire de référence de la rente
pour les salaires AVS suivants1*:

(ou salaires de référence de la rente)

22 00(P
(8 800)
et moins

(4)

40,0

40,0
36,0
32,0
28,0
24,0
20,0
16,0
12,0
8,0
4,0

26400
(13200)

(5)

40,0

40,0
38,4
35,2
32,0
28,8
25,6
22,4
19,2
16,0
12,8
9,6
6,4
3,2

30800
(17600)

(6)

40,0

40,0
37,3
34,7 .
32,0
29,3
26,7
24,0
21,3
18,7
16,0
13,3
10,7
8,0
5,3
2,7

35 200
(22 000)

(7)

40,0
1

40,0
38,9
36,6
34,3
32,0
29,7
27,4
25,1
22,9
20,6
18,3
16,0
13,7
11,4
9,1
6,9
4,6
2,3

39 600«
(26400)
et plus

(8)

40,0
38,0
36,0
34,0
32,0
30,0
28,0
26,0
24,0
22,0
20,0
18,0
16,0
14,0
12,0
10,0
8,0
6,0
4,0
2,0

J> Niveau de salaire AVS = salaire de référence de la rente + montant de coordination (13 200
francs).

2> Niveau de salaire AVS où 10 années de cotisations suffisent pour l'octroi de prestations non
réduites,

3> Niveau de salaire AVS où 20 années de cotisations sont nécessaires pour l'octroi de presta-
tions non réduites.
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Prestations Tableau 6

Combinaison des rentes AVS et IP/Génération d'entrée

Combinaison des rentes de l'AVS avec les rentes IP obligatoires réduites
après cinq ans de cotisations

Hypothèses: - Age d'entrée 60 (hommes), 57 (femmes)
- Conditions de salaire 1977 = conditions de salaire'1975 + 10%
- Salaire IP coordonné = Salaire de référence AVS - montant de coordina-

tion de 13 200 fr., mais au maximum 26 400 fr.

Salaire de référence
en francs

AVS

(1)

IP»

(2)

IV
Degré
d'assu-
rance

en %2>

(3)

Rentes annuelles

AVS
en

francs

(4)

IP

de référence
IP

(5)

francs

(6)

Ensemble
en

francs

(7)

Rentes annuelles en %
du salaire de référence AVS

AVS

(8)

IP

(9)

Ensemble

(10)

Personnes seules

6600
13200
19800
26400
33000
39600
46200
52800
59400
66000

'_

-
6600

13200
19800
26400
26400
26400
26400
26400

_

—
33
50
60
67
57
50
44
40

6600
7920
9240

10560
11880
13200
13200
13200
13200
13200

_

_
20
16
12,3
10
10
10
10
10

_
_

1320
2112
2435
2640
2640
2640
2640
2640

6600
7920

10560
12672
14315
15840
15840
15840
15840
.15840

100
60,0
46,7
40,0
36,0
33,3
28,6
25,0
22,2
20,0

_
_

6,7
8,0
7,4
6,7
5,7
5,0
4,4
4,0

100
60,0
53,4
48,0
43,4
40,0
34,3
30,0
26,6
24,0

Couples

6600
13200
19800
26400
33000
39600
46200
52800
59400
66000

_
-

6600
13200
19800
26400
26400
26400
26400
26400

_
-

33
50
60
67
57
50
44
40

9900
11880
13860
15840
17820
19 800
19800
19800
19800
19800

_
_

20
16
12,3
10
10
10
10
10

_
_

1320
2112
2435
2640
2640
2640
2640
2640

9900
11880
15180
17952
20255
22440
22440
22440
22440
22440

150
90,0
70,0
60,0
54,0
50,0
42,9
37,5
33,3
30,0

_
-

6,7
8,0
7,4
6,7
5,7
5,0
4,4
4,0

150
90,0
76,7
68,0
61,4
56,7
48,6
42,5
37,7
34,0

*> Salaire de référence IP = salaire coordonné IP.
2> Salaire coordonné IP en % du salaire AVS.
3>. Rente annuelle IP en % du salaire de référence = taux de rente x degré d'assurance.

Foglio federale 1976, Vol. I 21
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Prestations Tableau 7

Prestation de libre passage pour divers salaires AVS initiaux
Exemple pour hommes : âge d'entrée 25

Hypothèses: - Conditions de salaire 1977 = conditions de salaire 1975 + 10%
- Evolution des salaires initiaux AVS selon modèle (col. 4 du tabl. 3)
- Taux d'intérêt de 4%

Année civile

co
Age atteint

(2)

Prestation de libre passage au début de l'année
en % du salaire coordonné"

(3)

Salaire initial AVS 1977 = 17 600 francs

1977
1987
1997
2007
2017

25
35
45
55
65

64,0
145,5
313,8
516,3

Salaire initial AVS 1977 = 22 000 francs

1977
1987
1997
2007
2017

25
35
45
55
65

69,2
156,5
324,8
527,8

Salaire initial AVS 1977 = 26 400 francs

1977
1987
1997
2007
2017

25
35
45
55
65

71,5
162,0
330,3
533,5

Salaire initial AVS 1977 = 30 800 francs

1977
1987
1997
2007
2017

25
35
45
55
65

72,8
194,1
362,4
566,9

Salaire initial AVS 1977 = 35 200 francs

1977
1987
1997
2007
2017

25
35
45
55
65

82,7
207,7
376,0
581,0

Salaire initial AVS 1977. = 39 600 francs*)

1977
1987
1997
2007
2017

25
35
45
55
65

86,5
211,5
379,8
585,0

" Les différences en pour-cent entre les divers échelons de salaire resultent.de l'évolu-
tion individuelle différenciée du salaire coordonné, elle-même due à l'évolution indi-
viduelle moyenne du salaire AVS.

2> Pour les salaires initiaux AVS supérieurs à 39 600 francs, la prestation de libre
passage en chiffre absolu et en pour-cent du salaire coordonné est la même que pour
un salaire initial AVS 1977 de 39 600 francs.
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Tableau 8

Détermination du facteur de conversion pour le calcul du salaire de référence des rentes
Exemple pour les hommes

Hypothèses: - Taux d'intérêt 4%
- Variante selon laquelle le salaire initial coordonné, lorsque l'âge d'entrée

est de 45 ans, atteint le maximum du salaire coordonné

Age
d'entrée

(1)

26
27
28
29
30
31
32
33
34
35
36
37
38
39
40
41
42
43
44
45
46
47
48
49
50
51
52
53
54
55
56
57
58
59
60
61
62
63
64

Rapport
salaire coordonné

à 64 ans
salaire coordonné
à l'âge d'entrée»

(2)

8,455
7,759
7,135
6,576
6,070
5,613
5,196
4,819
4,473
4,159
3,870
3,604
3,361
3,136
2,929
2,739
2,562
2,399
2,248
2,107
2,026
1,948
,873
,801
,732
,665
,601
,540
,480
,423
,369
,316
,265

1,217
1,170
1,125
1,082
1,040
1

Salaire initial
coordonné

à l'âge
d'entrée2)

(3)

13860
14520
15180
15840
16500
17160
17820
18480
19140
19800
20460
21120
21780
22440
23100
23760
24420
25 080
25740
26400

26400

Salaire coordonné
à 64 ans = salaire

de référence
des rentes

W=(2)-(3)

117186
112661
108 309
104 164
100 161
96320
92592
89055
85614
82349
79180
76117
73202
70372
67666
65079
62563
60167
57864
55626
53486
51428
49448
47546
45714
43956
42266
40656
39072
37576
36142
34742
33396
32128
30886
29700
28564
27456
26 400

Prestation
de libre
passage

à l'âge final

(5)

620500
591 808
564 182
537 799
511072
485405
460 553
436 904
412702
389 675
367435
346 028
324 358
303 479
283 554
264 546
244997
226439
208 773
191 892
174364
157884
142410
127 899
114291
101 538
89604
78466
67985
58243
49153
40648
32728
25381
18531
13068
8569
4942
2112

Facteur
d.c

conversion

(6) = (4)/(5)

0,1889
0,1904
0,1920
0,1937
0,1960
0,1984
0,2010
0,2038
0,2740
0,2113
0,2155
0,2200
0,2257
0,2319
0,2386
0,2460
0,2554
0,2657
0,2772
0,2899
0,3067
0,3257
0,3472
0,3717
0,4000
0,4329
0,4717
0,5181
0,5747
0,6452
0,7353
0,8547
1,0204
1,2658
1,6667
2,2727
3,3333
5,5556

12,5000

') On peut déduire ces rapports pour les différents âges d'entrée du modèle d'évolution
du salaire coordonné (col. 7 du tableau 3).

2> Les salaires initiaux coordonnés se distinguent les uns des autres par l'état de l'évolu-
tion individuelle sous forme d'indice selon colonne 5 du tableau 3.
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Génération d'entrée Tableau 9

Détermination des rentes de vieillesse pour l'âge d'entrée 60

Diverses valeurs finales/Hommes

Hypothèses: - Assujetti à la prévoyance.obligatoire le 1" janvier 1977 à l'âge de 60 ans
et bénéficiaire de rente dès le 1er janvier 1982

- Conditions de salaire '1981 = Conditions de salaire 1977 + 17%

Valeur finale
de la prestation
de libre passage

en francs

(1)

1 158»
1200
1800
2400
3000
3600
4200.
4800
5400
6000
6600
7200
7800
8400
9000
9600

10200
10800
11400
12000
12600
13200
13800
14400
15000
15600
16200
16800
17400
18000
185402)

Facteur
de conversion

selon le tableau. 8

(2)

1,6667

1,6667

Salaire de référence
de la rente
en francs

(3) = 0)-(2)

1930
2000
3000
4000
5000
6000
7000
8000
9000

10000
11000
12000
13000
14000
15000
16000
17000
18000
19000
20000
21000
22000
23000
24000
25000
26000
27000
28000
29000
30000
30900

Taux
de rente
en %s>

(4)

20,0

20,0
19
18

,3
,5

17,7
16,9
16
15
15

,3
,7
,1

14,6
14
13
13

,1
6
2

12,8
12,4
12,0.
11
11
11

7
3
0

10,8
10,5
10,2
10,0

Rente
de vieillesse
en francs

(5)=(3)-(4)

386
400
600
800

1000
1200
1400
1600
1800
2000
2120
2220
2300
2370
2450
2510
2570
2630
2680
2720
2770
2820
2850
2880
2930
2940
2970
3020
3050
3060
3090

J) Prestation de libre passage minimale pour un salaire coordonné de 1650 francs à
l'entrée en 1977.

2> Prestation de libre passage maximale pour un salaire coordonné de 26 400 francs à
l'entrée en 1977.

3) Selon tableau 5 avec, cependant, adaptation aux échelons
17% par rapport à 1977.

de salaire augmentés de
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Tableau 10

Détermination des subsides de péréquation

Divers échelons de salaire/Hommes

Hypothèses: - Evolution des salaires AVSinitiaux selon modèle (col. 4 du tabi. 3)
- Taux d'intérêt de 4%

Age d'entrée
au moment

•du début de
l'assurance
obligatoire
le 1.1. 1977

(0

Durée
de co-

tisations
possible

en années

(2)

Salaires AVS ini t iaux
(conditions de salaire en 1977)

17600

(3)

22000

(4)

26400

(5)

30800

(6)

35200

(7)

39600
et plus

(8)

Prestation de libre passage à 65 ans en francs

30
40
45
50
60

35
25
20
15
5

192085
63761
31982
19048
3088

R en

30
40
45
50
60

35
25
20
15
5

15059
6085
3709
3048
1029

308 097
115482
63964
38097
6177

424 108
167203
95946
57145
9265

519340
218925
127 928
76194
12354

538655
270 646
159910
95242
15442

543 923
286 249
191892
114291
18531

te légale de vieillesse à 65 ans en francs

24155
11022
7417
6096
2059

33250
15958
11126
9143
2471

40068»
20894
14835
12191
2739

40 068»
25830
18543
13067
2934

40068»
27068»
22252»
13715»
3089»

Valeur actuelle de la rente légale de vieillesse à 65 ans en francs2'

30
40
45
50
60

35
25
20
15
5

198047
80028
48772
40080
13537

317660
144945
97544
80162
27078

437 272
209 862
146317
120242
32493

526 9343)
274 780
195089
160324
36015

526 9343)
339 696
243 861
171 847
38585

526 9343)
355 9773)
292 6333)
1803653)
406183)

Subsides de péréquation en francs4*

30
40
45
50
60

35
25
20
15
5

5962
16267
16790
21032
10449

9563
29463
33580
42065
20901

13164
42659
50371
63097
23228

7594
55855
67161
84130
23661

-5)

69050
83951
76605
23143

-5)

69728
100741
66074
22087

Subsides de péréquation en % de la prestation de libre passage

30
40
45
50
60

35
25
20

'15
5

3,1
25,5
52,5

110,4
338,1

3,1
25,5
52,5

110,4
338,1

3,1
25,5
52,5

110,4
250,5

1,5
25,5
52,5

110,4
191,3

25,5
52,5
80,4

148,3

24,4
52,5
57,8

119,1

" Rente légale maximale de vieillesse (salaire de référence assurable maximal = double
montant de coordination).

-> Rente légale de vieillesse x 13,151.
3> Valeur actuelle de la rente légale maximale de vieillesse.
4> Subsides de péréquation = valeur actuelle de la rente légale de vieillesse, sous déduo-

tion de la prestation de libre passage existant à l'âge de 65 ans.
5) Si la prestation de libre passage est plus élevée que la valeur actuelle de la rente de

vieillesse, c'est elle qui est déterminante pour le calcul du montant de la rente.
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Génération d'entrée

Péréquation des charges pour la génération d'entrée

Détermination de la cotisation

Hypothèses: - 1,8 million d'actifs
- Evolution individuelle des salaires entre 25 et 45 ans
- Taux d'augmentation générale des salaires de 4%
- Taux d'intérêt de 4%

Tableau 11

Année

(0

1977
1978
1979
1980
1981
1982
1983
1984
1985
1986
1991
1996
2001

Année
d'assurance

(2)

1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
15
20
25

Somme coordonnée
des salaires des actifs
en millions de francs

(3)

33800
35152
36558
38020
39541
41123
42768
44479
46258
48108
58530
71211
86638

Système de 'répartition des capitaux de couverture

Subside
de l'année en cours

en millions de francs

W

101
246
413
525
645
806
923

1067
1341
1511
2324
2941
2279

Cotisation
de répartition

en % du salaire
coordonné

(5)

0,30
0,70
1,13
1,38
1,63
1,96
2,18
2,40
2,90
3,14
3,97
4,13
2,63
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Tableau 12

Péréquation des charges pour la génération d'entrée

Effets financiers globaux
pour trois modèles différents d'institutions de prévoyance

Hypothèses: - Hommes et femmes ensemble
- Péréquation des charges sur le plan national 10 ans après l'introduction
- Evolution individuelle des salaires entre 25 et 45 ans
- Taux général d'augmentation des salaires de 4%
- Taux d'intérêt de 4%

Eléments u

(0)

a. Nombre d'assurés actifs
Classe d'âge M 25-34, F 25-31

M 35-44, F 32-41
M 45-54 F 42-51
M 55-64 F 52-61

M 25-64 F 25-61
b. Somme des salaires coordonnés 1986 en milliers de

francs
Classe d'âge M 25-34 F 25-31

M 35-44, F 32-41
M 45-54 F 42-51
M 55-64, F 52-61

M 25-64, F 25-61
c. Salaires moyens coordonnés 1986 en francs

Classe d'âge M 25-34, F 25-31
M 35-44, F 32-41
M 45-54, F 42-51
M 55-64, F 52-61

M 25-64, F 25-61
d. Cotisations à la fondation

— en milliers de francs
- en % de la somme des salaires b (selon tabi. 11)

e. Subsides de la fondation
Valeur actuelle des rentes en milliers de francs . . .
Prestation de libre passage en milliers de francs . .

Subsides - montant absolu en milliers de francs .
- en % de la somme des salaires b

/. Différence e-d
— montant absolu en milliers de francs
— en % de la somme des salaires b . .

Caisse A2>

(0

285
275
240
200

1000

6085'
7750
7071
5893

26799

21351
28182
29463
29463

26799

842
3,14

1710
868
842
3,14

Caisse Bîl

(2)

400
300
200
100

1000

10248
10145
7071
3536

31000

25621
33818
35356
31000

31000

974
3,14

963
548
415
1,34

- 559
-1,80

Caisse C-»

(3)

100
200
300
400

1000

1779
4697
7366
9821

23663

17793
23485
24553
23663

23663

743
3,14

3235'
1446
1789
7,56

+ 1046
+ 4,42

!> H = hommes; F = femmes
2) Caisse neutre (IP dans laquelle l'âge moyen et les salaires moyens correspondent à la

moyenne nationale).
3> Caisse «jeun^iiche»: elle est créditée par la Fondation de montants inférieurs à ceux

qu'elle doit lui créditer (IP avec âge moyen peu élevé et hauts salaires).
4> Caisse «âgé/pauvre»: elle est créditée par la Fondation de montants supérieurs à

ceux qu'elle doit lui créditer (IP avec âge moyen élevé et bas salaires).
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Compensation du renchérissement Tableau 13

Adaptation des rentes à l'évolution des salaires et des prix

Comparaison entre les nouvelles rentes et les rentes en cours (montants en francs)

Hypothèses: - Taux général d'augmentation des salaires de 4%
- Taux d'augmentation des prix: 2%

Année

(0)

Années
d'assu-
rance

(1)

Montant de la
nouvelle rente

question1*

(2)

Montant de la rente en cours (indexée)2*
pour un cas de rente de Tannée

1987

(3)

1989

(4)

Ì991

(5)

1993

(«)

1995

(7)

1997

(«)

1999

(9)

Salaire coordonné en 1977 = 8800 francs,
(salaire de référence de la nouvelle rente 1987 = 12 500 francs, nouvelle rente après 10 ans =40% = 5000 francs)

1987
1988
1989
1990
1991
1992
1993
1994
1995
1996
1997
1998
1999
2000
2001

11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25

5000
5200
5408
5624
5849
6083
6327
6580
6843
7117
7401
7697
8005
8325
8658

5000
5 100
5202
5306
5412
5520
5631
5743
5858
5975
6095
6217
6341
6468
6597

5408
5516
5626
5739
5854
5971
6090
6212
6336
6463
6592
6724

•6859

5849
5966
6085
6207
6331
6458
6587
6719
6853
6990
7130

6327
6454
6583
6714
6849
6986
7125
7268
7413

6843
6980
7119
7262
7407
7555
7706

7401
7549
7700
7854
8011

8005
8165
8328

Salaire coordonné en 1977 = 26 400 francs
(salaire de référence de la nouvelle rente en 1987 = 37 500 francs, nouvelle rente après 10 ans = 20%" = 7500 francs)

1987
1988
1989
1990
1991
1992
1993
1994
1995
1996
1997
1998
1999
2000
2001

11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25

7500
8580
9734

10967
12282
13686
15182
16777
18475
20283
22204
23092
24016
24976
25976

7500
7650
7803
7959
8118
8281
8446
8615
8787
8963
9142
9325
9512
9702
9896

9734
9929

10127
10330
10536
10747
10962
11181
11405
11633
11866
12103
12345

12282
12528
12778
13034
13294
13560
13832
14108
14390
14678
14972

15182
15486
15795
16111
16433
16762
17097
17439
17788

18475
18845
19221
19606
19998
20398
20806

22204
22648
23101
23563
24034

24016
24496
24986

11 Les nouvelles rentes suivent le mouvement général des salaires et s'élèvent chaque
année de 4%, taux général d'augmentation des salaires (dynamisation).

2) Les rentes en cours suivent le mouvement des prix et s'élèvent chaque année de 2%,
taux d'augmentation des prix (indexation).

3> Le taux des nouvelles rentes augmente, dans l'exemple inférieur, de 2% chaque année
jusqu'à ce qu'il atteigne 40% en 1997. La différence .entre les rentes en cours et les
nouvelles rentes est encore augmentée de ce fait.
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Compensation du renchérissement Tableau 14

Détermination de la cotisation pour la compensation du renchérissement

Comparaison entre le système de répartition des dépenses
et celui de la répartition des capitaux de couverture

Hypothèses: - 1,8 million d'actifs
- Evolution individuelle des salaires entre 25 et 45 ans
- Taux général d'augmentation des salaires de 4%
- Taux d'augmentation des prix de 2%
- Taux d'intérêt de 4%

Année

(1)

1977
1978
1979
1980
1981
1982
1983
1984
1985
1986
1987
1988
1989
1990
1991
1992
1993
1994
1995
1996
1997
1998
1999
2000
2001

Année
d'assurance

(2)

1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25

Somme
des salaires
coordonnés

des actifs
en millions

de fr.

(3)

33800
35152
36558
38020
39541
41 123
42768
44479
46258
48 108
50032
52033
54114
56279
58530
60871
63306
65838
68472
71211
74059
77021
80102
83306
86638

Reparution des dépenses -

Dépenses
de l'année
en cours

de fr

W
„
1
3
7 '

13
22
34
50
69
94

125
164
208
261
323
393
473
563
664
776
899

1036
1 177
1332
1497

Condition
de

répartition
en %

du salaire
coordonné

(5)
_

0,003
0,008
0,018
0,033
0,05
0,08
0,11
0,15
0,20
0,25
0,32
0,38
0,46
0,55
0,65
0,75
0,86
0,97
1,09
,21
,35
,47
,60
,73

Répartition des capitaux
de couverture

Versements
uniques pour

la compensation
du renchérisse-

ment en
millions de fr.

W
_

12
29
51
80

113
154
200
252
321
398
480
572
671
778
895

1022
1 155
1297
1443
1600
1758
1917
2079
2242

Cotisation
de

répartition
en %

du salaire
coordonné

• (7)
_

0,03
0,08
0,13
0,20
0,27
0,36
0,45
0,54
0,67
0,80
0,92
1,06
1,19
1,33
1,47
1,61
1,75
1,89
2,03
2,16
2,28
2,39
2,50
2,59



314

Cotisations Tableau 15

Taux.de cotisations pour la détermination de la prestation de libre passage

Introduction progressive des taux de cotisations prévus par la loi

Année
d'assurance

(1)

1

2

3

4

5

6
et suivantes

Classes d'âge

Hommes

(2)

25-64

25-29
30-64

25-29
30-34
35-64

25-29
30-34
35-39
40-64

25-29
30-34
35-39
40-44
45-64

25-29
30-34
35-39
40-44
45-49
50-64

Femmes

(3)

25-61

25-26
27-61

25-26
27-31
32-61

25-26
.27-31
32-36
37-61

25-26
27-31
32-36
37-41
42-61

25-26
27-31
32-36
37-41
42-46
47-61

Taux de cotisation en %
du salaire coordonné

Echelonné selon
les classes d'âge1*

(4)

8

8
10

8
10
12

8
10
12
14

8
10
12
14
16

8
10
12
14
16
193)

En moyenne-'

(5)

8

} 9,8

[ 11,4

1 12,8

> 13,8

15,0

» Echelonnement selon projet de loi, compte tenu de l'introduction progressive des
cotisations.

2) Résulte des taux de cotisations échelonnés selon l'âge, compte tenu de la structure
d'âge des actifs (table AVS IVbls, extrapolée) et de la structure des salaires.

3) Selon la remarque faite sous chiffre 332.2 du message, on pourrait aussi prévoir dans
la classe d'âge supérieure un taux de cotisation de 18% du salaire coordonné.
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Cotisations Tableau 16
Taux des cotisations pendant les 40 premières années

Taux moyens des cotisations globales pour les hommes et les femmes ensemble
(estimation)

Systèmes de financement appliqués:
- Le système de la capitalisation par voie d'expectatives pour l'assu-

rance des rentes de vieillesse (compte non tenu des systèmes de
financement mixtes des IP publiques)

- Le système de la répartition des capitaux de couverture pour l'assu-
rance-risques et (dans les diverses IP) pour la péréquation des-
charges de la génération d'entrée

- Le système de la répartition des dépenses pour la compensation du
renchérissement

Hypothèses: - Evolution individuelle moyenne du salaire entre25 et 45 ans
- Taux général d'augmentation des salaires de 4%
- Taux d'augmentation des prix de 2%
- Taux d'intérêt de 4%
- Pondération des taux de cotisations pour les hommes et les femmes

dans la proportion 3 à 1

Année
d'assu-
rance

(0

Taux de cotisations

Pour les rentes
de vieillesse »

échelonnement
d'après

les classes d'âge

(2)

1
5

10
15
20
30
40

8
8,0-
8,0-

8,0-

en
moyenne

(3)

Ta

0
16,0
19,0

19,0

8
13
15

15

Pour
l'assu-
rancc-

•risques
2)

(4)

Pour la péréquation
des charges

Génération
d'entrée

(5)

Com-
pensation
du renché-
rissement

(6)

Taux de la cotisation
globale3'

échelonnement
d'après

(7)

en
moyenne

(8)

ux des cotisations en % du salaire coordonné

,o
,8
,0

,0

1,6
1,9
2,0
2,2
2,0
1,7
1,4

0,3
1,6
3,1
4,0
4,1
1,3

0,03
0,20 '
0,55
1,09
2,34
3,12

9,9
11,5-19,5
13,3-24,3
14,8-25,8
15,2-26,2
13,3-24,3
12,5-23,5

9,9
17,3
20,3
21,8
22,2
20,3
19,5

Taux des cotisations en % du salaire AVS4>

1
5

10
15
20
30
40

3
3,8
3,8

3,8

8
-7,6
-9,0

-9,0

3
6
7

7

,8
,5
,1

,1

0,8
0,9
1,0
1,0
1,0
0,8
0,7

0,14
0,8
1,5
1,9
2,0
0,6

0,01
0,10
0,26
0,52
1,11
1,48

4,7
5,5- 9,3
6,4-11,6
7,0-12,2
7,3-12,5
6,3-11,5
6,0-11,2

4,7
8,2
9,7

10,3
10,6
9,6
9,3

]) Y compris les rentes de survivants des retraités décédés.
2> Rentes d'invalidité et rentes de survivants viagères des salariés actifs et des invalides

décédés. Pour fixer les taux de cotisations, on a admis que les capitaux épargnés des
personnes sortant prématurément de l'institution pour cause de décès ou d'invalidité
sont utilisés dans leur totalité pour diminuer le coût de l'assurance-risques.

3> Sans tenir compte de la cotisation pour le risque d'insolvabilité (estimation: au
maximum 0,1% du salaire coordonné) et des frais d'administration.

4> Taux de cotisations en % du salaire AVS = taux de cotisations en % du salaire
coordonné multiplié par le degré d'assurance moyen (hypothèse: 47,54%).
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Cotisations Tableau 17

Taux des cotisations pendant les 40 premières années

Taux individuels des cotisations en % du salaire
AVS pour 3 salaires AVS déterminés (estimation)

Règles, de calcul: - Taux de cotisations en % du salaire AVS = Taux des cotisations
globales en % du salaire coordonné selon tableau 16 multiplié
par le degré d'assurance des échelons de salaires choisis

Année
d'assu-
rance

(1)

1
5

10
15
20
30
40

Salaire AVS 1977 (= 1975 + 10%)

17600
Degré d'assurance

25,0%»

échelonnement
d'après

la classe d'âge

d)

2,5
2,9-4,9
3,3-6,1
3,7-6,5
3,8-6,6
3,3-6,1
3,1-5,9

en
moyenne

(3)

2,5
4,3
5,1
5,5
5,6.
5,1
4,9

39600
Degré d'assurance

66,7% »

échelonnement
d'après

la classe d'âge

(4)

6,6
7,7-13,0
8,9-16,2
9,9-17,2

10,1-17,5
8,9-16,2
8,3-15,7

en
moyenne

(5)

6,6
11,5
13,5
14,5
14,8
13,5
13,0

61600
Degré d'assurance

42,9%»

échelonnement
d'après

la classe d'âge

(6)

4,2
4,9- 8,4
5,7-10,4
6,3-11,1
6,5-11,2
5,7-10,4
5,4-10,1

en
moyenne

(7)

4,2
7,4
8,7
9,4
9,5
8,7
8,4

» Hypothèse: Le degré d'assurance est constant (il n'est tenu compte que du taux
général d'augmentation des salaires).
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Effets financiers totaux Tableau 18

Situation financière globale de l'assurance-pension obligatoire

Prestations obligatoires seulement/données relatives

Hypothèses: - Evolution individuelle des salaires entre 25 et 45 ans
- Taux général d'augmentation des salaires de 4%
- Taux d'augmentation des prix de 2%
- Taux d'intérêt de 4%
- Toutes les institutions de prévoyance, nouvelles ou déjà existantes,

commencent à financer les prestations obligatoires lors de l'entrée en
vigueur de la prévoyance obligatoire

Année

(0

1977
1981
1986
1991
1996
2001
Etat

station-
naire

Durée
d'existence .

del assurance
obligatoire
en l'année

(2)

1
5

10
15
20
25

En % du revenu du travail1*

Cotisations
2Ì

(3)

4,3
7,5
9,0
9,6

10,0
9,7

9,05

Dépenses

m
0,05
0,55
1,65
3,2
4,9
6,3

9,05

Capital

(5)

4,3
29,1
65,7

100,3
128,9
149,7

176,6

En % du revenu national

Augmentation
du capital31

(6)

2,0
3,2
3,4
3,0
2,4
1,6

Capital à la
fin de l'année

(7)

2,0
13,3
30,1
46,0
59,1
68,7

81,0

" Rapporté au revenu du travail des salariés assujetti à l'assurance obligatoire (pour
1977 selon tableau 2: 71 100 millions de francs). Taux en % du salaire coordonné =
2,1 fois les taux en % du revenu du travail.

2) Les taux tiennent compte de l'application de systèmes de financement mixtes par les
caisses publiques. C'est pourquoi les taux de cotisations durant les 40 premières
années sont un peu plus faibles que ceux du tableau 16.

3) Augmentation de la valeur relative du capital par rapport à l'année précédente.
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Effets financiers totaux Tableau 19

Situation financière globale de l'assurance-pension obligatoire

Prestations obligatoires et prestations libres ensemble/données relatives

Hypothèses: - Evolution individuelle des salaires entre 25 et 45 ans
- Taux général d'augmentation des salaires de 4%
- Taux d'augmentation des prix de 2%
- Taux d'intérêt de 4%

Année

(o
1976

1977«
1981")
1986
1991
1996
2001
Etat

station-
naire

Durée d'exis-

l'assurance
obligatoire
en l'année

<2)

1
5

10
15
20
25

En % du revenu du travail"

Cotisations2'

(3)

9,7

9,8
11,0
11,9
12,4
12,7
12,7

12,55

Dépenses

W

5,0

5,1
6,0
7,1
8,2
9,5

10,4

12,55

Capital

(5)

92,9

96,9
116,8
141,8
164,4
182,7
196,3

213,2

En % du revenu national

Augmentation
du capital 3)

(6)

1,8

1,9
2,3
2,2
1,9
1,5
1,1

-

Capital
à la lin

de l'année

(')

42,6

44,5
53,6
65,0
75,4
83,8
90,1

97,8

'> Rapporté au revenu du travail des salariés assujetti à l'assurance obligatoire (pour
1977 selon tableau 2: 71 100 millions de francs). Taux en % du salaire coordonné • ••
2,1 fois les taux en % du revenu du travail.

2> Les taux tiennent compte de l'application de systèmes de financement mixtes par les
caisses publiques.

3> Augmentation de la valeur relative du capital par rapport à l'année précédente.
4> Valeurs initiales en 1977 et 1981 : Le taux des dépenses n'est que légèrement plus élevé

qu'en 1976 (pas de rentes des nouvelles institutions de prévoyance ou seulement des
rentes peu élevées); il en est de même du taux de cotisation (dans les nouvelles
institutions de prévoyance, la cotisation entière n'est prélevée que dès la 6e année;
dans les institutions existantes, il est possible que l'on réduise passagèrement le taux
de cotisation en faveur de la génération d'entrée).
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Appendice 2

Composizione della sottoconimissione
della previdenza professionale

della Commissione federale dell'AVS e dell'Ai

Presidente:

Frauenfelder Max, Dr., direttore dell'Ufficio federale delle assicurazioni
sociali, Berna

Copresidente:

Kaiser Ernst, Prof. dr., consigliere di problemi matematici dell'assicura-
zione sociale Bernal

Rappresentanti dei datori di lavoro:

Barde Renaud, Federazione romanda dei sindacati padronali, Ginevra
Bütikofer Gottfried, Dr., Società svizzera degli ufficiali, Baden
Dickenmann Hans, Unione svizzera dei contadini, Brugg
Hofstetter Josef, Dr., von Roll S.A., Gerlafingen
Kamber Markus, Unione svizzera delle arti e mestieri, Berna
Sovilla Kurt, Dr., Unione centrale delle organizzazioni padronali svizzere,
Zurigo

Rappresentanti dei salariati:

Ghelfi André, Unione sindacale svizzera, Berna
Haisler Georges, Unione svizzera dei sindacati autonomi, Losanna (succes-
sore di Narbel Pierre dal 1974)
Isler Heinrich, Unione svizzera dei sindacati evangelici, Berna
Leuthy Fritz, Unione sindacale svizzera, Berna
Maier-Neff Richard, Federazione delle associazioni svizzere degli impren-
ditori, Zurigo
Robbiani Franco, Unione sindacale svizzera, Bellinzona
Truffer Leo, Movimento cristiano sociale della Svizzera, Zurigo
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Rappresentanti degli istituti di assicurazione:

Binswanger Peter, Dr., Società svizzera di assicurazioni sulla vita «Winter -
thur», Winterthur
Freiburghaus Erwin, Consigliere nazionale, Associazione intercantonale per
la previdenza in favore del personale, Berna
Matti Alfred, Dr., Associazione svizzera della previdenza sociale privata,
Zurigo
Meyer Emile, Prof., Società di assicurazione «La Suisse», Losanna
Vaucher Pierre, direttore, Peseux (successore di Rieben Pierre, Peseux, dal
1974)

Rappresentante dei Cantoni:

Bachmann Rudolf, Consigliere di Stato, Saletta

Rappresentante degli assicurati:

Bochatay Albert, Union Helvétia, Losanna
Schuler Adelrich, Consigliere nazionale, redattore, Thalwil
Schweizer Raymonde, direttrice, La Chaux-de-Fonds

Rappresentanti delle associazioni femminili:

Bigler-Eggenberger Margrith, Dr., Giudice federale, Alleanza delle associa-
zioni f emminili svizzere, Rorschacherberg
Münzer-Meyer Melarne, Dr., Alleanza delle associazioni femminili svizzere,
Basilea

Rappresentanti della Confederazione:

Ammeter Hans, Prof. Dr. b.c., Politecnico federale, Zurigo
Müller Richard, Dr., Consigliere nazionale, Oestermundingen
Zufferey Antoine, Consigliere di Stato, Sion

Altri periti e rappresentanti dei vari servizi dell'amministrazione fede-
rale hanno inoltre collaborato ai lavori preliminari.
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